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DIZIONARIO RAGIONATO 

DI STORIA NATURALE . 

NAT 

ATATOJA 0 PINNA . Lat. Tinna . Fran. 

geoire . ledete all' articolo Vesce . 

Natica. Lat. Fran. 7{atice . Nome 
che il Sig. Adanson dà i inerendo agli Antichi, 
a un genere di conchiglio operculato molto si- 
mile alla nerite, ed il quale, secondo il Sig. d’Ar- 
genville, è 4ina lumaca dalla bocca semirotonda, 
senza gengive e senza denti , solo carattere che 
lo distingue dalla nerire . Vedete questa parola. 

NATIVO. Fran. 7{atif . Nella storia naturale 
del regno minerale questo nome è sinonimo di 
vergine^ ed esprime un metallo o un semimetal- 
io che si trova nel seno della terra sotto la for- 
ma che gli è propria, e sena* avere alcun miscu- 
glio . Si dice argento verginei rame ed oro 7«(4- 
tivi . 

NATRONE . Lat. T^atrum . Fran. 7{atron . E* 
un sale a'cali terreo, chiamato talvolta alcali ter- 
restre orientale. E’ in parte fisso, e sempre mi- 
sto con corpi terrestri . Contiene talvolta sale 
marino, o un sale alcali volatile, in guisa pe< 
rò che vi domina l’alcali fisso . Il Natrone si 
scioglie facilmente all’ umido dell’ aria s risoluto 
Dom.T.XXlI. A in 
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in liquore , fa meno effervescenza con tutti gli 
acidi , che cuando è sotto una forma solida , si 
scioglie nell'acqua calda che sia di un peso quat« 
tro volte maggiore di esso . Questa specie di sa- 
le minerale o d< alcali minerale nativo , che non 
deve confondersi colla vera soda vegetabile in pa- 
ni duri e molto bianchi , la quale si fabbrica in 
Egitto , e che si adoprava una volta in Francia 
per far sapone e vetro , si trova ancora in Egit- 
to , in Siria, nella Nubia , nell’Asia minore e 
nelle Indie orientali . Si può anche riguardare co- 
me il nitro degli Antichi , che fermentava coi li- 
quori' acidi, e di cui si servivano cime di un 
sale lissiviale per lavarsi gli abiti , c per mette, 
re nei bagni nei quali si purificavano . ( Geremìa^ 
cap. z. vers. 22.) . Lo mescolavano coll’arena per 
farne vetro (Tacit. Uh. 5.). Salomone fa capire 
questa effervescenza del nitro d’E’itto coll’aceto, 
quando dice (nei Troverbj ■, cap. 2^. vers. 20.): 
quello che canta canzoni ha un cuore afflitta., fat» 
to come se si mescolasse il nitro coll' aceto . Ora , 
non vi è che il Natrone che possieda una tale 
proprietà. Rare volte ai nostri giorni vediamo 
questo sale nel commercio , siccome ancora la so- 
da vegetabile d’Egitto, che si chiamava parimen- 
te Natrone , e ch’é stata proibita sotto il mini- 
stero del Gran Colbert ; e le si sostituisce il sa- 
le di vetro o ['anatrane fattizio . 11 Natrone na, 
turale, come si trova nella terra, è ordinaria- 
mente bianchiccio o di un bianco rossigno ed io 
masse informi . 

Abbiamo dato nella nostra Mineralogia una de- 

seri. 
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icrizioae molto circonstanz'ata rlelP rstraziooe e 
dell’uso di qiipsto sale in Egitto. L’inverno è la 
stagione in cui trasuda naturalmente dalla terra: 
vien raccolto nello stato di liquore in due gran 
laghi, uno dei quali è situato vicino a Menfi,e 
l'altro nei contorni di Alessandria . 1 venti che 
regnano in queste contrade non tardano a farne 
svaporare l’acqua soprabbondante ; e quando è di- 
minuita quanto basta affinchè il sale cominci a cri. 
stallizarsi , si estrae con certe pale fatte a sebiu* 
matojo ; quindi dopo averlo fatto scolare, si tra* 
sporta dentro^vasti magazzini a Terranee a Da- 
inanchou . I contadini sono obbligati, per una ipe. 
eie di servitù , a trasportarne quarantacinque mila 
qu Btali, parte in barca sul Nilo, e l’altra parte sui 
cammelli : ma questa obbligazione forzata fa per 
essi le veci deh’ imposizione che dovrebbero pa- 
gare pei loro terreni seminati . 

Gli Arabi adopravano questo sale per imbian- 
care il loro rame e la loro biancheria; gli Egi. 
ziani se ne servono in vece di soda nel sapone 
e nel vetro ; i fornai di Alessandria ne mettono 
nel loro sorgo; i conciatori di pelli del paese ne 
preparano le cuoia , i macellai ec. se ne servo- 
no parimente per rendere tenere o per conserva- 
re le carni, ec. Comultate la nostra Mineralogia 
1774. tom. I. 467. e srgg. Il sale alcali che 
si trova in alcune acque termali e minerali ha 
molta analogia col Natrone. Sf dà parimente il 
nome di Teatrone ^Inghilterra al sale di Epsotn . 
Vedete Sale di Epsom . 

NATURA. Lat. T^atura. Fran. T^aturc» Qpe- 
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tea parola , presa in generale, comprende il sistema 
del mondo , la macchina o il meccanismo dell* 
Universo , l’unione di tutte le cote create . La 
Natura è il m^ndo reale , possibile, o l’Universo 
creato , T^atura naturata . I Fisici studiano la Na« 
tura inerendo all’ ordine ed al corso naturale del- 
le cose, all’ az'one delle cause seconde, o delle 
lesgi del moto stabilite da Dio , e che agisco- 
no in tutte le occasioni . per una inevitabile ne. 
ccssità . l Teologi chiamano l’essere che ha ordi- 
nato e presiede a qu 'sta concatenazione delle cau. 
se e degli effetti, T^atura naturans . 

Tutto è connesso nel ’LJnivcrso , e questo vasto 
tutto non sussiste che per l’accordo e per la cor- 
rispondenza di tutte le sue parti: nulla vi esiste, 
non escludendone neppur l’atomo più piccolo, che 
non vi sia tan^o necessario quanto l’esistenza del- 
la mosca lo è alla sussistenza del ragno ; tutto 
è sottoposto aH’ordine universale; altro non è la 
Natura intiera ehe un solo e vasto sistema com. 

* posto da tutti gli esseri . Gli animali compongo- 
no un sistema connesso con quello dei vegetabi- 
li ; questo col sistema degli altri corpi che cuo- 
prono la superficie del nostro globo: tutto di- 
mostra che tutti questi sistemi sono mere parti 
di un sistema generale o più esteso. Siffatti prin- 
cipi saranno stabiliti e confermati in tutta la se- 
rie di quest’ operf . Vi si riconoscerà parimente 
che nulla si perde, nulla s’annienta nella Natu- 
ra. E’ d’uopo dunque vedere con occhio filosofi- 
co la distruzione e la rinnovazione delle cose . 
Questa perpetua rivoluzione degli csieri» median* 

te 
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la quale, dice il Sic. Chanpcux, si elevereb- 
bero essi allo stato più completo per ricadere 
nello itato opposto, e mediante la quale nuova- 
mente ti eleverebbero da questo stato per ria- 
scendere allo stato completo , è un' idea che ooa 
i sfuggita alle meditazioni degli Antichi ; sotto, 
pone essa tutta la Natura a una legge molto sem- 
plice , ed abbraccia tutto l'Universo . Il sistema 
della Metempsicosi, interpretato come merita di 
esserlo , altro probabilmente non è che quello che 
abbiamo adesso esposto . Quando diceva Pittago- 
ra che l’anima degli uomini passa in ogni sorte 
di stati ed io tutti i corpi , intendeva di dire che 
le piante e gli animali altro non formano che 
una gran catena, in cui tutti gli animali mutano 
incessantemente luogo e si trovano successivamea- 
te in tutti I punti della circonferenza ; perchè è 
noto ciò che gli Antichi intendevano per la pa- 
rola anima. Pretende finalmente il Sig. Changeux 
che si risolva con questo sistema il grande eni- 
gma della costanza apparente delle specie , e del- 
la morte o della perpetua rinnovazione degl’ in- 
dividui. Altro realmente non vi è in tutto que. 
sto che una più o meno lenta distruzione , ed 
una riproduzione di forme precarie ed accidenta. 
li, forma che risulta dalla disposizione variata 
degli elementi . I regni , prosicgue il Sig. Chaù. 
geux, sembrano immutabili; le classi e le specie 
hanno parimente i termini della loro durnzione , 
ma che sfuggono alla nostra vista; ed i soli in- 
dividui sono quelli che ci sembrano soggetti alla 
morte: ma io una tale successione e catena, al- 
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tro forse non vi è d’immutabile che l’azione del- 
la Natura che dappertutto si estende , e che ani- 
iV»a e vivifica la materia sotto ogni sorte di fiqure, 
a misura che la trova disposta a ricevere queste 
medesime forme . Vedete adesto f articolo Elementi. 

Si fa ancora un’ altro uso del tem ine Na- 
tura: si dice la Natura dell’uomo, per esprimer- 
re il temperamento, l’umore, le inclinazioni, 
gli abiti reali . La bella natura è la Natura ab- 
bellita dalle belle arti per l'uso e pel piacere. 
Cosi si coltivano i fiori, cosi la pittura e la 
scultura fanno servire la Natnra morta all’ imita- 
zione della Natura vivente . Si dice che un cor- 
po è naturale quando non è stato prodotto dall’ar- 
te . Il Chimico studia la Natura dei corpi decom- 
ponendoli , ed il lavoro di esso stabilisce la li- 
nea di separazione che divide la Chintica dalla 
Storia naturale . Appena i processi dell’ arte han- 
no distrutto la struttura dei minerali o alterata 
l’organizzazione delle piante e degli animali, (o 
mediante la polverizzazione, dissoluzione, mace- 
razione, distillazione, o mediante la calcinazio- 
ne, fusione , vetrificazione, ec. ) il Naturalista 
cessa di osservare , nè deve confondere i proces- 
si dell’ arte colle operazioni della Natura. 

„ La Natura, dice il Sig. di Buffjn , {Star. 
T^atur. dei Mìner.) indipendentemente dalle alte 
sue potenze, le quali sfuggono alla nostra cognizione, 
e le quali si manifestano per mezzo degli cflctci 
universali , ha inoltre le faco-ltà delle nostre ar- 
ti , che palesa per mezzo degli effetti partico- 
lari ; sa essa , come noi , fondere e sublima- 
re i metalli , cristallizzare i sali , estrarre i' 
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^ittiolo c Id zolfo dalle piriti, ec. Il suo moto , 
più che perpetuo, aiutato dalla diuturnità del tcm. 
po , produce , seco rapisce e conduce tutte le 
rivoluzioni , tutte le combinazioni che debbono 
essere : non ha essa bisogno nè di strumenti , nè 
di amminicoli , nè di una mano diretta dall’ umana 
intelligenza , per ubbidire alle leggi stabilite 
dall’ Essere Supremo; tutto si opera , perchè tut- 
to a forza di tempo s’ incontra, e perchè nella 
libera estensione degli spazi e nella continua suc- 
cessione del moto , è mossa ogni materia , è 
data ogni forma ed impressa ogni Egura; cosi 
tutto si avvicina o si allontana , tutto si unisce 
o si fugge , tutto si combina o si oppone , tutto 
si produce o si distrugge in virtù di forze- rela- 
tive o contrarie , che sole sono costanti , e si 
bilanciano senza nuocersi, animano l’Universo e 
ne fanno un teatro di scene sempre nuove, e di 
oggetti che incessantemente rinascono ; e non con- 
siderando la Natura che nelle sue produzioni se. 
coodarie , le quali sono le sole a cui noi possia. 
mo paragonare i prodotti dell’ arte nostra , la ve- 
dremo ancora molto a noi superiore ; tali sono 
lo zolfo ed il basalto eh’ essa produce al fuoco 
dei suoi vulcani , le diverse sorti di spati cristal- 
lizzati ad acqua piena, quelli altri corpi pietrosi 
e parasiti (le stalattiti) formati a goccia a goc- 
cia nelle grotte cc. cc. „ . Si vede che il tempo 
che è tutto per 1’ uomo , o è un nulla o poca 
cosa per la Natura . 

T^atura di balena o Bianco dì balena . Vedete 
fiir articolo Balena. 
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NATURALISTA . Lat. 7{atura investigémr » 
Fran. “Huturslìste . E* un Fisico ed un Filotofo che 
considera la congregazione e lo stato delle cose 
create nella Natura ; che ne Fa il suo stadio 
<particolare , per imparare a distinguerle le une 
dalle altre, ed ha il dritto di prendere per divi* 
sa • T^aturam amplfetitur omnem . Ma pochi ve ne 
tono che ti l’applichino ugualmente a tutte le 
parti di questa Scienza , perchè è troppo estesi 
affinchè un’ uomo solo possa abbracciarne e pe- 
netrarne a fondo tutte le partì anche più mina* 
te: uno si abbandona allo studio dei fossili e 
dei minerali, ne rintraccia l’ origine, l’accresci* 
mento, la struttura, la decadenza, la diitruzio* 
ne, e le nuove forme che prendono le parti in- 
tegranti di essi , entrando nella composizione di 
altri corpi t un’ altro si studia di conoscere per 
mezzo dei metodi gl’ individui del regno vegeta- 
bile; e bene spesso si limita alla cultura delle 
piante ed alia ricerca delle qualicù e delle pro- 
prietà che manifestano senza il soccorso dell’ ara. 
te: vi sono di quelli che osservano la formazio- 
ne del germe nelle semenze delle piante , lo svi- 
luppo di esso, la produzione della piantala nella 
radicala e nella piuma , 1’ accrescimento dei fu- 
sti , dei rami, dei bottoni, delle foglie, dei Bo- 
ri , dei frutti , e I’ organizzazione di queste di- 
verse parti delle piante; questi trovano unicameo. 
te piacere nelle ricerche che esibisce lo studio 
del regno animale ; hanno esse per oggetto lo 
sviluppo dell’ embrione e del feto dell’ uomo e 
degli animali , il loro nascimento|, le mutazioni 
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che ad eisi accadono nelle varie etì della vita » 
la serie delle generazioni nelle specie) la diver- 
sità delle razze e le varietà dei loro individui » 
le loro metamorfosi > la durata delia vita « it 
morte » e dò che sussiste del eorpo di essi qual- 
che tempo dopo la distruzione t quelli cercando 
oggetti più lontani alle loro applicazioni « noti 
istudiano ciò che sta loro immediatamente d' in- 
torno , ma osservano coll’occhio armato di un 
telescopio ciò che succede nell’ immensità dei 
cieli ; altri finalmente si ristringono all’ osserva, 
sione meteorologica . Cosi il Mineralogista , il Bo- 
tanico, lo Zoologista , l’Astronomo, il Fisico, ec* 
sono i dimostratori delie opere e delle operazio- 
ni della Natura, ne sono gl* interpreti, e con- 
corrono tutti a formare un corpo di scienza , che 
contiene la storia naturale . Vedete gli articoli 
T^atura , Clementi , Cielo e "Pianeta , Meteore , ^ni- 
viale y Pianta t Minerale e Istoria naturale, 

NAUCORO o MOSCA SCORPIONE. Lat. 
Panorpa ; Musca scorpiura . Fran. T^aucore ou Mon- 
che^Scorpion. Eccone la descrizione del Sig. dt 
Cayeu di Valernod . 

Il Naucoro , di cui abbiamo già detto qualche 
cosa all’articolo Mosca scorpione ^ è un’insetto 
emiptcro aquatico , che partecipa della mosca per 
la testa, della cimice per la tromba egli stucci, 
della procicala per la posizione di questi stucci 
medesimi, del granchio perle due prime gambe ^ 
c finalmente dei dittici e degl’ idrofili per le 
quattro ultime. I ruscelli non hanno insetto più 
agile e che salii meglio di questo, benché eoo 
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suo danno, perchè le due ultime gambe, desti, 
nate per Io scatto, sono troppo lunghe relati- 
vamente alla lunghezza del corpo, ed articolate 
troppo in giù , cioè all’ origine di quella parte 
del ventre che cornicia a diminuire . Il Naucoro 
non lascia di essere un’ insetto molto beilo . La 
guaina della tromba è nera all’estremità, ma 
questo colore diviene a poco a poco più chiaro , 
andando verso la testa, e prende allora una tin. 
ta verde molto piacevole; la guaina è di un solo 
pezzo, dura come il corpo, fatta a becco d' uc: 
cello e vuota interiormente in tutta la lunghez. 
ir: la tromba è chiusa in questo canale e ne 
riempie tutta la capacità ; è ugualmente vuota 
dentro, finissima, al maggior segno aguzza, e 
di una inflessibilità che sembra incompatibile col. 
la sua delicatezza. Gli occhj sono di un colore 
di c:.ffè chiaro , esteriormente convessi c situati 
ai due lati della testa della quale occupano i 
due terzi in lunghezza ed in larghezza : I’ in- 
tervallo di mezzo , ccniinciando un poco sotto la 
congiunzione della tromba , è di un bianco già!, 
lastro , misto di una leggera tinta di verde , 
siccome ancora la metà anteriore del corsalet- 
to , le gambe e le antenne. Queste sono cor, 
tissime e situate sotto gli ccchj : la metà poste- 
riore del corsaletto è perfettamente simile allc_» 
scaglie di argentino , delle quali si fa uso per 
con;rafare le perle . La parte supcriore degli 
slucci è di un nero rasato per tutto , eccettua- 
to r angolo esteriore della base , da cui esco- 
SiO due linee, della forma di una V consonao- 
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te, di un bianco Ttnorto , il ramo più lungo del- 
la quale si estende lungo lo scudo e finisce alla 
sutura, nel sitoincui la parte cartilaginosa degli 
stucci medesimi si congiunge alla parte membra- 
nosa ; l’altro ramo , un terzo più cor;o e. meno 
largo , si estende tra il primo e f orlo esteriore 
degli stucci, e termina in mezzo ad essi . Il ven* 
tre o il corsaletto sono inferiormente orlati di una 
fila di peli di un bigio sporco . che toccano coll* 
estremitik altri peli , i quali nascono da una stria 
che divide il ventre longitudinalmente in duc_» 
parti uguali , e si allontanano da ambedue i la. 
tf in guisa che sono perfettamente simili ad una 
V consonante rovesciata . Le gambe hanno due 
sole articolazioni ai carsi ; quelle del primo pajo 
si piegano anteriormente ed infenormente , amo* 
do di tanaglie ; ma le altre in nulla differiscono 
da quelle dei dittici e degl’idrofili, cioè sono 
fatte a guisa di natatoie. Leali, coperte per me- 
tà dagli stucci, sono di un gridellino delicato 
nella parte supcriore, e nere nella parte inferio. 
re , che resta sempre scoperta . 

Questo Naucoro , che io chiamerei volentieri 
androsaceo , prosieguc il Sig. di Cayeu , perchè 
l’ho preso in un cesto dì erba , in cui era me- 
scolato molto androsacco , si trova , come tutti 
gli altri Naucori , comunemente nei ruscelli , e 
•i nutre del parenchima delle piante che vi cre- 
scono, ed anche della sostanza degl’ insetti che vi 
vivono dentro. Il ventre racchiude un canale di 
un terzo di linea di diametro alle due estremi- 
tà , ma- è gonfio -nel- mezzo, c forma uni specie 
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di stomaco capace di contenere una lenticchia r 
Le parti che servono alla generazione sono eon-> 
tenute nell’ ultimo anello del ventre , eh’ è mol- 
to pili lungo di ciascuno degli altri sei che lo 
eompongoqo $ quelle del maschio consistono in 
una congerie di vasetti bianchi che tutti vanno a 
far capo a una verga di color biondo, finissima 
e cortissima, rigata superiormente in tutta la lun-' 
ghezza, ed armata di un* uncinetto all’ estremità t 
esce fuori da un’ apertura che si trova nel retto , 
vicinissima all’ano. L’ovaja della femmina è si- 
tuata nella parte laterale ed esterna del retto, e 
comunica con questa parre per mezzo di un’aper- 
tura posta vicinissimo ali’ orifizio esteriore . Sif* 
fatto ovario è un gruppo di granellini bianchi che 
tanto meglio si distinguono colla semplice vista , 
in quanto che le altre parti del ventre sono di 
un colore verdiccio. Il tutto è involto, in am- 
bedue i sessi, in una membrana adiposa che rive* 
ste l’intcriore, e che potrebbe chiamarsi il peri- 
tonèo» Secondo questa descrizione delle parti in * 
terne dell’ insetto , non è difficile a concepirsi 
che il ventre dev’essere più aguzzo in sottoche 
in sopra . c che in cónscgueoza le ali sono pie- 
gate a modo di tetto . 

I- Naucori pungono vivissimamente, ed insi- 
nuano nella puntura un liquore velenoso che fa 
enfiare la parte , e cagiona un dolore tanto più 
insopportabile quanto più si accosta al solletico. 

11 miglior rimedio che io abbia trovato per que- 
ste sorti di punture, per quelle delle vespe c_.» 
delie api, è la saliva applicatavi sopra immedia- 
ta- 
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tamente e che vi si lascia asciugare ; cessa cos) 
in un ouarto d’ora il dolore . 

NAVICELLA. Lat. Cymha lepas . Fran. 
etile. Specie di lepade di corchiglia camerata e 
eh’ è perfettamente simile a una Navicella s ama 
le sabbie , e si attacca talvolta agli altri conchi. 
gli ; si trova al Scnceal . 

Si dà il erme di Navicella anche a una spe. 
eie di oscabrione . Fedite questa parola . 

T^avìcella da Testandolo . Prat'. Travetti de TU- 
seratid . Si dà questo nome a un conchiglie uni- 
valve del genere delle porcellane. La Navicella è 
rara e simile ad un piccolo uovo bianco , i due 
capi del quale fossero allungati j appuntati ed in- 
cavati in canale. 

NAVONE. T^apus I Eunias\ Brassìca napus t 
Linn. pji., var. ^.Prao. Travet . Il Navone è la 
radice di una pianta bisannuale che porta il me* 
desimo ncracy e che si coltiva nei campi c nei 
giardini. Vi sono Navoni che si coltivano per la 
tavola > ed altri per alimento del bestiame; ci 
rifaremo dai primi. 

La radice del Navone ortense, “^apus satìvut 
C. B. Pin. ; i di forma , di grossezza e di 
colore diversi , secondo la specie o piuttosto le 
sotto varietà prodotte dalla coltivazione ; è car- 
nosa , di un sapore dolce , ed esala un’ odoretto 
molto grato: le foglie sono alquanto allungate, 
profondamente incise, ruvide al tatt'^ , di un 
verde rustico , piene di peli corti , un poco ra. 
de , distese sul terreno ; il lobo terminale è lar. 
go j ritondato e dentellato . Il fusto che sorge 
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all' altezza di due o tre piedi, i ramoso, liscio, 
guarnito di* «'nglie alterne, amplessicauli , oblun- 
ghe , cordiformi alla base , legecrmente dentella- 
te, levigate al tatto: i fiori nascono abbondan- 
temente all’ estremità dei ramoscelli; sono di co- 
lor giallo, talvolta bianchi e di quattro petali 
disposti in croce . Succedono ai fiori silique lun- 
ghe un pollice in circa, che contengono semi at- 
tondati e di un rosso bruno , di un sapore acre 
« piccante che si accosta all' amaro. 

Vi SODO molte sorti di Navoni , ma alcuni 
amino solamente certi terreni; tali sono i Navo- 
ni di Freneusc, di Saulieu in Borgngna, di S.jo. 
me, del Gatincse, che notabilmente degenerano 
quando vogliono farsi nascere altrove . E’ tra tut- 
te le piante quella che meno si assuefa alla mu. 
tazione del terreno nativo, c che ven meglio nel- 
le terre aride, sabbionacee cJ abbondanti di ciot- 
toli , nelle quali tutte le altre languiscono. 

Le sci specie la coltivazione delle quali meglio 
riesce nei nostri climi, sono; il piccolo Navone 
primaticcio di Berlino, che è molto sottile , pifi 
rotondo che lungo e bianco; è questo il più pic- 
colo ed il migliore . Il Navone di Vaugirard , 
eh’ è di mediocre grossezza, alquanto allungato, 
cEt si accosta al bigio dalla parte della testa, 
ed è di un buon sapore c tenero ; è molto co. 
mune e molto stimato a Parigi. Il Navone co» 
munc, si il rotondo che il lungo, che è quello 
che si coltiva più comunemente a Aubcrvillicrs . 
Il Navone bigio, cosi chiamato dal suo colore, 
e che è di una forma allungata. Il Navone di 
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Meaux , che frutta più per la sua Krossez2a e lun* 
ghezza r la quale è comunemente di otto o dieci 
pollici ; questa specie , coltivata nelle vicinanze 
di Meaiix , è migliore della specie medesima , col- 
tivata nei contorni di Parigi. Vi è parimente il 
Navone o giallo o nericcio al di fuori, eh’ è ec- 
cellente. Il Navone di Freneuse, vicino a Pois>> 
$y , è parimente stimatissimo. 

Tutte queste specie si coltivano nella medesi- 
ma maniera, e riescono meglio generalmente nel- 
le terre leggere che in tutte le altre. Si semi- 
nano i Navoni in due tempi diversi , nel mese 
di marzo e nel mese di agosto , e vengono ordi- 
nariamente meglit) in quest’ ultima .stagione. E’ 
necessario che |a terra sia stata ben lavorata , che 
non sia nè troppo asciutta, nè troppo umida, c 
Insogna aver l’attenzione di seminare radissimo. 
Quando il seme ha gettato , si dirada la piantata 
in guisa che restino sei pollici in circa di distan. 
za da un piede all’altro, e si sarchiano tutte 
l’crbc cattive . I Navoni sono ordinariamente buo- 
ni in capo a due mesi, ed allora è d’uopo svel> 
lerli per timore che non s’incordino, o che non 
vergano infestati dai vermi o dai topi dì cam* 
pagna . 1 Navoni della primavera servono per l’esta- 
te ; c quelli del mese di agosto passano l’inver- 
no, sotterrandoli nella sabbia , dopo averne attor, 
tigliaca la faglia, o dopo averi i ammucch'ati sull’ 
aperto terreno, in «n buco che si cuopre di pa- 
glia; il buco dev’ esser fatto in maniera che l’ac- 
qua delle pioggie abbia uno scolo, e che l’umo- 
re della terra non possa innondarlo . 
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Si possono ancora seminare i Navoni fino dal 
mese di febbraio sopra uno strato coperto di ot. 
to o nove pollici di terriccio: e di cui sia qua* 
si smorzato il calore: in questa maniera possono 
mangiarsi fino dal principio di maggio . 

Per procurarsi il seme di tutte queste specie > 
si scelgono le radiche più belle , che si ripianta- 
no in terra nel mese di marzo , a un piede di 
distanza le une dalle altre. Si svellono nel mese 
di agosto, ed in capo ad alcuni giorni se ne bat- 
te il seme, che si conserva buono per due an- 
ni soltanto . 

Il Navone ha per nemico principale if tarado. 
re che divora le tenere foglie e fa perire la pian- 
ta , specialmente nelle annate asciutte . Non è no. 
to alcun rimedio contro questo insetto ; seppure 
non è quello di lavorare nuovamente la terra e di 
nuovamente seminarla , quando una piantata di Na. 
voni è stata in questa guisa devastata . Ha osser- 
vato ciò non ostante il Sig. Bourgcois , che si può 
allontanare e distruggere il taradoce innaffiando 
queste tenere piante , ed anche i cavoli c le ra- 
pe , per molte sere consecutive , coll’ orina di por- 
co, mescolata con ugual porzione di acqua. Non 
ha quest’ orina, secondo il nostro Osservatore, 
la proprietà caustica che hinno quelle .degli altri 
animali , ma rinfresca le piante , le preserva dal- 
la siccità, e le fa crescere e prosperare facilis- 
inamente. E’ stato parimente osservato .che se. 
minando dopo la metà di àgosto , la piantata è 
ordinariamensc molto meno infestata da quest'in- 
zetti , perchè cominciano allora ad andarsene. 

Il 
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Il Navone è un legume molto sano, benché 
alquanto ilatoso ; si mette nelle minestre , si man- 
■ già colla salsa bianca e colla senapa ; si frigge den- 
tro la pasta, si unisce bene colla maggior parte 
delle carni , ed io una maniera singolare col ca. • 

•strato e co'l’anatra . Si estrae per espressione dal 
seme del Navone un’olio che serve per ardere 
e che si mescola con quella del Navone selvatico. 

Il Navone ha proprietà grandi nella medicina; 
n’è di un’uso familiarissimo la decozione nei bro- 
di pettorali; mescolata collo zucchero, forma uno 
sciroppo stimatissimo per calmare la tosse inve- 
terata c per l'asma . Il seme è incisivo ed ape- 
•riente , 

I Navoni che si coltivano per alimento del be- 
stiame, sì riducono a tre specie. Una è il Na- 
vone dalla radice grande , che si coltiva talvolta 
per servizio della tavola , ma che si dà ancora al 
bestiame , quando ve n’è un’abbondanza grande. 

.L’altra specie è la rapa grossa del Liiposìno, del 
Poitou e della Brettagna . Fedele I{apa grossa. La 
specie più stimata in Inghilterra è la turnip ros. 
sa di Scozia. Finalmente la terza è la rapa del Lt- 
mosÌDo . Vi è ancora il lurneps o cavolo di Lap- 
poiva . Fedele Turneps . 

T^avone del diavolo . Vedete alf articolo brionia. 

T^avone selvatico , TV^apas sylvestris ■, Bauli. Ptn. 

5)5. Tourn. 229. bunias sylvestris t L0b.lc0n.20au 
Brassica napus y Limi. 9^1., var. a Fran. 

OM Travet sauvage. Questa pianta, del genere dei 
■cavoli, è bisannuale, e digerisce dal Navone co- 
mune ,c .coltivato^ per la sola radice, ch’è molto 
.Som,T,XXU. B più 
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più piccola, fibrosa, poco carnosa, di un sape- 
re acre, e che sa di selvatico: il fusto è alto 
. due piedi , un poco ramoso , senza peli e fron- 
doso t le foglie inferiori sono fatte a lira, a lobo 
terminale , ritondato e dentato , e sono coperte di 
peli corti nel giro, sul peziolo e sulle fibre; le 
superiori sono ampless’cautì e senz’ alcun pelo : 
il fiore è giallo e talvolta bianchiccio . Il Navo- 
ne selvatico cresce naturalmente in Francia, ed 
in altre parti dell'Europa, trai grani, sugli argi- 
ni e sul margine dei fbss’ : fiorisce in aprile ed 
in maggio, e produce molto seme. Crede il Sig. 
Cavaliere de la Marck che questa pianta abbia 
prodotto originariamente i Navoni coltivati e le 
rape grosse , e che ne sia il tipo . 

Tutta la pianta è molto più alessitera di quel- 
la del Navone comune, specialmente il seme. Sa 
ognuno che quelli I quali fanno commercio di uccel. 
li se ne servono per mantenere in gabbia molte spe- 
cie di uccelletti , come canarj , cardellini , fanelli , 
fringuelli, ec. Da questo medesimo seme emulsivo 
si ricava per espressione un' olio chiamato in Francia 
rabette o navette, di cui si fa uso pel lume, e 
di cui si servono pei loro lavori gli artefici dei 
lanifici. Il gran consumo che tifa di quest’ olio, 
ha impegnato, da alcuni anni a questa parte, vari 
particolari a coltivare il Navone selvatico, spe- 
cialmente nei contorni di Rotien , nel paese di 
Cauz e nella Piccardia . Si semina questa pianta 
dal principio di aprile fino in luglio, ed in aper. 
ta campagna : ha bisogno di terre forti e ben la- 
vorate , e che si erpicano dopo la sementa . Si 
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.conosce che il seme è maturo , quando il guscio 
è divenute bianco. Il seme chiani^to in Francia 
frnae névette è il seme del coisa. fedete quista 
paroU . 11 Sig. Abate R z er ha fatto un buenis- 
sitm trattato sopra la m'ylior maniera di coltiva^ 
re il T^avone selvatico ed il colsa , e di estrarne 
HiC olio spogliato del cattivo sapore e delF ingrato 
odore. Quest’opera è preceduta da un proemio, 
nel quale l’Autore esamina se l’olio di papavero, 
detto di garofana, sia narcotico e sonnifero, in 
una parola , se sia tanto pericoloso quanto alcu- 
ni lo hanno sospettato , e conchiude per la ne- 
gativa . 

NAUTILITE , Cosi si chiama il nautilo , di. 
venuto fossile e petrifìcato t ne sono note quattro 
o cinque varietà. S’incontra più comunemente il 
camerate , che il papiraceo . I Nautiliti hanno 
una cerca analogia colle corna drammone. Sono 
gli uni e le altre composti di molte spirali rav- 
volte sopra se stesse, e che vanno diminuendo 
fino al centro; le volute di queste spirali sono in- 
teriormente separate in più cellule, traversate da 
un piccolo sifone articolato , che passa dall’ una 
all’altra; ma il corno d'ammone ha più volute 
aH’eiterno , ec. Vedete Corno <C oimmone e J^autilo . 

NAUmo o VASCELLO CONCHIGLIA, 
o VELIERE. l,it. T^autilus aut polypus testaceus. 
Fran. 'Hautiie on Vaisseau • coquille , o« Voilier . 
E’ un genere di conchiglio univalvo , fatto come 
una gondola colla poppa elevata. 1 Nautili sono 
contornati in ispirale di due o tre rivoluzioni , 
tutte io un medesimo piano, e delle quali com- 
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parisce la sola altima citeriormente. Sr diitinguo- 
no due sorte di Naurili: 

1. I! Nautllo prono e camerate , T^autilus eros- 
sus IndicHs; è a tramezzi) umbilicato c senz’orcC' 
' chic , vestito interiormente di madreperla , a fìam- 
' me ondate e falbe, sulla metà della veste più vi. 
cina alla testa, con una gran macchia nera alla 
seconda rivoluzione . 

(Quando si divide longifudinalmcnte in due la 
Conchiglia di onesto Nautilo, «i vede nell’ inter- 
no il tubo o sifjne che comunica da una concame- 
raz'one all’altra ; vi si contano bene spesso qua- 
ranta cellule 0 spartimenti , la grandezza dei qua- 
li va diminuendo a misura che si accostano al 
centro. (Questo piccolo tubo o sifone è quello 
per cui rao'male fa passare un muscolo o la co- 
da che attacca alla conch'glia , on.t’è che mai non 
l’abbandona. Il sifone medesimo è composto di 
articolazioni , in gu'sa che sembra prodotto in 
diverse volte, come la conchiglia stessa, di cui 
l’ao’male fabbrica i tramezzi a misura che cresce 
di volume, Qiieste concamerazioni o tramezzi so. 
no semplici, unite, curvate e non incise o a su- 
ture, come nel corno di ammone ( specie di fos- 
sile), che sembra erborizzato al di fuori unica- 
mente per una tale dispos (zinne di pezzi ripor- 
tati . 

a. La conchiglia del Nautilo ch’è sottile, si 
chiama T^autilo papiraceo , t{autìlus papyraceus po. 
lyposus , Questa cunchigl'a è colle orecchie c sena' 
crecchie, scannellata, con un solo vuoto, celiaca, 
rena turbercolusa , più o meno larga , e di un ros- 
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wccio affumicato, il rimaocnte è di un bianco di 
latte , »cnz’ articolazioni o coocamerazioni , e l’anU 
male che vi sta dentro non vi è attaccato , pec 
quello che si dice, nella stessa maniera che sella 
specie precedente . 

Si distingue più esattamente; i. il T^autilo le. 
vinato e grosso , i. Il umhilicato . 3. Il 

^autilo eontune camerato e diviso in molte ccllu- 
Ifc . 4. Il T^autilo seannellato , ma vuoto e sena* 
alcuna separazione inierio-re. 5. Il T^^autilo pepù 
rateo y schiacciato e sottile, i. Il T^autdo colle 
«recfWe e colla carena larga . 7. Il medes m( 
iilo colla carena ondata in solco e dentata dai due 
lati. 8. Quelle la carena del quale è dappertut. 
to dentata . Finalmente, se tutte le corna di am* 
mone fossili , ec. che troviamo dentro la terra, so* 
no altrettanti modelli o forme interiori di Nauti* 
li , debbono trovarsi tante specie di Nautili quan* 
te sono le corna di ammone ; ed in conseguenza 
il numero delle specie di Kautili ancora ignoti 
sarebbe ben grande , relativamente al numero delle 
S|>ecie note . 

E’ stato dato il nome di Nautilo a questa con* 
chiglia, perchè si vuole che gli uomini abbiano 
imparato a navigare dall’animale che vi abita . . Al* 
meno la forma di una tale conchiglia si accosta 
a quella di un vascello, e sembra che l’animale si 
conduca sul mare come un piloto conduce un na- , 
viglio. Quando il Nautilo vuol nuotare , alza due 
delle sur braccia e stende la membrana sottile e 
leggera ch’è tra le braccia medesime , a guisa di 
una vel a ; si ser ve di due altre appeudici, che al* 
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lun^a c fa discendere in rnare , e che gli fimnn fé 
veci di remi; un’altra gli fa Tuffizio di tinione • 
Prende nella conchiglia quella quantitit d’acqua sol • 
tanto che gli bisogna per zavorrare questo picco* 
lo naviglio, e per camminare con uguale veloci, 
ta e sicurezza; ma aH’avvicinarsi di un nemicoo 
nelle tempeste, ammaina la vela, ritira i remi c 
riempie d’acoua la conchiglia per discendere o pre- 
cipitarsi più facilmente in fondo del mare . Vol- 
ge sotto sopra la sua barca Quando vuol salire 
dal fondo del mare , e coll’ aiuto di certe parti 
che ad arbitrio o gonfia o comprime, può tra- 
versare la massa delle acque , ma giunto appena 
alla superficie, rivolta maestrevolmente il suo pie» 
colo vascello , vuotandone l’acqua, e stendendo le 
sue barbe palmate, si mette a vogare, abhandonan* 
dosi in balla dei venti. E’ un navigatore perpe- 
tuo che nel tempo stesso è il piloto ed 11 vascel. 
lo. Si veggono talvolta nelle calme vogare di 
queste piccole flotte di Nautili sulle superfìcie del 
mare . 

L’animale che abita una tale conchiglia è una 
specie di polipo di otto piedi , polypus octìpes 
iestaceus ; quando vi si ritira dentro non empie 
intieramente la conchiglia . La parte posteriore del 
corpo di esso è vuota e coperta di porri ; la so. 
periore è piatta, cartilaginosa e rugosa che si ac. 
costa a un colore cupo , m’sto di alcune macchie 
nere. SI vede, dice il S g. d'ArgenviJie, nella par- 
te anteriore , una moltirudtne di pieducci posti 
uno sopra l’altro , con molte lacinie che cuopro- 
ne la bocca da ambedue i lati t queste lacinie o 
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brani sono simili alla mano di un fanciullo , e si 
dividono in venti piccolissime dita ; servono all* 
animale per allungarsi , ritirarsi > afferrare la pre> 
da e condurla alla bocca. Non avendo il Nautilo 
alcuna cosa che lo cuopra all’ingresso della con* 
chiglia • nè difesa alcuna , è soggetto a divenir la 
preda dei granchi > dei ragni e degli scorpioni di 
mare. Si fa poco uso nelle tavole di questo te* 
■taceo » perchè ha la carne molto dura ; ma la ica. 
glia» nella specie grossa e rivestita interiormente 
di madreperla* serve per far vasi da bere, che 
s’incidono nella superfìcie esteriore . I Selvaggi 
ne fanno certi cucchiai che chiamano papeda ; se 
ne ricava ancora una sorte di madreperla beilis. 
sima, chiamata dai Francesi burgaudine: 

I più bei Nautili tra quelli di conchiglia gros. 
sa , si pescano nell'India * ad Amboina , a Bara- 
via * alle Mulucche ed al Capo di Buona Speran- 
za. II Nautilo papiraceo si trova in molti luo- 
ghi del Mediterraneo , ec. ; ha la scaglia di un 
bianco di latte* che talvolta s’accosta al giallo, 
cd affumicato verso la carena . 

NAWAGA* Gadus céltarias y Llnn.Cadus dor» 
so tripterygìo , ore cirrato , colore vario , maxilU 
superiore longiore y cauda squali y Artcd. Gronov, 
m4seilus varius vel striatus y Williighb. ; in 'In- 
ghilterra* cod-fisb; in Isvezia , sma torsk- Pesce 
del genere del gado* comunissimo nel mar Bal- 
tico* e raro nell’ Oceano; è ordinariamente lungo 
tin piede almeno . Dice Willughby che ne sem- 
bra liscia la pelle* canto ne sono poco sensibili 
le scaglie: tu la bocca profomiissimaoiente taglia- 
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ta , tcrmina*'a in punta , ed armata di denti nel 
giro e nella parte anteriore del palato ; la lin- 
gua , di color d’argento; due ossicini seminati di 
piccoli pungiglioni sono situati all’ingresso dell’ 
esofago; pende dalla mascella inferiore un picco- 
lo barbiglio carnoso ; vi sono quattro branch'C-* 
dall' uno e dall’altro lato. Il colore del pesce è 
rii un rossiccio oscuro , che prende una tinta di 
bianchiccio verso il ventre: questa tinta rossiccia 
è quasi bigiccia in inverno, ed è in questo tem- 
po seminata di liste e di macchie nere; le specie 
di linee laterali sono bianchiccie : le tre natatoie 
dorsali, nere; la prima è guarnita di quattordici- 
o quindici raggi, la seconda, di d’ciotto o ven- 
ti , e la terza, di diciassette o in circa; le pet- 
torali ne hanno venti per ciascheduna; le abdo- 
piìnali , sei; la prima dell’ano ne ha diciotto a 
venti ; e la seconda , diciassette in circa . Osser- 
va Willughby che questo pesce non vive nell* 
acqua dolce, a meno che non sia mescolata coll’ 
acqua del mare; conserva, contro l’orilinario degli 
altri pesci , la naturale voracità , anche quando si 
chiude in un vivajo , e si getta anche allora sui 
pesciolini dei quali è solito nutrirsi nello stato 
di libertà. La carne del Na'.Vaga è delicata» 
quando il pesce è fresco; si d vidt , nella cottu, 
ra , in ispecie di lame, come quella del salmone . 

NEBBIA. Lit. T^rbula . Frz:). Brouillard . Spe- 
cie di meteora ci^mposta di vapori e di csalazio* 
ni , che il calore dei raggi del sole insensibilmen- 
te solleva dalia superficie della terra e delle ac- 
que » e che lentamente ricadono in seguito dalla 
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rrgtone ddl’ aria> in guisa che vi sembrano co« 
me sospesi . 

Le Nebbie sodo per lo più composte di sole 
parti acquee y ed allora non hanno alcun cattiva, 
odore, nè sono pregiudicievoli alla salute; ma_» 
talvolta sono miste di esalazioni, come ordina- 
riamente accade nei paesi sulfurei e paludosi ; 
hanno allora un cattivo odore, c sono malissima 
sane. Le Nebbie fredde e ghiacciate dell’ inver- 
no SODO , secondo il Sig, Bourgeois , quasi sem- 
pre nocive alla salute, benché non siano pregne 
di esalazioni sulfuree e putride , perchè diminui- 
scono e sopprimono in parte Tinsensibile traspi- 
razione . Quando durano più settimane, si veg- 
gono ordinariamente regnare dopo di esse malat- 
tie epidemiche pericolosissime. Quando la Neb- 
bia è composta di esalazioni , si trova talvolta » 
dopo eh’ è caduta, una pellicola rossa ed anche 
molto grossa sulla superfìcie delle acque . 

Le Nebbie sono generalmente più frequenti in 
inverno che in qualunque altro tempo , e più sen- 
sibili la sera e la mattina/ quando compariscono, 
Taria è calma e tranquilla, ma si dissipano appe- 
na viene a soffiare il vento . Le Nebbie più for- 
ti , nei nostri climi, si fanno vedere in autunno 
ed in primavera . 

Cadono bene spesso in Francia , nelle annatc_> 
piovose , certe Nebbie grasse , le quali si cr-de 
che cagionino nelle biade la malattia chiamata f/ir* 
bone. La segale pripcipalmente si corrompe tal- 
volta a segno, che i' pane in cui si fa entrare, 
cagiona la cancrena . ledete , alla parola Grano, fur- 
ti 
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itcolo delle malattie del grano , siccome ancora 
alla parola Sff,ale le malattie di questo prodotto. 

Altro non sono le Nebbie che nuvolette situa- 
te nel'a regione più bassa dell* aria » nè altro so. 
no le nuvole che Nebbie le quali si sono solle- 
vate più in alto . Dice il S'g. di Saussure che le 
Nebbie sono formate dall'acqua sotto la forma di 
Vapore vessicuUre « 

Gli oggetti che si veggono attraverso alla Neb- 
bia « compariscono più grandi e più lontani; ef. 
fetto prodotto dalla rifrazione delia luce. Se la 
Nebbia è molto rada e dispersa in una grande 
estensione dell’atmosfera* si può fissare il sole 
senta ritentirne incomodo alcuno * ma comparisce 
allora pallido quest’astro, mentre il rimanente.» 
dell* atmosfera è azzurro e sereno . I marina) dan- 
no il nome di bruma alla Nebbia che si vede 
sul mare. 

L’anno 178J è divenuto memorabile in una 
parte dell’Europa, segnatamente nelle regioni set- 
tentrionali , per le Nebbie straordinarie che vi 
regnarono , specialmente in giugno e luglio ; e 
siccome queste Nebbie erano state precedute dal- 
ia terribile catastrofe della Sicilia e della Cala- 
bria, lo spirito del popolo era stato prcocupaco 
da idee sinistre di ogni specie, e quanto non è 
mai numeroso in questo senso il popolo? Siffat:e 
Nebbie avevano origine dalle stagioni fredde ed 
umide che avevano preceduto ; il sole compariva di 
un color rosso di granato ; lo stesso accadeva... 
della luna. Il predetto anno 1785. è stato fertile 
in meteore di ogni specie . 
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NEBULOSO (i!) , Labrus 7>liloticus , Linn. Hat- 
sdq. Fran. Le nébuleux . Peice dd genere del la. 
bro, thè ai trova nel Nilo. Alcune specie di nu- 
vole formate dalla distribuaione dei colori sulle 
natatoie del dorso» della coda e delT ano, han- 
no fatto dare a questo pesce il nome che portai 
la natatoia dorsale ha trenta raggi • i diciassette 
anteriori dei quali sono spinosi i le pettorali nc 
hanno quattordici per ciascheduna » molli e flessi- 
bili t le abdomitiali » sei per ciascheduna » ano dei 
quali spinoso; quella dell’ ano, dodici, tre spi- 
nosi ; la natatoia della coda ne ha diciassette < 

NECIDALÓ . Laf. 7{ecyJalis . Fran. T^ecyddle» 
Piccolo insetto nericcio coleottero c colle anteo- 
ne filiformi, molto simile alle noitre cicindele t 
ma dalle quali differisce pel numero delle artico- 
lazioni dei tarsi ( ve ne sono quattro a tutti i 
piedi ) , e per la forma degli stacci che sono 
molto più corti del corpo t le ali escono fuori 
dagli clitri , e sono estese lungo il dorso il qua* 
le ricuoprono t il ventre è allungato , gli occhi 
sono grossi e prominenti, curvati in arco, e cir- 
condano la base delle antenne s il corsaletto ha 
un’orlo rivoltato. Quest’insetto non è comune 
nei contorni di Parigi: si trova sulla quercia . Si 
dà ancora il nome di Necidala alia ninfa degl* 
ìns'tti , 

NEDASOBILI . Fedete olC Artìcolo Martorg. 
ztbelUna . 

NEGA. Vedete Cìlieph . 

NEGRA . Fran. Nome dato a certe.# 

fàrfslle diurne di color bruno nericcio, cbecam- 

)Di. 
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minano con quattro gambe soltanto ed hanno ori- 
gine da brachi spinosi che sì trasformano in cri- 
salidi nude, angolari e sospese pei piedi. II co- 
lore di Queste farfalle varia pel grado delia tin- 
ta ) siccome ancora pei disegni che vi si osservano . 
Si distinguono molte sorti di tali farfalle . Vièt 
la gran Negra di bosco ; ha quattro grandi occhi 
colla pupilla di un’ azrurro verdiccio su'le ali su- 
periori» e due piccoli sulle ali inferiori » si veggo, 
no ancora sotto le ali» ma sono orlati di un cer- 
chio di color falbo » e verso il mezzo della par- 
te inferiore» vi i una lista trasversale bigia » que- 
sti occhi sono più grandi nella specie femmina 
che nel maschio . La Negra si fa vedere verso il 
line di lug'io » in Germania ed in Francia ; E’ 
stato osservato che Taccoppiamento , i! quale or- 
dinariamente dura poco nelle farfalle diurne» èia 
questa di un giorno intiero . 

< Si distingue ancora j la Negra Unghera , gran- 
de e piccola specie . La Negra a liste falbe» 
grande, mezzana c piccola specie. Queste farfaU 
le chiamate Negre Unghere, hanno le ali supe- 
riori traversate sopra e sottoda una lista di colo- 
re di moerro dorato » c adorna di alcuni punti neri t 
le antenne sono nere sopra e bianchiccie sotto . Le 
farfalle Negre con liste falbe esibiscono sì sopra 
che sotto leali» in queste liste» alcuni occhi neri 
con pupille bianche ( bisopna eccettuarne la pie. 
cola specie che ha soLm*nre certi piccolissimi^ 
punti neri in vece di occhi). Si mosirano que- 
ste farfalle in maggio ed in agosto» nelle m'. ntagne 
di Alsazia ; hanno un volo tardo ; agitano, poco 
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le ali, 8Ì riposano spesso, ed è facile l’andare ad 
esse vicino: è stato dato il n' ine eli T^e^re Ber- 
nesi a due farfalle delia medesima specie , una gran- 
de e l’altra piccola , e che si trovano vicino alle 
montagne di ghiaccio , nel cantone di Berna . 

Sembra che la farfalla icaro , e che si trova in 
Russia , sia una varietà della gran Negra di bo- 
sco ; ha 'e pupille bianche. 

NEGRAL di Edwards . Vedete Ven^olina . 

NEGRES-CARFES . I Francesi danno questo 
nome, nel commercio, agli smeraldi greggi del 
primo colore; sono essi stimati. Vedete Sme- 
raldo . 

NEGRFTTÒ e NEGRA . Fran. T<le?rillon , T^e- 
gerite & 'Vlegrcsse . Vedete alC articolo Ty^egro. 

NEGRO . Lar. Homo pelli nigra . Fran. T^egre . 
Nome che si dà a una varietà d’ uonrini che so- 
no intieramente neri e che si trovano nella zona 
torrida, specialmente in Africa tra i due tropici, 
La donna si chiama negra , il figlio negretto . Ab- 
biamo dato, in seguito alla parola ‘Domo ■, la de- 
scrizione dell; varie razze umane di pelle nera» 
Variano generalmente i Negri tra di loro pel gra- 
do del colore , ma differiscono ancora dagli altri 
uomini pei lineamenti del volto : l’esteriore dei 
Negri vien caratterizzato dalle gote rotonde , 
dall’osso del pomello delle gote medesime, eleva- 
to , dalla fronte un poco convessa , dal naso cor. 
IO, largo, schiacciato o piatto , dalle labbra gros. 
se , del lobo o appendice dell’ orecchio , piccolo e 
dalla bruttezza e dall’ irregolarità della figura^ 
Le negre hanno i reni schiacciati cd. una groppa 
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Bìostruosa, il che dà alla ichiena delle medcsi. 
ne la forma di ana sella di cavallo. Sembra che 
i vizi più vergognosi siano i' appannaggio di questa 
razza disgraziata. Si vuole che l' in^ngardagginct 
la perfìdia > la vendetta , la crudeltà , l' impuden- 
za , il furto, la menzogna, T irreligione , il li» 
bertinaggio, l'immondezza e T intemperanza ab. 
biano , per quel che sembra , estinto in essi tutti 
i principi della legge naturale ed i rimorsi della 
coscienza ; sono dunque ad essi quasi ignoti i 
sentimenti della compassione t sarebbero eglino 
mai un terribile esempio della corruzione dcH’uo- 
mo abbandonato a se stesso ? 

Si possono fìno a un certo segno riguardare 
le razze dei Negri come nazioni barbare degene» 
rate o avvilite. Sono talvolta le loro usanze co- 
si capricciose, stravaganti ed irragionevoli, che 
la loro condotta unita al colore ha fatto per lun- 
go tempo dubitare se fossero veramente uomini 
originati dal prim’ uomo come noi , tanto !a_». 
loro ferocia e brutalità gli facevano , in certe 
circostanze, rassomigliare alle bestie più selvati* 
che. Si sono veduti alcuni di questi popoli man- 
giare i propri fratelli e divorare i {woprj figli . 
Quasi tutti i Negri, segnatamente quelli di Loan» 
go riguardano le loro donne unicamente come 
vili schiave, create soltanto per dilettarli, ser. 
virli e prestar loro ubbidienza . Non ardisco- 
no esse bene spesso di guardarli Jn faccia e par* 
lano loro colle ginocchia piegate . Sarebbe mai 
vero che uno stato cosi affannoso e così umiliante 
punto non le affliggesse ? Si trovano ciò ocn_» 
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ostante alcuni Negri molto afF-zzionati alle loro 
mogli i e appassionatissimi per le loro amanti : 
queste in nulla la cedono agli uomini , e sì abban* 
donano senza riserva ali’ ardore del loro tempe* 
ramento . Si veggono parimente alcuni Negri di 
Congo, che coir idea di piacere, divengono gran 
motteggiatori, pant< mimi , ec. Basta un solo Ne> 
grò di Congo , per tenere allegri tutti i Negri 
di un’ abitazione . Ma per quale singolarità le 
Negre , cìie sono fecondissime in Africa , non 
moltiplicano più ugualmente nell’America? H’ 
interesse del governo lo scuoprire la cagione di 
una simile sterilità, o per meglio dire aborto. 
Secondò alcuni , l’ amarezza della sorte di queste 
schiave le induce bene spesso a liberarsi da un 
peso che forma la consolazione delle altre madri. 
Veniamo assicurati che quelle le quali procurano 
di abortire non vogliono che il barbaro padrone 
che servono , ricavi profitto da una posterità che 
gli è devoluta mediante la forza , e la condizio- 
ne della quale non può essere che infelice , per- 
chè dev* essere simile alla loro . Quanti Negri , 
schiavi sventurati e giunti all’ eccesso della dispe- 
razione , 0 si appiccano , o si avvelenano , o as< 
sasiinano i loro compagni ! Ve ne sono ancora 
di quelli che esercitano il loro furore sui figli e 
sulle mogli proprie , ed anche talvolta sul padro. 
oe. Un poco più di umanità, o piuttosto un 
poco meno dì avarizia , di tirannia, di ferocia 
per parte dei padroni , preverrebbe tai mali , 
coir addolcire la sorte di quest’ infelici . Si fre- 
me di orrore sentendo che si formano compagnie 
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piacere, nelle isole Francesi <ii America, per 
andare alla caccia dei Negri fuggitivi , come an- 
diamo noi a quella dei lupi e dei cignali In 
Europa , e che la caccia è buona quando n' è 
stato ucciso un gran numero t talvolta alcuni 
padroni barbari e sensa compassione si fanno un 
giuoco atroce di pugnalare tra i loro Negri gl’ in* 
fesmì mutilali o troppo vecchi, per evitare che 
]a spesa della cura e del manteirimento di essi , 
•non aisorb’scano il prezzo della vendita di questi 
schiavi ; sembra che non si possa prestar fede 
a quest’ orribile calcolo d’ interesse . Cora’ è mai 
possibile che certi abitanti dell’ America , civi- 
lizzati ed allevati in Europa, raa'gralo le voci 
dell* umanità, diano poco o niun' alimento ai 
loro schiavi Negri ? Questi disgraziati , nostri 
simili e nostri uguali , sagrifìcano con tutta la pa- 
zienza la loro vita e i loro travagli ai bisogni 
dei loro padroni, e bene spesso a soddistarne il 
lusso e le passioni friolve o brutali, senza nep- 
pur conciliarsi la pietà che si ha per le bestie 
da soma che si fanno lavorare! succede per que- 
sti animali il riposo alla fatica , e gli alimerti 
ne riparano le forze ; laddove il timore dei sup. 
plizj , le percosse ed i p'ù duri trattamenti as- 
sogettano a un lavoro forzato i Negri nelle co- 
lonie soggette agli Europei. 

1 Turchi che passano per meno barbari , si dan- 
no a un traffico non meno infame di quello dei 
Negri, vendendo i Bianchi dell’uno e dell’altro 
sesso che comprano nella Giorgia , nella Mingre- 
Ita ) nella Circassia ed io varj altri luoghi vici. 
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DÌ al mar Nrro . 11 luogo di questo mei-cato - 
che si tiene a Costantinopoli , si chiama Jassir- 
Bazard ; è circondato di (imra?!ic e piantato di al- 
beri grandi. Si comincia in questo luogo dal pregare 
pel Sultano : le giovani fanciulle sono nude sot. 
to una coperta che le involge; un banditore ne 
pubb'ica il prezzo; il compratore visita la mer- 
canzia e se fa per lui, la paga e la conduce via . 
E’ impossibile il non gemere di dolore c di com- 
passione sulle prevaricazioni e sui pregiudizi che 
soggiogano talvolta intiere razioni , e che ne 
soff cano la sensibilità al segno di lasciar loro 
mirare con sangue freddo le più barbare usanze ; 
cosi la pratica colpevole di mutilare gli uomini per 
denaturarne la voce , fa ugualmente oltraggio al!’ u- 
manità ; alla ragione , alla religione. Chi non geme- 
rebbe vedendo, tra alcuni popoli civilizzati, genitori 
crudeli immolare colle proprie mani i loro figli, 
la loro posterità , e forse cittadini che sarebbe- 
ro stati un giorno la gloria e il sostegno della 
patri.? Vedete V articolo Eunuco in seguito alla 
parola ^omo. 

Il colore dei Negri ha fatto venire alla luce 
un gran numero di sistemi ; molto é stato dispu- 
tato senza che alcuno abbia ancora potuto addurre 
ragioni sufficienti sui principio di questo colore co- 
sì opposto al nostro, e che cosi costantemente si 
perpetua nelle razze dei Negri , quando non mu- 
tano clima . Si pretende , con molta veriiimiglianza , 
che l'azione del sole sia la causa primitiva e princi- 
pale del colore degli uomini neri.l veri Negri esisto- 
no solamente nefle contrade del globo nelle qua- 
Bom,T,XXll C li . 
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li l’eccesso del calore è più grande. Si trovano 
unicamente nella Zona torrida ed in tre sole re* 
gioni situate sotto questa aona > cioè » al Sene* 
gal j nella Guinea* e sopra altre coste occiden* 
tali dell’Africa* nella Nubia e nella terra dei 
Papous , che si chiama T^uova Guinea . In queste 
tre contrade 1' atmosfera è infuocata » ed il calo* 
re eccessivo. I popoli del Nord sono i più bian* 
chi, ed insens'bilmente a misura che le terre so- 
no più vicine alla Linea equinoziale * e che ri> 
cevono più perpendicolarmente i ravgi del sole, 
il colore degli uomini prende una tinta di nero * 
c se questi uomini meJesimi , anneriti dalla po- 
tente azione del sole , vanno ad ab’tare il Nord * 
divengono bianchi a poco a poco , se non altro 
la loro posterità, e perdono il colore abbrucia- 
to . 1 bianchi trapiantati nella regione più arden» 
tc della Zona torrida , vi provano dapprincipio 
la febbre * si abbronza ad essi I’ epiderme del vi* 
so, delle mani e dei piedi, s’indura e si distac- 
ca come a scaglie ed a pezzi . Fin qui il colore 
dei Negri sembra unicamente locale, estrinseco ed 
accidentale , ed i loro capelli , corti e ricciuti , so- 
no simili a una lana fìna . Non potrebbe forse 
ugualmente credersi che la varietà del colore dei 
Negri la pelle dei quali è sempre nuda, debba.» 
soltanto attribuirsi alla diversa temperie degli ar* 
denti loro climi ? Perchè hanno essi otto intieri 
mesi di continua siccità , un cielo sempre puro * 
senza pioggia * senza tempeste , senza temporali * 
un calore estremo , ed un sereno * cioè quel va- 
pore uialigno che cade al tramontare del soci» 
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più abbondante . Possono ugualmente concorrere 
a produrre questo fenomeno fisico gli alimenti 
de’ Negri c I’ esalazioni del loro suolo . In un Eu- 
ropeo 0 Bianco , la linfa è bianca , eccettuato 
quando è mescolata colla bile , perchè dà allora 
alla pelle un color giallo. Ma in un Negro, la 
linfa e la bile di cui sono nere , la pelle, secon- 
do alcuni rapporti , deve per una simile ragione 
essere dello stesso colore; sostengono ciò non ostan- 
te alcuni dotti Anatomici che il sangue dei Negri , 
la linfa , il chilo e gli altri umori dei medesimi , e 
per fino gli occhi, i denti, le ossa, l’ interiore 
delle labbra , ec., non abbiano un colore diverso 
da quello delle parti stesse in noi. E’ dunque 
cosa incontrastabile che la razza degli uomini 
bianchi e la razza degli uomini neri non sono due 
specie diverse, perchè il frutto delle loro allean- 
ze conserva la virtù riproduttrice, se se n’esclu- 
da il colore, 

1 negrctti nascenti ed anche i feti negri sono 
molto simili ai bianchi, ad eccezione di un fi- 
letto o cerchio bruno o nero che circonda l’estre- 
mità delle ugne e di una piccola macchia nera 
alla punta dello scroto o a quella del glande - 
Queste macchie sono un segno certo che il fan- 
ciullo sarà nero ; ed i padri Negri che hanno so- 
spetto della fedeltà delle loro mogli, non hanno 
bisogno di altre prove per abbandonare , come 
non appartenenti a loro , i bambini che nascono 
senza questa macchia nera . La macchia medesima 
è bigia tra gl’ Indiani , e di un rosso pallido tra 
i Mulatti . Il corpo dei bambini Negri è bian. 

C % chic- 
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chiccìo i primi otto giorni , ed una tal tinta > 
benché debole, è fac'lc ad osservarsi ; la pelle 
di essi comincia dall’ imbrunirsi , dal prendere una 
tinta che $' accosta al colore di fuliggine stem* 
perata e diviene finalmente nera . 

Alcuni anatomici mr.dcrni e celeberrimi, cer- 
cando la cagione di questa nigredine , hanno tro- 
vato eh» la tessitura della membrana reticularf 
della pelle dei Negri era effettivamente nera co- 
me l’inchiostro, e ch’era questo colore medesi- 
mo niuccoso che compariva attraverso all’ epider. 
me bianchiccia eh’ è molto sottile e trasparente: 
Consultate le Mem. dell' ^ccad. delle Scienze , par- 
te ^o. art. 13., 1701. Consultate parimente 

il Trattato del colore della pelle umana , del Sig. 
le Cat ; si dice in questo che il sistema nervo- 
so. e le appartenenze del medesimo sono il luogo 
in cui SI deve cercare la fabbrica dei colori che 
tingono la pelle degli animali , ed in particolare 
dell’ etiope animale , che dà il colore al Negro . 
Aggiungiamo a questo che la sostanza midollare 
del cervello di essi è comunemente azzurrogno- 
la . Posto un tal principio , la sostanza muccosa 
del corpo reticulare , cagionarebbe da per se so- 
la la tinta che esibisce la pelle degli abitanti del. 
le diverse zone. 

Molti Autori riferiscono , una quantità grande 
di altri fafi ugualmente singolari , nei quali si trat. 
ta di vai) jt mi’ii nati bianchi in Europa, e dive- 
nuti neri in Europa . Si è rinnovata annualmente 
ai nostri giorni una sim'le metamorfosi di bianco 
in aero , c di nero in bianco, in persona di una 
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dama di distinzione , rispettabilissima , molto ama- 
bile , di una bella carnagione e dì una pelle mol- 
to bianca: appena era essa incinta, cominciava a 
imbrunire e verso il fine della gravidanza dive- 
niva una vera Negra . Spariva a poco a poco do- 
po il parto il color nero, ritornava la bianchez- 
za di prima , ed il frutto di essa non aveva al- 
cuna tinta di nero . Si riferiscono ancora alcuni 
Negri nati In Guinea, e divenuti ugualmente! 
e per sempre , bianchi in Africa i E’ stata rice- 
. Vuta ultimamente da Surinam la relazione di un 
Negro di Angola, perfettamente bianco nella pel- 
le c nei capelli, benché fosse nato da un padre 
e da una madre dei p'ù neri. Gli occhi di que- 
sto albìnos o bianco , sono sempre tremo- 

lanti , e distingono bene gli oggetti unicamente 
nell’ oscurità . Il Sig. Ab. Dicquemare ha fatto in- 
serire nel Giornale di Fisica del Sig. Ab. Rozier, 
maggio 1777. , un’osservazione sopra una "J^egra 
bianca che nacque alla Dominica nel 1759. di pa. 
dre e madre neri . Ha essa tutti i lineamenti dei 
Negri , c più particolarmente di quelli della bas. 
sa Guinea; ne ha- parimente i capelli, le soprac- 
ciglia , le ciglia , ec. ad eccezione del solo colo, 
re; perchè i capelli , benché di una specie di la. 
na molto corta , sono biondi , e le sopracciglia 
siccome ancora le ciglia, di un biondo un poco 
dorato . Il fondo del colore della pelle è di un 
bianco sbiadito; ha sulle guancie , sulle labbra, 
sul naso e sulle altre parti sanguigne , una legge, 
ra tinta di rosso, che non è nelle altre parti bian- 
che uè oclle trasparenti, e che si rinforza nei 
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momenti di vivacità e di timore. Gli occhi sono 
lunghi, in un mno continuo ed invo'ontario , 
le pupille si avvicinano o si allontanano talvolta 
runa dall’altra: la vista è debole senza essere cor. 
tissima. La luce rincomoda e questa fanciulla non 
vede nè meglio nè più tardi degli altri sul de* 
clinare del giorno. Ha Paria timida , lavocedoU 
ce, l’odore dei porri freschi, ma non ha la pel- 
le morbida come quella dei Negri . 11 padre e la 
madre di essa hanno avuto molti figli neri; ma 
si dice che uno dei maggiori, nato bianco, è 
divenuto nero a poco a poco coll’ ingrandire ; 
questo etiope che sempre cresceva si è iìnalmen. 
te fissato al colore dei cabri. Abbiamo veduto a 
Parigi nel 1778. e I779-, una Negra bianca, si- 
mile a quella di cui parla il Sig. Ab. Dicquema- 
re. Madam' N , sua padrona , ha fatto qualche ten- 
tativo , ma senza riuscita, per metterla tra gli 
animali rari del serraglio di Chantilly. 

Tavola dei miscuoli dai QUAti risuita la 
DEGRADAZIONE DEI COI ORI BIANCO E NERO 
NELLA SPECIE «MANA . 

1. Un bianco con una Negra, o un Negro con 
una bianca, producono un mu'atto, mezzo bian- 
co e mezzo nero, odi un gia'lo nericcio , coi ca- 
pelli neri , corti e ricciuii . 

2. Un bianco con una mulatta , o un Negro 
con una mulatta , producono un’ individuo , tre 
quarti bianco e un quarto nero , o tre quarti ne> 
ro e un quarto bianco , o di un giallo meno cu- 
po del mulatto . ( In America , è stato dato il 
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nome di cabri a quelli che provengono da un ne- 
ro e da una mulatta , o da un mulatto e da una 
nera , cioè che sono tre quarti neri ed un quar. 
to bianchi , e che tono meno neri di un Negro, 
più neri di un mulatto ) . 

Un bianco con una donna tre quarti bianca 
e un quarto nera» o un Negro con una tre quar. 
ti nera , e un quarto b'anca , producono un' indi- 
viduo sette ottavi bianco e un’ottavo nero, o 
tette ottavi nero e un’ ottavo bianco . 

4. Un Bianco con una donna tette ottavi bian- 
ca e un’ ottavo nera, e un Negro con una donna 
tette ottavi nera e un’ottavo bianca, producono, 
uno quasi tutto bianco , l’altro quasi tutto nero 4 
E nelle generazioni seguenti , sempre miste ( facen- 
do il matrimonio dei bianco in Europa, e queMo 
del Negro al Senegai ) la tinta si schiarirebbe o 
diverrebbe più cupa, fìntanto che nasceste finaU 
mente et un’individuo bianco o un’individuo nero . 

Tale è il tenore delle inliiienze e delie caute 
fisiche della degradazione o dei ritorno del colo, 
re nella specie umana . Bastano quattro genera- 
zioni di razze intersecate per far divenir bianco 
un Negro; ed altrettante te ne ricercano per far 
divenir nero un bianco .. Ben si comprende che 
i miscugli di un mulatto con una u bianca 0 ne^ 
ra per tre quarti o con una bianca o nera per 
sette ottavi, produrranno altri colori che si acco- 
steranno al bianco o al nero , a propi.rzione del- 
la progressione qui sopra esposta. 

Abbiamo riportato sulla f.'de di molti Osserva- 
tori , agli articoli Uomo, asino, ec. , che la ca- 
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gionc la quale icmbra che mantenga e perpetui 
la specie, può procedere o pare che proceda da 
quella che nell’atto della generazione ha mostrato 
più vigore e p'ù forza , ed è ordinariamente li 
padre . Una giovane Negra di Virginia , dopo aver 
partorito la prima volta un figlio nero, partorì 
la seconda due gemelli ; uno ch’era maschio , fu 
trovato nero ; e l’altro , ch’era femmina , si trovò 
mulatto . Il maschio conservava crescendo i capei* 
li corti , naturalmente ricciuti e simili alla lanas 
dimostrava ancora ad altri contrassegni di essere 
un vero Negro , ed in tutto s-mile al padre nero 
che lo aveva generato . La femmina al contrario 
era molto bianca, aveva gli occhi azzurri, i ca« 
pelli neri, lunghi e non naturalmente ricciuti: era 
molto simile all’ispettore della piantazione Tom- 
maso Pum, il quale il marito Negro sapeva che 
abitava colla sua moglie, c del quale era geloso. 
D'venuta finalmente incinta per la terza volta , 
partorì questa Negra tre bambini due dei quali 
erano mulatti, e l’altro assolutamente Negro . Do- 
vrà egli UT ta '«ffetto attribuirsi a una pura im- 
maginazione ? Il Fisico non ammette una spiegazio. 
ne di questa specie; anzi la rigetta come assurda 
« contraria in ogni punto alle leggi della Natu- 
ra. E’ dunque necessario ammettere per la spie- 
gazione del terzo parto , il concorso di due padri 
di razza diversa, ed in questo esso una superfe- 
tazione . Consultate fi dotto Discorso del Sig. Al- 
stroemer nel Giornale di Storia T^aturale del Sig. 
^b. Bfizser . 

Cosi si vede che la bianchezza o la nerezza so- 
li» 
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ho una semplice varietà accidentale nei climi cal- 
di, che si conferma o ti scancella mediante una 
•erie di generazioni in climi stranieri. Nella stes- 
sa guisa il color nero, naturalmente inerente nella 
maggior parte dei climi a varie sorti di bruti , 
si oblitera o si muta sotto zone opposte . In tal 
guisa il merlo, il corvo, e l’orso sono neri tra 
di noi , e bigi o bianchi rei Nord . Qiieste va- 
rietà divengono ereditarie nell* alleanza delle spe- 
cie medesime e nei medesimi climi . Lo ripetere, 
mo senza difficoltà ; la cagione del colore nero 
sotto la Zona torrida è estrinseca , ed unicamen- 
te dipendente dalla temperie locale; questo color 
nero nella specie umana , è ugualmente acciden- 
tale che il bruno, il rosso, il giallo, il colore 
d'uliva ed il leonato . Dobbiamo riguardare i 
bianchi cerne lo stipite di tutti gli urrnmi. Ada- 
mo, Èva ed i loro discendenti fino all'epoca del 
diluvio universale furono bianchi* n!un popolo 
nero i comparso sopra la faccia della terra in que- 
sta prima età del mondo ; ed erano state fino al- 
lora ignote agli uomini le regioni della Zona tor- 
rida. Si possono consultare gli Storici sacri e pro- 
fani , c vi si vedrà che Noè, i tre suoi figli e 
le loro mogli rispettive , che furono salvati dall* 
arca, si divisero tutto l’antico continente, e vi 
fu 
si 
la 
vi 
a 


allora ctmprcsa l’Africa . I figli di Ncè non 
divisero pnma della confusione delle lircuc ai- 
torre di Babelle. Quello ch’entrò in Africa , 
moltiplicò: i discendenti di esso penetrarono 
poco a poco fino all’ estremità di qnesta penf- 

Affricani erano 
biao- 
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bianchi dapprincipio , c vi divcnneró alquanto leo* 
nati: i loro fiqli csib'rono alla vista tinte più cu» 
pe e quasi mulatte: altre generazioni successive 
divennero coll’andare del tempo perfettamente mo- 
re : quelli che furono obbligati ad estendersi ver. 
so i tropici » divennero ben presto semineri , c 
quelli finalmente che furono sotto l’equatore, nel* 
la Zona torrida , ricevendo le impressioni del cli- 
ma e degl’ ardori del sole, si viddero dopo alcu- 
ne generazioni di un color nero perfetto. E’stato 
certamente necessario un tempo molto considera- 
bile per operare insensibilmente, c a grado a gra- 
do, una tale metamorfosi. Quegli tra gl’ismae- 
liti , i Saracini , i Mori , c gli Arabi che invase- 
ro l’Africa occidentale, vi divennero ugualmente 
neri dopo alcune generazioni ; mentre quelli tra 
questi popoli stessi che invasero la Spagna , non 
mutarono il colore, che era bianchiccio negli uni, 
leonato o giallo negli altri . Il Sig, Ab. di Ma- 
net, Autore dell’ottima e recente Istoria delC 
L^lfrica, presume che la metamorfosi completa dal 
bianco al nero perfetto , potrebbe aver luogo in 
capo a tre secoli ; si ricercherebbero dunque quin- 
dici generazioni per una tale metamorfosi , con- 
tando vent’anni per ogni generazione . Beniamino 
di Tiidela, Giudeo covi famoso pei suoi viaggi , 
diceva nel 1175., che bastavano soli sei secoli 
e trenta generazioni non m'sfc, perchè il color 
bianco divenisse perfettammte nero. Sarebbe cer- 
tamente necessario un num*ro maggiore di gene- 
razioni affinchè i Negri trapiantati nelle nostre 
contrade temperate , perdessero intieramente il co- 
lor nero. Si 
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Si osservino filosoficamente e con attenzione.^ 
due Negri « uno di razza antica e i’ altro di raz. 
za moderna » e si conoscerà che le parti della 
pelle che non sono in alcuna maniera o poco es< 
poste a raggi del sole» cessano di essere colorite 
di nero, o almeno lo sono debolmente soltantOy 
come le ascelle , V interno delle mani , l’ intervaU 

10 tra le dita » la parte inferiore del mento , e 
principalmente dei piedi > l’ interno delle coscie 
ed il basso ventre ; mentre la testa y la parte su» 
periore delle braccia ; il dorso , il ventre e le 
spalle y continuamente esposte all* ariay perchè 
la pelle stessa di queste parti serve loro di 
veste y sono pià nere. Le Donne del paese che 
imbiancano i panni , e che in conseguenza hanno 
spesso le mani nell* acqua y le hanuo quasi bian- 
che . Quelli che hanno ricevuto ferite y provato 
scottature y o 1* impressione delle pustule del va. 
juolo sopra alcune parti del corpo , hanno que- 
ste parti medesime bianche o di color leonato . 
Quello che si affoga , conserva dopo la morte 

11 pallore che lo spavento e l’ oppressione.^ 
gli avevano cagionato , e nei Negri avanzati iu 
etày il color nero si rischiara e perde la vi> 
vacità . 

Le coste occidentali dell’ Africa, segnatamente 
della Guinea e d’ Angola, sono i luoghi nei qua- 
li i Negri vendono agli Europei , non solo v 
prigionieri che hanno fatto in tempo di guerra 
ma ancora i proprj figli . Bene spesso una Ne- 
gra abbandona la propria figlia in mano a uno 
straniero per una soronia di cauris ( piccola con. 

chi. 
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«biglia della fam glia delle porcellane, che serve 
di moneta nel paese, e delle quali le donne fan^ 
DO braccialetti o collane atte a dar risalto al co, 
lor nero della loro carnagione); bene spesso al- 
cuni figli non meno snaturati procurano di sor- 
prenoere c di manettare il proprio padre per 
cambiarlo ai mercato eoo alcune ronche , e con 
alcune bottiglie di acqua vite o di altri liquori 
ugualmente inebbrianti , dei quali i Negri sono 
generalmente molti avidi . Freme 1’ umanità e si 
muove ad indignaaione di questo traffico vergo, 
gnoso , non mero umiliante in se stesso che odio 
so per le circostanze che lo accompagnano . E se 
degradano se medesimi , incapaci di sentire Ia__s 
dignità della propria natura, gli abitanti della co- 
sta d’ Africa ed hanno la crudeltà di vendere i lo- 
ro fratelli , e di non curare neppure i vincoli 
della parentela più intima ; e come mai uomini 
Cristiani ed Europei non provano ro‘Sore di as- 
sociarsi al loro delitto e di esserne partecipi , ren- 
dendo più cara essi medesimi nei mercati la ven- 
dita degli schiavi, assomigliando a* bruti quegli 
uomini che la Natura ha dato loro per fratelli, 
c sui quali , malgrado la loro degradazione, T Es- 
sere Supremo ha uguaimerte impresso il suo su. 
b'ime carattere? Si ilice chela cjitivazinne delle 
colonie Francesi , esige questo comm^rc o ignoto 
ai nostri aotcnaii,che lo autorizza i! bisogno» 
e che lo mantiene la consuetudine . Calcolo atroce 
che mette un vile intererse in opposizione coi 
diruti della giustizia c coi principi più sacri . E’ 
d’uopo ciò non ostante convenire che i Francesi, 

ca. 
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naturalmente inclinati alla compassione , non si 
prestano a certe perquisizioni che offendono la 
decenza c fanno patire I’ umanità . Quando si 
tratta di esaminare uno schiavo Neqro, cercano 
di rendersi sicuri particolarmente dell’età, del tem» 
peramento e del carattere di esso . I Portoghesi , 
Gl’ Inglesi , gli Ol andesi ed altre nazioni che 
hanno stabilimenti nelle Indie occidentali, tengo, 
no riguardo a questo punto una condotta meno 
timida e che li rende meno soggetti ad essere 
ingannati nelle compre . Visitano tutte le parti 
dei ccrpn dei Negri , e non si dimenticano di 
alcuna delle attitudini di cui sono essi suscet* 
tibili ; gli muovono con violenza per iscuoprire 
se sono di quella buona costituzione che promet- 
te l’esteriore, li fanno correre, gridare, salta, 
re; non isdegnano di lambirne la pelle per veni- 
re in cognizione dal sapore del sudore se abbia- 
no contratto certe malattie (perchè i Negri mai 
ron si lamentano: ed il timore degli stregoni a 
degli spiriti , eh’ essi chiamano farcbbc_> 

loro affrontare la morte); esaminano se il pelo 
del mento sia d’ una forza che Indichi un’ età più 
avanzata di quella eh’ è stata loro dichiarata. I 
Negri non sono sempre incatenati ; ma basta ai 
compratori di passar loro al braccio una specie 
di manetta a cui è attaccato un pezzo di legno ; 
talvolta si bollano con un ferro rovente per im- 
primere ad essi sulla pelle o nella spalla o nel 
petto il proprio sigillo. Queste traccie di bar- 
barie, segni umilianti della loro schiavitù, di- 
vengono ereditarie nella posterità di quest’ infe- 

ii- 
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Ilei y destinata ad essere la catapagna e I* eredi 
del loro infortunio ; tono i Negri , in una parola • 
pei Bianchi , una specie di bestiame. Vuole il 
Bianco che il Negro sia un' estere daini diverto , 
più per la condizione che pel colore. Il Negro 
coltiva una terra feconda , ed il Bianco ne at. 
sorbisce la produzione • Quello si rifinisce pel 
lavoro, questo ti arricchisce nell’ indipendenza: 
il Negro semina, fabbrica, procura le derrate di 
lusso , è I’ artefice dei comodi e dell* opulenza.., 
del padrone, e questo Negro medet mo non ha 
una raccolta che gli sia propria, è privo d’ abi* 
lazione, muore dì fame, è nudo , nell’ indigrn. 
za , e languisce in una spaventevole schiavitù . 

V’ è un’editto in Francia emanato a Versailles 
nel mese di Marzo 1724., chiamato comunemen* 
te il Codice nero , e che serve di Regolamento per 
r amministrazione della giustìzia, della polizia, 
della disciplina e della legge pel commercio de* 
gli schiavi Negri ec. 

£’ stata recentemente stabilita in Londra una 
Società per applicarsi alt abolizione della tratta 
deiT^egri; il sigillo di essa rappresen'a uno scliia. 
vo Negro carico di catene e che grida : non son’ 
io forse un’ uomo , un fratello ! Questa causi., 
importante tradotta al tribunale della giustizia e 
della religione, ed anche delia sana politica, de* ^ 
ve commuovere le anime sensibili : sì tratta dun- 
que di sostenere o di combattere il progetto 
generoso di abolire 1’ infame traffico degl’ infelici 
TVfncani , I mercanti dì schiavi che non arros- 
siscono dell’atrocità dei loro commercio, perchè 

r abu* 
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r abuso colpevole e b-rbaro che fanno delle loro 
vittime è tollerato , cominciano a piangere 
la perdita di un rami li commercio lucrns’ss'mo; 
e la perdoneranno difficilmente ai Quacheri che 
sono stati i primi a dare il generoso esempio di 
non avere alcuno schiavo in questa genere nelle 
loro possessioni . 

T^e^ro della Storia dei viaggi. E’ il tonno. 
ledete quenta parola . 

T^eprofish. Vedete in seguito alt articolo "Perca» 

■ NÉGUNDO . E’ un’ albero delle Indie orien- 
tali e particolarmente del Malabar, eh’ è del ge. 
nere dell’ agno casto , secondo i Moderni : se ne 
distinguono due specie ; una creduta maschio e 
l’altra femmina. Il maschio è grande cime un 
mandorlo : ha le foglie simili a quelle del sam. 
buco ; dentellate, lanuginose e pelose comc_» 
quelle della salvia . La femmina ò chiamata dai 
Portoghesi , norebila ; dagli abitanti delle Cana. 
rie , nìergundi ; in Malagate , sambali; c nel 
Malabar , nache o bem-nosi . Qiiest’ a bero fem* 
naina cresce all’ altezza medesima che il maschio , 
ma ha le foglie più larghe , più actundate» 
non frastagliate , e simili a quelle del pioppo biao> 
co. Ambedue le specie , dice Lemery , sono chia. 
mate dagli Arabi , dai Persiani e dagli abitanti 
di Decan , hache e dai Turchi ayti le foglie di 
esse hanno l’odore ed il sapore delia salvia , ma 
sono un poco più acri ed amare ; comparisce su 
queste foglie, verso il levare del iole, un certo 
liquore bianco , che o’i uscito di cotte: i furi 
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cono molto simili a quelli del ramerino e t frut. 
ti al pepe nero . Schiacciati che siano , cotti nell* 
acqua, e fritti nell’ olio i frutti, i fiori c le fo» 
glie, calmano un gran numero di dolori , special- 
mente quelli delle giunture; e questo rimedio è 
ugualmente vulnerario e cicatrizzante. Le donne 
del paese, fanno una drcozione di tutte qucsfc_j 
parti medesime dell’ albero , la quale bevono e 
colla quale si lavano il corpo , immaginandosi che 
un tal liquore ajjti la concezione; le sole foglie 
masticate , danno un buon fiato e reprimono , 
per quello che si dice , gli ardori di venere . 

NEISTER SOAK . Nome eh- i Groenlandesi 
danno a una specie di foca . Vedete Foea lial eap- 
futcìo . 

NELICOURVI di Madagascar . Nome di un’ uc- 
cello il quale sembra che abbia , al dire del Sig, 
MauduyC, molte relazioni c.o\ toucnam-corvi , non 
differisca dal medesimo che per le cin^e della piu- 
ma, e che altro non formi che una varietà. Ha 
le dimensioni del passero domestico ; l’iride è gial- 
la , non-mcno che la testa, la gola e la parte 
anteriore del collo ; tutta la parte supcriore del 
corpo è di un verde smorto; regna un tratto di 
questo colore medesimo sopra l'una e l’altra guan, 
eia; il ventre è di un bigio cupo; le penne del. 
la coda e delle ali sono nere, ma queste ultime 
sono orlate di verde : il becco e i piedi sona 
neri . 

(^uest’ uccello fa il nido sul margine dei ru- 
scelli , e lo attacca per lo più alle foglie dell’al- 
bero chiamato nel paese caldeìr 0 baquois’, que- 
sto 
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Ito nido è composto di paglia e di giunchi mae- 
strevolmente intrecciati , e Forma in alto una tasca •> 
ad uno dei lati della quale è adattato un lungo 
tubo rivolto in giù; l’apertura del nido è in fon- 
do al tubo : questo è il nido del prim’annoj 
perchè 1’ anno seguente il Nclicourvi ne attacca 
uno nuovo all’estremità del vecchio , e se ne veg- 
gono in tal guisa fino a c'noue attaccati gli uni 
all’estremità degli altri ; e siccome questi uccel- 
li nidificano uno accosto all’altro, non è cosa 
rara il vedere fino a cinque o seicento dei nidi 
medesimi sull’ albero stesso : ogni cova è di tre 
sole uova . ìiaggio alle Indie ed alta China, tom. 
III. pag. 200 . tav. 1 1 2 . 

MtMBO . Lat. T^itnhus . Fran. Ondée . Si dà 
questo nome a una pioggia passeggera e che tan- 
to meno dura quanto cade più forte ; ledete aW 
artìcolo "Pìo^^ìa .. 

“^embo freddissimo, Fran. Giboulée . Rovescio 
di pioggia Fredda ed agitatissima. Comunemente 
questi rovesci portano neve e grandine . ledete 
"Pioggia , "ì^eve e Grandine . 

NHMER. H’ il nome arabo della pantera. Ve. 
iste questa parola . 

NEMOThLO . Lat. T^emotelus . Frio.T^emote- 
le. Cenere d’insetto alato della classe dei dipte- 
ri , le antenne granellose del quale sono termi- 
nate in una punta, e situate sulla guaina o stuc- 
ciò della tromba, come nei punteruoli; la bocca 
forma un becco aguzzo ; le articolazioni o granel. 
li delle antenne sono rotonde, corte, fine ed in 
numero di cinque , ma terminate da un sesto pez- 
Bom,T,XXll, D zo 


Digitized by Google 



50 


N E P 


zo lungo e filiforme. I Ncmotcli sono simili 
alle mosche per la torma esteriore soltanto ; se ne 
distinguono di molte sorti , e si trovano sui fio- 
ri . Il Sig.di Kéaumur hs descritto la larva dei Ne- 
motcli sotto il nome di verme leone Vedete For^ 
mica volpe . 

NEMS. Nome di un’animale di Africa molto 
simile per la firza e per la pieghevolezza ai no- 
stri furetti , e pifi ancora a! vansiro. Si legge nell’ 
Enciclopedìa metodica , che il Nems nel cammina- 
re ha il corpo allungato, c sembra basso di gam- 
be; la parte d’avanti è un poco meno elevata di 
quella di dietro ; le orecch e sono senza pelo e 
della stessa forma che quella del furetto comune; 
rocchio è vivo , l’iride , di un falbo carico ; il 
muso finissima e senza mostacchi : tutto il cor. 
po e la coda sono coperti di un lungo pelo , mar- 
morizzato di un bruno cupo, misto di un bianco 
sporco; il ventre è di un pelo falbo chiaro sen- 
za miscuglio ; il pelo della cesta è corto e di un 
giallo più o meno carico; il pelo delle gambe è 
raso e del medesimo colore della cesta : i piedi 
hanno quattro dita avanci e un dito piccolo die- 
tro; le ugne sono piccole e nere: la coda è al- 
meno più lunga il doppio di quella dei nostri fu. 
retti ; è grossiss ma al principio del tronco , c 
sottilissima all’estremità, che finisce in punta. 

NEMUSIANO. Vedete all'articolo Satiro far- 
falla . 

NEPENTHES. Specie di filtro, di cui, secon- 
do Omero, si serviva EIcna, e che probabilincn- 
tc altro non era che l’oppio . Consultate la Sto- 
ria 
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ria della medicina del S'g. le Clcrc , pag. 73. 
nepitella. Vedete Cal.mento , 

NEK, in Persia, disegna un cammello mctis 
ossia bastardo , provenuto da un cammello con 
due gobbi e da una femmina che ne ha uno so- 
lo , ch'è quella del dromedario . Vedete Varticolo 
Cammello . 

NhKEIDI . Sono , non meno che le sirene , cer- 
ti pretesi mostri mirini . Vedete all'articolo Vomo 
mirino. Si d.\ ancora il nome di Nereide all’ani. 
male del tub'poro . 

II Sig. Palks nelle sue Miscellanee Zoologiche-, 
tratta delle Nereidi e le divide in due generi , 
cioè ; le T^treidi erranti , e le T^ereidi tubkole . 
Le prime sono an mili molli che strisciano e nuo. 
tano tra i fuchi c le altre piante marine» si at- 
taccano ancora talvolta agli scogli, si nascondono 
nel fondo del mare o nei legni imputriditi che vi 
si gettano . 

Le Nereidi tubicolc hanno molt’ analogia coi 
vermi tubulari 0 vermi tubiceli i sono nascoste in 
una specie di tubo ch’esse formano di varie ma- 
terie. Si dividono le Nereidi tub’cole wT^ertidi 
cilindriche ed io TS^ereidi schiacciate. 

Generalmente le Nereidi hanno il corpo schiac- 
ciato , bene spesso lunghissimo, lineare, p'ù pic- 
colo verso la testa ck’è adorna di frangie : il cor- 
po è diviso in molti anelli, e si osserva sopra 
ogni segmento 0 anello una specie di piede . Pos- 
sono le Nereidi , secondo il nosrro Autore , a 
somiglianza dei lombrici , o vermi di terra esten. 
dorsi, centrarsi ^ insinuarsi facilmente negl’inter- 

D 1 sti- 


Digitized by Google 



5» 


N E R 


ftiz) o fenditure più strette . Diiferiscono da cer» 
ti afroditi , per esser prive di branchie. Vedete 
tAfrodite . 

NkRlETTA ANTONINA, Epilohlum Antonia» 
nutn . E* l’erba di S. Antonio o epilcibo spigato 

NERITE . hit. 7{erita . Fran. T^érite. Conchi- 
glio univalve , operculato , e che molti Naturali- 
sti pongono nella famiglia delle lumache colla boc- 
ca semirotonda o centinata. Vi sono Ncriti che 
hanno i denti bianchi , altre che gli hanno ros- 
signi, come la quenotte • saignante (dentino che 
fa sangue); altre Neriti sono umbilicate, come 
quella che i Francesi ch’amano grhe (tordo). 
Siccome il nocchio delle Ncriti non è in alena 
conto apparente aH’apertura di esse, queste con- 
chiglie non possono aver becco : le volute dello 
spirali sono mollo poco sensibili al di fuori ed 
in piccolissimo numero; bene spesso la punta non 
n’esce fuori che poco o punto . II Sig. Adansoo 
fa un genere della Ncrite, la dispone in seguito 
ai conchieli operculati , e l’avvicina più di ogni 
altra alle bivalve, come un conchiglio che ha più 
analogia con esse; ma ranimale, die’ egli, è mol- 
to diverso da quello delle bivalve. Le Neriti so 
no o marine o fluviatili . Queste non sono erma- 
frodite , come i lurnaconi nudi , le buccine ed i 
planorbi ; le une sono maschie le altre femmine: 
turano le proprie conchiglie con una specie di 
opcrculo in cui sono impresse delle spirali . Una 
sola specie di Ncrite fluviatile è vivipara ; ed in 
essa i parti escono vivi colle proprie conchiglie 
dal corpo della madre . Si distingue principalmetu 
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're !a specie chiaftiata port4 piumino . Vedete que^ 
ita parola . Le Ncriti di fiume clic raccolgono i 
ragazzi nell’arena > sono morte , e tutte rabescate di 
color di rosa o di linee nere. La specie che ci viene 
dal Missisipi, nota sotto il nome d'idolo y è ver- 
de nericcia, panciuta, umbilicata, con istrie di> 
sugiiali in forma di crespe . "(Quando queste sorti 
di conchiglie sono diverrute fossili, si chiamano 
verithi . Non se ne trovano alcune di terrestri 
viventi . 

NERO . Lat. 'I^iger autater. Fran. 7{oir , Que- ' 
sto colore, ch’i opposto al bianco, per essere il 
prù oscurojdi tutti, è noto sotto diversi epiteti 
e formato di diverse materie. VI sono i Ts^eri 
d'avorio e di osso calcinati in un vaso coperto. 

Il T^ero di Germania, che è fatto colla leccia del 
vino, coi noccioli di pesca, coll’avorio e coll’ 
osso, il totto bruciato e calcinato, ed in segui- 
to lavato e porfirizzato. Il T^ero dì carbone. Il 
'T^ero dei conciatori dì pelle, è una specie d’in, 
chiostro. Il 7{ero di Spagna, si fa di sughero 
bruciato . Il T^ero di fumo , è prodotto da alcu- 
ne resine' bruciate . Il 7<lero di terra , è una spe- 
cie di carboD fossile , tenero e grasso al tatto . 

T^ero , è Io stesso che negro . Vedete all' arti- 
tolo J^egro . 

7{ero Souci . Specie di passero o di fringuello 
che il Sig. Commerson ha veduto a Buenos-Ay- 
rcs; frequenta le terre coltivate ed i giardini; 
questi /uccelli volano a paja; ed il maschio eia 
femmina mostrano un’ attacco ed una fedeltà re. 
ciproca . Il nome di Nero souci ( si pronunzia 
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sussi) esprime i due colori che dominano sulla 
piuma di essi ; la superiore è di un nero legger, 
niente azzurrognolo, ma più carico sulla testa e 
sulla parte superiore del collo , ed agli orli del- 
le penne delle ali e della coda; la piuma inferio- 
re è di colore di souci , ma più chiaro sul ven- 
tre e sul'a coda: vi sono alle ali diciassette pen- 
ne , la seconda e la terza delle quali sono le più 
lunghe; la coda è formifa di dodici penne ugua- 
li : il becco è corto , forte e convesso, nericcio, 
ma più cupo sopra che sotto : i piedi sono di un 
bruno rossigno ; il dito di mezzo è congiunto all’ 
esteriore con una membrana fino alla prima arti, 
colazione . 

NERVO. Lat. T^ervus. Frao. Gli Ana« 

tornici danno questo nome a certi corpi rotondi, 
bianchi e lunghi che hanno origine o dal cervel- 
lo o dal cerebello: Vedete V artìcolo ^omo . Dan- 
no i Francesi nel commercio il nome di Nervo 
di bue alla parte genitale secca di quest’animale: 
i sella) lo riducono in filamenti lunghi otto o 
dieci pollici , per mezzo di grossi scardassi di fer- 
ro , e lo adoprano per fortificare colla colla forte 
gli arcioni delle selle ci tela] delle vetture c del- 
le carrozze . 

NESPOLO . Lat. Mespìlus Fran. T^éflier . Vci> 
gono comprese sotto questo nome generco molte 
sorti di arboscelli; tali sono gli azzeruoli , le spi- 
nalbc, il roveto ardente, gli amelanchicrs. Tal. 
ch'minier . 

11 Islespolo woJcfare . Mespìlus •oul^arìs , J. B. , 
J-, < 59 ., Mespìlus Germanica , Linn. <58^ , dr'/o/io 
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ìaurino non serrato , sive Mespilus sylvestrls , C. 
B, , Tourn. E’ un’ arboscello o un’albero di me- 
diocre grandezza , che spesso si trova nelle siepi 

10 Germania ed in Francia; è ramoso ed un poco 
spinoso: ha il tronco ordinariamente tortuoso; 

11 legno n’è dolce e si logora per lo stropiccia, 
mento; i grossi suoi tronchi sono ricercati per 
le viti di strettoio : i rami sono difficili a rom- 
persi ; coi più giovani, che sono pieghevoli ed 
elastici, si fanno i migliori manichi di frusta: le 
foglie sono ovali, lanceolate, leggermente denta- 
te, un poco lanuginose e bianche sotto: i fiori 
sono rosacei , bianchi o rossi : il frutto è come 
una piccola mela selvatica, quasi rotondo, ros- 
signo, quando è maturo , carnoso , e terminato da 
una specie di corona in forma di bellico. Que- 
sto frutto ha un sapore aspro, ma acquista ma- 
turandosi un sapore dolce, vinoso, molto grato, 
in guisa che può servire per guarnire i deser sul- 
le tavole: contiene quattro o cinque ossicini pie- 
trosi , durissimi . 

Vi è una specie di Nespolo che ha il frutto 
senza nocciolo; il frutto medesimo è il più pic- 
colo di tutti, e d’inferiore qualità. Siccome le ne- 
spole cominciano ad ammollirsi dal cuore, acca- 
de sovente che questa parte sia marcia prima che 
la parte superiore sia in {stato di essere mangia- 
ta . Per prevenire un tale inconveniente, prima 
che le nespole si ammolliscano, si scuotono in un 
vaglio, per ammaccarne la parte superiore, che 
si ammollisce allora nel tempo stesso che l’inte- 
riore. Affinchè il frutto del Nespolo sia buono, 
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è necessario che sia stato innestato; s'innesta su( 
pero selvatico c sulla spinalba . 

V^zzcTuolo ^ Cratagus azarolus-, Mesptlus apii 
foli» laciniato i C. R. l'in. 459. Fran. L'azerolier 
cu pommette . Le foglie di quest'arboscello sono 
simili a quelle della spinalba , ma più grandi : i 
fiori sono in grappolo , di colore erbaceo c rosa- 
cei •. il frutto è rotondo , più piccolo della nespo- 
la , con una corona firmata dalle punte del ca- 
lice ; è verde dapprincipio , ma maturandosi divien 
rosso, acidetto e molto soave al palato; contie- 
ne tre ossicini. Si coltiva in Italia ed in Lingua- 
doca . Le azzeruole bianche non sono cosi buone: 
sene fanno confezioni in Provenza. Gli azzeruo- 
li fanno un'effetto molto grazioso nel mese di 
ma^eio, quando sono in fiore. Quest'arboscello 
ch'uso nelle rimesse , attrae gli uccelli co' suoi 
frutti; non ha tante spine quanto la spinalba; 
cresce più presto e diviene più grande . L' azze- 
ruolo di Virginia merita di esser coltivato a ca- 
gione del lustro delle foglie e del lucido del 
frutto . 

La Spinalba o Biancospino , Oxiacanthus sivf 
spina acuta, Dod. : Mespilus apii folio t syhe. 
stris , spinosa, sive Oxyacantba , C. B. Pin. 4. 
54; Tour.; Crathagus oxyacantba. Lino. <89. Fr. 
£' aubépine ou Epine-blanche , ou noble épine . E’ 
un’ arboscello mediocremente grosso , tortuoso , 
ramoso , armato di spine forti e pungenti , più 
dure ancora del legno del tronco: questo legno 
è coperto di una corteccia rossigna o brono.ee.. 
ncrina , secondo l’ctù; i rami sono consistenti e 
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pUDgenti , opportunissimi ad esibire ogni sor* 
te di figure sotto le forbici del giardiniere: le 
foglie sono alterne , munite di pezioli , liscie > 
frastagliate ed incise t i fiori , odorosissimi , so-^ 
no rosacei > raccolti in mazzetto , in corimbo t 
i frutti sono un poco più grossi delle bacche di 
mirto : rotondi , rossi nella maturità » con un 
bellico nero, pieni di una foglia molle, glutino- 
sa e dolcigna ; cresce per tutto nelle siepi . Que* 
st’ arboscello è piacevolissimo nel mese di mag- 
gio, specialmente la spinalba dai fiori doppi (a). 

II Sig. Parmentier ha ripetuto varie esperienze 
che distruggono il pregiudizio accreditato che 
i' odore dei fiori della spinalba sia capace di 
guastare i pesci di mare , e specialmente lo 
sgombro , mentre ciò dovrebbe attribuirsi al tem- 
po soltanto, particolarmente quando fa caldo o 
minaccia un temporale accompagnato dal tuono. 

Il frutto di quest’ arboscello resta attaccato al 

ra. 


(a) Il Sig. la Bruyere , 
Guardacaccia della baru 
dita reale del Louvre , 
ei ha mostrato il i^.di 
iecembre 1775, due ra- 
ffioscelli fioriti di spi- 
nalba odorosissimi , che 
ttati presi in una 
> accanto alla 
3 tra^* IftflTÌcata che con. 


duce a "'i^’uisson , capi- 
taneria della bandita del 
Louvre ; «e aveva man- 
dati fino dagli 1 1 del me- 
se stesso quattro rami 
fioriti a sua Maestà . 
^uesC arbusto aveva /«• 
sti alti sette piedi , e 
»’ era stato fatto il ta- 
glio da seti anni - 
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rami fino all’ inverno malto innoltrato , e serve di 
alimento agli uccelli , specialmente ai tordi ed 
ai merli ; lo mangiano gli uomini nel Nord , c 
se ne può estrarre uno spirito ardente: n’ è ec* 
celiente il legno per la durezza e per 1’ ugua- 
glianza ; viene immediatamente dopo il busso, 
c se ne fa molto conto pei lavori del torno. 
La spinalba si trova particolarmente nelle siepi . 

W Roveto ardente o ^Albero di Mote, Mespilns 
pyrancantba , Linn. 685. J. B. i. 51. Mespiltts 
aculeata , pyri folio aut arnv^dali , folio Tonrn. 
641. Fran. Le Luisson ardent ou arbre de Moise . 
E’ un’ arboscello spinoso , ramosissimo , le foglie 
di cui sono in qualche maniera simili a quelle 
del pero selvatico o a quelle del mandorlo, i fio- 
ri sono disposti in rose di color giallo rossigno s 
i frutti sono simili a quelli della spinalba » ma 
sono di un bel russo di scarlatto. Quando sono 
in quantità grande, fanno comparire l’arboscello 
Come se fosse in fuoco . M roveto ardente cresce 
naturalmente nelle siepi , negli orti in Provenza 
ed in Italia ; ha le foglie sempre verdi, e non 
se ne distaccano i frutti durante tutto l’ inverno ; 
la corteccia è nericcia ; la conformità del nome 
ha fatto credere che quest’arboscello fosse il ro- 
veto in cui Dio apparve a Mo^è , e gli comandò 
di scalzarsi , perchè era in una terra santa , e 
che per cagione di una tale prerogativa il 
frutto resti perpetuamente attaccato all’albero. 
Forse è chiamato roveto aroence unicamente a_j 
cagione dello splendore del friitro . 

L’ ^tnelancbier , Diospyros , J. B. Mespilus folio 
rotundiori, jructu nigro subdulciflanra.ó^z.Qoeix' it- 
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bosccllo ha mt'lt’ analogia coi precedenti ; i fio- 
ri sono bianchi ; le foglie » simili a quelle del 
pero e lanuginose sorto » Il fratto diviene azzur- 
ro , dice il Sig. de Mailer, e si può mangiare. 
Osserva il citato Autore eh’ è piuttosto una pe- 
ra per la quantità de’ scmetti che giunge fino al 
numero di dieci . Quest’ arboscello si trova an- 
cora a Sumatra , vicino a Jambian . I Malesi Io 
chiamano ^amoir.ong', è noto ancora sotto il no- 
me di hebenaster ; e il pyraster Idaus vel Tetra. 
US t Gesn. Ap. 

V ^meUnchttr peloso i Mespilus còtonaster ^ è 
un’arbusto vaghissimo. 

Tutte le specie di Nespoli delle quali ho fino- 
ra parlato, hanno, cerne il Nespolo medesimo, 
due itipule (sono due specie di piccole foglie) 
ai gambi delle feglie . 11 Cotonaster ed il pyra- 
cantha hanno per istipule due piccoli filetti. 

Tutte queste specie di Nespoli si adattano mol- 
to bene ad ogni sorte di terreni . II seme 
di Nespolo non alza bene spesso prima del se- 
cond’ anno . E’ una pratica eccellente quella di 
spargere molti fratti di spinalba , di azzeruoli e 
di roveti ardenti nei seminati dei boschi , que.. 
sti arboscelli , che non recano alcun danno all.! 
quercia nè al castagno , caoprono la terra , fan- 
no perire I' erbe : e vi cresce meglio il legno 
grande . ( Deve ciò non ostante osservarsi che la 
spinalba altro non fa che languire in una terra 
secca e sabbionacea ). 

Tutte le specie di Nespoli impcpano molto 
tempo a crescere, ed hanno il legno duro ; sono 
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essi buonissimi per innestare i peri che restano 
nani j e danno frutto più presto che se fossero 
innestati sopra peri selvatici • Tutti i frutti dei 
J*ìcspnli passano per astringenti . 

NETTARE. Fran. T^ecttar . Si dice di un su- 
go vegetabile di odore e di sapore eccellente . 
Si trova in certi vegetabili molto di questo su- 
go miclato nei nettar) ( «ecfar/.i ), organi della 
secrezione del miele . f'edete ,<*//’ articolo Tianta 
t a quello di Fiore . 

NETTARIO. Fedele l’artìcolo precedente. 

NEVAJUOLO . E’ il fringuclio di neve . ledete 
Fringuello di neve. 

NEVE. Lat. Ty/y. Fran “^eige . Specie di me- 
teora , che si può riguardare come certe molccu- 
ebe aquee ) condensate e ghiacciate dal freddo nel- 
la media regione dell’ aria , in cui ondeggiano le 
nuvole che le producono . Cade la Neve sulla 
terra in lìocchcti bianchi, molto racTi » leggeris- 
simi , e che sono altrettanto più fini , quanto il 
tempo è più freddo. Quindi la neve , di cui so. 
no visibili le difrerenze per le quali si distingue 
dalla grandine , e conosciute da tutti > altro 
non è * come la grandine medesima , che un ac- 
qua la quale si è agghiacciata neil’aria. Quando 
le molccule aquee , che si sono sollevate 
nell’ atmosfera in forma di vapori > ricadono in 
brinata o in pioggia, accade .bene spesso che 
il freddo è considerabile quanto basta per ge- 
larle: si cangiano allora in Neve o in grandi, 
ce ; in Neve , se la coneclazionc le sorprende 
prima che si siano unite in grosse goccicj in 
grandine, se le particelle d’acqua hanno il tem, 
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po di unirsi prima di essere sorprese del gelo. 
Fedele Grandine . 

La Neve cade più spesso la notte che il gior. 
no; è più frequente e più abbondante nei paesi 
settentrionali che nei temperali . E’ in raggi cri- 
stallini» più 0 meno grossi » paralleli, duri, ap- 
puntati e scabri ; il numero dei raggi nrin è sem- 
pre determinato , siccome neppure la forma ; ciò 
si può conoscere parando la Neve sovra una te- 
la incerata, ed esaminandola in un luogo fresco; 
c si vedranno cristalli in fiocchi , pelosi , stella- 
ti , ruotati . Ogni fiocco è bene spesso composto 
come di altrettanti ramicelli guarniti di foglie c 
di fiori leggeri; è esso una congerie di lamelle-» 
ghiacciate, confusamente l’une sopra le altre di- 
stese e che osservano ciò non ostante un’ ordine 
molto regolare frordine del ghiaccio ) , rapporto al- 
la disposizione delle parti di cui sono composte. 
In fatti, la tendenza delle molecule de^’ acqua ad 
unirsi nel gelare sotto angoli di sessanta gradi , 
si fa osservare nella struttura delle particele del. 
la Neve. Sono esse stelle comunemente di sci 
raggi, semplici o ramosi, quest’ ultimi sono com- 
posti di un filetto principale e di filetti laterali , 
attaccati al primo, sotto uo’ angolo di sessanta 
gra^i . Ve ne sono di più composti ancora , ma 
si vede quasi sempre in essi la medesima dispo- 
sizione ; non si può bene osservare questa strut- 
tura regolare se non che nella Neve che cade in 
virtù di un freddo vivo ; lutto è più confuso in 
quella che cade a grossi fiocchi , in un tempo meno 
freddo . Consultate gli Elementi di Fìsica di Mhs-^ 
schembroecf^, tav. Ca- 
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Cade lolamcnte una specie di Neve per volta, 
o in diversi giorni, o in diverse ore di uno stes- 
60 giorno. Tutto prova al Fisico che la congela- 
2Ìone ha moli' analogia colla cristallizzazione; 

La Neve, non meno che il ghiaccio, è fred- 
dissima al tatto; alcuni Fisici ed Astronomi altri* 
buiscono una tale proprietà al nitro aereo, l’esi- 
stenza del quale è forse una chimera. Questi ef- 
fetti del preteso nitro aereo sono , secondo il 
Sig. Bourgeois , unicamente prodotti dall’ acido 
universale sparso nell’atmosfera: esso solo con- 
tribuisce, die’ egli, alla produzione della Neve, 
del ghiaccio , ed alla freddezza di essi , non me. 
no che a quella dell’atmosfera: misto e combi. 
nato nella terra colle terre assorbenti e sterili, 
forma, secondo lo stesso Autore , un corpo, sa- 
ponaceo che costituisce il vero alimento dcllc_> 
piante, e che contribuisce al progresso della ve- 
getazione. Perchè nè il nitro, nè gli altri sali 
entrano nel sugo nutritivo delle piante , e non 
fono atti ad alimentarle ed a promuoverne 1’ ac- 
crescimento; come lo ha esposto il celebre Val- 
lerio nei suoi Elementi di agricoltura fisica e chi- 
mica pag. 134. ec. impressi a YverJon , 17^7- 
E’ cosa certa che la Neve contiene molt’aria, 
che contribuisce alla fertilità di molte terre , ed 
all’ accrescimento di un gran numero di vege- 
tabili : poich’ è stato osservato che le annate-» 
nelle quali cade una quantità grande di Neve, 
non sono mai sterili ; c che le montagne perpe. 
tuamente coperte da questa meteora , sono piene 
alla base, sul pendio, c nei prati, delle piante 
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meglio nutrite c più fresche ; ma è necessario 
per quest’ effetto che !a Neve si liquefaccia len- 
tamente, perché, in caso contrario, farebbe impu- 
tridire e distruggerebbe l’organizzazione dei vege. 
labili : nulla è più pernicioso , prircipalmente agli 
alberi ed alle piante , di una Neve la quale re. 
stando sulla terra , si scioglie in parte durante 
il giorno per nuovamente gelarsi la notte se- 
guente . 

La Neve che cuopre per più di due terzi dell’ 
anno quasi tutti i paesi abitati dai Lapponi , gli 
costringe a scavarsi abitazioni sotterranee per pre- 
servarsi dal freddo eccessivo che vi si prova . Si 
leggono nelle Memorie dell' Accademia I{eale del. 
le Scienze alcune esperienze dei Sie. tìuct'ard , 
le quali tendono a dimostrare che fi meno fred, 
do sotto la Neve , clic ali’ aria esteriore , e che 
quanta è più grosso il mucchio di Neve, tanto 
più il termometro che dentro vi t immerge nel 
fendo della massa si fissa sotto il zero. (Questo 
parimente è ciò che sembra che le pernici abbia- 
no imparato dalla Natura . Si nascondono questi 
uccelli in inverno sotto la Neve, e si dà ad essi 
la caccia con certi cani addestrati per un tal ef- 
fetto . Si vede che gli uomini medesimi , sorpre- 
si dalla notte per viaggio, si formano capanne di 
Neve, nelle quali passano le notti più fredde, 
senza aver nulla da temere del rigore del tempo. 

Quando sopraggiunge la Neve in grossi fiocchi , 
dopo alcuni giorni di un gelo forte ) si osserva 
che il freddo, benché sempre vicino alla conge- 
lazione, sensibilmente diminuisce, e bene spesso 
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succede Io scioglimento. Quando nevica, rare 
volte tuona ; abbiamo ciò non ostante parecchi 
esempi in contrario : i. il primo di gennaio 1715. 
lampeggiò e tuonò a Montpellier nel tempo stes- 
so in cui nevicava. 2. Nell’ultimo secolo vi fu 
a Senisis , a Chalons e nelle città vicine un 
temporale dei più violenti nel cuore dell’ inver- 
no ; cadde in molti luoghi il fulmine e fece gua* 
sti terrìbili, in tempo di una Neve molto grossa 
e molto fitta. Sembra che l’-elettricità atmosferi- 
ca concorra alla formazione della Neve . 

La Neve è compressibile, più rada, più leg- 
gera del ghiaccio, c più soggetta all’ evaporazìo. 
oc: risolvendosi in liquido, diminuisce conside- 
rabilmente di volume. Il Sig. Van Swinden dice 
che la densità media delle Nevi sembra che stia 
a quella dell’acqua come 1. a 10. Dunque trenta 
pollici di Neve sono uguali o producono tre poi. 
lici e mezzo di acqua . Siccome quest' acqua con- 
creta facilmente si. scioglie , esibisce un mezzo 
più comodo di quello del ghiaccio per rinfresca- 
'TC il vino in estate: se ne fa uso principalmente 
Bci paesi caldi e nei piani ; e questo è ciò che 
sì pratica in Roma. Si conserva ugualmente bene 
che il ghiaccio nelle ghiacciaie . Ma bisogna per 
un tale effetto accumularla in mucchi, batterla 
c comprimerla bene , affinchè non vi resti alcun 
vuoto. Nei freddi grandi vi si getta sopra dell’ 
acqua che nc riempie gl’ intervalli gelandosi im. 
mediatamente . Si raccoglie più facilmente la Ne- 
ve nei prati c sui terreni coperti di cespugli , che 
in qualunque altro Fuogo . Le Nevi che cuoprono 
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le cime degli alti monti hanno molto influsso sul- 
la costituzione dell'atmosfera che le circonda f 
perchè la irrigidiscono ; questa è la ragione per 
cui la situazione di certi paesi irfluiscc sui ver. 
ti e cqntribuisce a rendere quelli che vi regnano 
più freddi o meno caldi di quello che dovrcb. 
bono esserlo . Allo scioglimento delle Nevi con- 
gelate sulle cime dei monti, siamo comunemente 
dcbirori del fenomeno delle fontane intermitten- 
ti 3 vedete alla parola Fonte . Lo scioglimento 
troppo improvviso delia Mevc cagiona sovente consi- 
derabili innondazioni . Dice il Sig. Ducarla che si 
può calcolare a sette pollici di acqua la massa di Ne- 
ve che cade sul Pitchiica di ventiquattr’ore in venti- 
quattr* ore . Questa Neve che incessantemente si 
rinnuova sull’ anzidetta montagna , tanto elevata nel 
nord del Perù , si liquefi incessantemente in virrù 
del calore dell’ incendio vulcanico che esiste nelli 
catena delle Cordigliere ; quindi è che i torrenti 
d'acqua ed i fiumi che scaturiscono o scorrono 
da questi vulcani sono dei più sorprendenti . 

Riguardo alle macchie rosse qui e li disperse 
ed impresse sulla Neve , che il popolo prevenu- 
to e superstizioso attribuisce alle goccie di una 
pioggia di sangue, e che hanno più volte incusso 
il terrore e la costernazione negli spiriti , ha rico. 
nosciuto un gentiluomo dell’ Alto Vìvarese che que- 
sto fenomeno aveva origine da una causa semplicissi. 
ma e naturalissima . Passeggiando nel mese di de- 
cembre del 1773. nei viali del suo giardino, vi 
vidde esso la Neve coperta di macchie rosse , in 
quei giorni principalmente nei quali la terra era 
Mm.TJCXJI, E più 
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più umida; queste macchie vi erano in maggior 
numero tl 7. di gennaio 1774. e tutte di un ros- 
so bellissimo e vivo, di una form-> simile alle goc. 
eie di sangue che vi fossero cadute e congelate, 
penetravano in una parola alcune linee dentro la 
superficie della Neve: esaminando da vicino le 
predette macchie , le riconobbe esso per escre- 
menti di alcuni uccelletti ; il colore di tali escre- 
menti aveva origine dalla morella in grappoli o 
uva d’America , pianta di cui vi erano molti pie- 
di nel suo giardino, pieni di frutti , ed il sugo * 
dei quali è rosso. Molti di questi frutti spremu- 
ti sulla Neve dal nostro Osservatore diedero un 
colore uguale ed uniforme. Ecco la spiegazione 
del preteso prodigio . Fedele Tulce di 7{eve . 

Quanto l’acqua di Neve è salutare pei vegeta- 
bili ed utile per le operazioni di alcune arti , 
altrettanto, per quel che si dice , è preg'udicievo» 
le in bevanda, specialmente nel Titolo, nel Val. 
lese che fa parte della Svizzera, ove noi abbiamo 
veduto che quelli i quali ne fanno uso , sono 
infatti soggetti ad avere il gozzo e la gola en- 
fiata; la materia pietrosa che può trovarvisi , gli 
alimenti solidi c la natura dell’aria, vi contri- 
buiscono forse altrettanto c più della Neve ; per- 
chè il Sig. Bourgeois ha osservato che tra gli 
abitanti di molti villaggi o borgate, situate sulle 
montagne in Isvt'zzera, e che durante l’inverno ha.*), 
no sovente per unica bevanda l’acqua di Neve, 
non vi si trova, alcuno che abbia il gozzo, ola 
gola enfiata . Ma non potrebbe credersi , al dire 
di Toarnefort , quanto fortifichi la Neve allorchà 
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si mangia; si sente Qualche tempo dopo nello stoma* 
co, un calore simi'e a quello che si prova nelle 
mani , dopo averveia tenuta un mezzo quarto d’ 
ora, c ben lungi dal provare dolori dì ventre, 
come se lo immagina la maggior parte, ne rima* 
re tutto consoipto il ventre medesimo , di ciò ■ 
appunto ffce egli l’esperienza sul monte Ararat, 
Consultate il suo viaggio del Levante. Osservere- 
mo ancora in questo luogo che la Neve applica, 
ta all’esterno è uno specifico di cui si serve ii ' 
popolo del Nord , seguendo un’ antichissimo co. 
stume del paese , per richiamare il calore e la vi- 
ta nelle membra gelate , comunemente si adopra 
in tal caso la Neve sotto la forma di confrica* 
zione <a) , La Neve è ancora un mezzo sicuro 

E i per 


(a) Si può consultare 
nel Giornale di Fisica e 
di StoriaNaturale de/ Sig. 
.Ab. I[ozier t supplemen, 
to tom. I}. , pag. Z 2 . e 
segg. , un osservazione 
per servire alla storia 
medica della Neve , del 
Sig. Meunìer i Medico a 
yesoul . Si tratta delC uso 
iella7<leve, applicata ( in 
UH sacchetto lungo due 
piedi e di sette o otto 
pollici di diametro ) sulla 


regione lombare, per ri- 
chiamare lo scolo dei lo- 
chi soppressi in una don- 
na che aveva di fresco 
partorito . ^esto metodo 
già antico , utile e salu- 
tare alla specie umana , 
esibisce una singolarità 
dispiacevole , ed a primo 
aspetto micidiale; ed è (£ 
uopo convenire che il 
primo il quale ardì di 
praticarlo , non può esse- 
re tacciato di pusillani- 
mi- 
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per conservare la cacciagione per to spazio di piifc 
di due mesi ; i Danesi , ec. ne fanno venire io 
questa maniera dall' Is'anda e dalla Lapponia y e 
benché morta da p ù di quattro mesi » non per 

que- 


tnitài ma dev eisere ri 
guariato $ comeun grancT 
uomo , 0 come un teme- 
rario fortunato. La citcd 
di Siracusa è la sala in 
Europa , dice il Meu 
nier , in cui i Medici ri 
guardino la soppressione 
dei lochi che sviluppa una 
febbre ardente , ec. , ro 
me una malattia di poca 
importanza ; avvezzi a 
una riuscita la piti costan 
temente f lice , lasciano 
da parte tutti i nostri ri- 
medj conosciuti * per set., 
virsi unicamente di un 
metodo semplice , invaria- 
bile , comodo , e talmtn 
te infallibile , che la sto. 
ria medica di questa cittd 
non riferisce alcun rvrn 
io sfortunato dell appli- 
cazione di un unico mez 
ZQ ( la ’hieve ) che al sen- 


tirlo semplicemente espor. 
re , sembra che meriti di 
essere proscritto dalle per- 
sone illuminate . Malgra- 
do tutto ciò, un medica 
Francese che in tal ma- 
niera si regolasse , incon- 
tri rebbe sicuramente la 
sorte del celebre boerhaa-, 
ve , la riputazione di cui 
non lo mise al coperta 
dall' anatema de' suoi col- 
legjhi , quando in una in- 
fermitd acuta osò di or- 
dinare dei frutti aciduli 
ad un'uomo di qualità , 
L' esita pose argine alle 
intemp' Tantì invettive dì 
questi Zoili; ma un'esito 
funesto avrebbe forse a- 
brogato per sempre un ri- 
medio salutare- noto di- 
ciatto secoli prima che 
questo grand uomo avesse 
il coraggio di rinnuovar- 
lo. 
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t]ùesto -è meno buona a mangiarsi ; basta digft* 
Urla per eradi inseniibili in acq-uc tucccssivamcn- 
te meno fredde. 

Si «hiama in Isvizzera iaHvmeo la^' anche 
in Italiano valanga) t una quantità di Neve che 
si appallottola rantolando dalla cima al fondo del- 
le Alpi . 11 Sig. Altmann , dal quale abbiamo pre- 
so la descrizione dei ghiaccioni tanto maraviglio- 
8Ì e tanto terribili della Svizzera, distingue due 
specie di valanghe ; quelle che ti chiamano ven^ 
tose sono ordinariamente accompagnate da un gran 
vento che esse accrescono ancora cadendo, a segno 
che spezza gli alberi , soffoca gli uomini e gli 
animali, c schianta le abitazioni . La sorprenden- 
te rapidità con cui queste valanghe ruotolaoo fino 

E'j al 


lo . Sì veg^zono altrove 
alcuni volontari cangia 
menti iial caldo al freddo 
succedere con una impu- 
nità tanto pili sorpren 
dente y quanto tali muta 
zioni sono pià subitanee. 
Sembra thè un costume 
molto antico in I{ussia 
sia stato espressamente 
stabilito per imbroglia^ 
re qualunque Fisico ra?io 
natoci . ^ando i conta- 
dini di questo vasto sta- 


to sono indisposti , ven- 
gono messi nei forni cal. 
di’, tome attesta il Sig, 
.Ah. Marsy’y quando non 
possono più sopportarne 
il calore , n'escono pre- 
cipitosamente e si seppel- 
liscono per un momento 
so ito la neve : questo pas- 
saggio istantaneo da un' 
eccelso all'altro , non solo 
non è pregiudicìevole, ma 
è quasi sempre seguito 
dalla salute desiderata. 
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al fondo dei valloni ove s’incastrano nei vuoti C 
e nelle caviti che vi si trovano , espone i Viag- 
giatori al massimo pericolo ; ciò non ostante sic- 
come hanno poca grossezza, il passeggere non ne 
rimane sempre soffocato, ed in questo sono molto 
meno pericolose d? quelle dcMa seconda specie che ti 
chiamano, t’alanghe profonde t perchè distruggono 
completamente tutto cò che incontrano. Formate da 
lina Neve molto piò compatta, tono esse infìni. 
tamcnte più pesanti è riiotolano in conseguenza 
con minor velociti delle prime , ma strascinano 
via seco e gli alberi e i sassi c i pezzi di mas^ 
to che trovano nella direzione per cui cadono. 
Siccome cagionano esse nelle montagne e nei val- 
loni un tremore accompagnato da uno strepito 
talvolta uguale a quello del tuono, danno ordi* 
nariamente al Viaggiatore, che avvisano, il tem- 
po di sottrarsi al pericolo colla fuga. 

Le valanghe sono eccitate dall’ aaitazione dell* 
aria , c da tutto ciò che può contribuire a fare 
ruzzolare la Neve, specialmente quella che di 
fresco è caduta sulle cime delle montagne. Una 
piccoliss'ma palla si accresce talmente cadendo, 
che prima d’arrivare al vallone, può acquistare la 
grossezza di una casa, quella talvolta di una col- 
lina, e cuoprire in seguito più jugeri di terra. 
E’ naturale il credere che gli abitanti delle Alpi 
non abbiano trascurato i mezzi di mettersi al co- 
perto da ouesce devastazioni ; evitano essi di fab- 
bricare al piede di una montagna ripida: costrui- 
scono le toro case dietro a qualche collinetta , 
capace sii arrestare o di rcmpcre la forza delle 
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Valanghe . Per passare la montagna di S. Gottar- 
do , si traversa la vallata di Urseren > e si vede 
al di sopra di un villaggio , un bosco che forma 
un triangolo , in cui è proibito sotto pene molto 
rigorose, di tagliar alberi, perchè mettono il viU 
laggio a coperto dalle valanghe. In molti luoghi 
nei quali sono da temersi, sono state fabbricate 
muraglie triangolari , l’angolo acuto delle quali 
guarda la parte più pericolosa del monte . Per 
quello che concerne i Viaggiatori, si raccoman- 
da ad essi in Isvizzera che prendano seco guide 
le quali conoscano i luoghi che più si debbono 
temere , di viaggiare senza strepito , e di non 
parlare neppure ad alta voce . Finalmente per ul- 
tima precauzione, si sparano in mezzo ai valloni 
alcuni colpi di pistola , i quali si credono capaci 
di mettere in moto le pallottole che potrebOono 
essere sul punto di cadere . Nei passi stretti si 
giunge in inverno ed in primavera a tal segno di 
precauzione che si riempiono fino i campànacci ed 
i sonagli dei cavalli e dei muli, affinchè il suono 
di essi non ecciti la caduta di qualche valanga. 
Si veggono in molti luoghi ai piedi delle monta- 
gne, specialmente nel paese dei Grigioni , alcune 
volte fabbricate, ed alcune cavità fatte nel masso, 
nelle quali si può , scuoprendo in moto una va- 
langa , andare a rifugiarsi , per lasciarsela passar 
sopra: Si avvisano i Viaggiatori di non osservare 
per lungo tempo le valanghe, quando ancora la 
direzione di esse non sembrasse pericolosa , per. 
chè cagionano un vento cosi violento , che ne ri. 
mangono soffocati gli uomini e gli animali. Tatvol- 
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ta le valanghe lono ridotte in polvere nel mo- 
mento della caduta* e questa polvere ghiacciata 
achizza molto in alto e si spande ad una distan- 
za assai grande. E’ questo uno spettacolo dei più 
belli e dei più terribili che si possano vedere ; 
e non può aversene una idea precisa senza esserne 
stato testimonio: vedete Monti di ghiaccio. Dice 
il Sie. M kheli che 'uttc le montagne della Sviz- 
zer? , sempre coperte d' Neve > hanno almeno 
1500 tese di altezza: quelle in fatti la cima delle 
quali non .sorge a tanta altezza *.non conservano 
gran fatto la Neve che vi cade , e si vuole che 
non eccedendo la zona vaporosa 3600 tese di eie. 
vazione> più non sia possibile che esista Neve al 
di sopra di una tale altezza; del rimanente, l’ele- 
vazione della regione de'l'aria in cui gela contf- 
nuamente, non è la medesima sopra tutta la ter. 
ra . Sotto l’Equatore è di 2440 tese , c discende 
di gradatamente verso ipoli. 

Forse non riuscirà discaro il sapere come si 
viaggi in Lapporia , ove il terreno è sempre coper- 
to di Neve. Si se?nano al principio dcH’inverDO 
con rami di ab-te 'e strade che debbono condur- 
re ai luoghi frequentati. Appena le vetture (che 
•ono trrggie o s itte e piccoli battelli) hanno cal- 
cato la prima Neve, che cuoprc queste strade ed 
hanno cnmmciarn ad incavarle, la Neve nuova- 
mente caduta, che il vento sparge da tutte le par- 
ti , le rialza e le rimette al livello col rimanen- 
te de'la campagna, e del lago, o del fiume. Le 
ve't «re, che passano dopo, ricalcano nuovamente la 
Neve medesiina , che ben presto è coperta da uà* 

al* 
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altra Neve ; e tali strade cavate alternativamente 
dalle vetture , e ricoperte dal vento che vi rimet- 
te dappertutto la Neve al livello, benché non 
compariscano più elevate del rimanente del terre- 
no , sono ciò non ostante specie di argini o dì 
ponti formati di Neve calcata : ma te si smarri- 
sca la strada a destra o a sinistra, ti cade in abis- 
si di Neve’, Si usa dunque un’ attenzione grande 
per non uscire da Queste strade , e ordinariamente 
è scavata in mezzo alle medesime una specie di 
solco, formato da tutte le trepgic che vi passano, 
e che tono tirate dai renni : vedete questa parola. 

Ma non vi sono tali strade nel fondo delle fore- 
ste , e nei luoghi non frequentati ; i Finnesi ed 
i Lapponi non si trovano allora che per mezzo 
di alcuni segni fatti agli alberi . Gli stessi renni 
ti affondano talvolta fino alle corna dentro la Ne- 
ve ; e se in questi luoghi fosse taluno sorpreso 
da alcuno di quei temporali nel tempo dei quali 
cade la Neve in tant’ abbondanza , ed è sparsa ci« 
ogni parte dal vento con tanto furore, che non si ' ♦ 

può vedere a due passi di d'stanza, sarebbe Im- 
possibile il riconoscere alcuna strada , ed infalli- 
bilmente perirebbe, principalmente non essendo' 
munito di tende per ripararsi da una parte della 
tempesta. Fu osservato nel 17*9. sulle frontiere 
di Svezia e di Norvegia, vicino al villaggio di Vii- 
iaras , che vi cadde una quantità di Neve cosi spa- 
ventevole, che ne rimasero coperte quaranta case, 
e che tutti quelli i quali vi erano dentro ne re- 
starono sf ffocati . ( Si trova parimente nel Gior- 
nale Stranier 9 2757- > la relazione di una famiglia 

se- 
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•epolta sotto la Neve per Io spazio di sci setti- 
inane . ) Se accade che si voglia passare una mon- 
tagna molto elevata, piena di dirupi nascosti da 
una quantità prodigiosa di Neve, enei quali essa 
cuopre alcune cavità in cui vi sia pericolo di spro- 
fondarsi , non si crederebbe cosa molto possibile 
il salirvi : vi sono ciò non ostante due maniere 
di farlo; una lasciandosi sdrucciolare sopra due 
tavole strette j lunghe otto piedi, delle quali si 
servono gli abitanti per non affondarsi nella Neve 
(metodo che ha bisogno di un lungo esercizio); 
r altro abbandonandosi alla discrezione dei renni 
qhe possono fare un siitiii viaggiu , e la maniera 
di camminare dei quali merita di essere conosciu- 
ta ; •vedete alla parola Inerme . 

Si legge nella nu iva storia del Kamtschatka, che 
le Nevi sono abbondantissime nella penisola di 
Lopaika ; hanno esse quasi la solidità del ghiac- 
cio i in guisa che riflettono i raggi del sole , c 
con tanta forza eh* è impossibile il reggere al 
riverbero di essi. Gli abitanti portano ordina- 
riamente nella primavera alcune coperte crivella, 
te di buchetti o alcune reti di crini neri, onde 
rompere una parte dei raggi; ma malgrado tali 
precauzioni , hanno la pelle leonata come gl’ In- 
diani , gli occhi per la maggior parte indeboliti 
Cd infermi , ed un gran numero perde ancora la 
vista. Il fine dell* anno 178;., el il principio 
del 1784-, sono stati rimarchevoli > a Parigi per 
la durata del freddo e per la quantità della Ne- 
ve che vi è caduta, per lo spazio di due mesi 
in circa . 
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KEVRO PIERO . Vedete alt articolo Insetto : 

NGO KIAO. Vedetene il significato all’ 4r«’. 
tolo .Asino , <ul fine . 

NHAMDUI . Specie di ragno velenoso del 
Brasile: ha il corpo lungo un poMice e mezzo, 
munito sul dorso di una tórma di iciido triango- 
lare lucidissimo, adorno ai lati di sei coni ap- 
puntati , bianchi con macchie rosse : ha otto 
gambe lunghe come il dito ; ed è di colore gial- 
To o rosso bruno nella parte anteriore: una sin* 
golarità degna di osservazione è, che la parte 
posteriore è lucida ed argentea, e che rappresen- 
ta un viso d’uomo, come se vi fosse stato di- 
pinte . Quest’ insetto fila la Sua tela come gli 
altri ragni, si porta nel paese in amuleto, e 
si attacca al Collo nel tempo dell’ accesso della 
febbre t)uartana . 

NHANDAPOA, Vedete T^andapoa . 
NHANDIROBA o NOCE DI SERPENTE. 
Alcuni hanno dato questi nomi al frutto della 
liana controveleoo . Il Nhandiroba è 1’ avila : 
Vedete questa parola e C articolo Liana contro- 
veleno . 

NHANDUAGUACU’ di Maregrave. E’ il ' 
touyou . Vedete ancora C artìcolo Jabirtì. 

KHANDU’-APOA . E’ il nandapoa . Vedete 
quest' ultima parola . 

NIBBIO , Lati Milvus . Fran. Mìlan. Nome 
che si tlk a molte specie di uccelli di rapina . 

Il Tribbio reale y TaV. Col. Milvus vulga- 
ris aut regalis . Alcuni Autori , come Belon, 
l’hanno chiamato Meouffe 3 buant escoufle; è il 

choft- 
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th authr-pottle deeli abitanti della Sciampagna. Qu6 
»to Nibbio è un’ uccello forte, di alto trolo * 
lungo due piedi, e di cinque piedi di espansin.» 
nc d’ ali « il becco j eh' i bruniccio e pero alla pun- 
ta , è lungo due pollici in circa; la parte stipe» 
riore , eh’ è la più lunca , è ricurva come ne» 
gli uccelli di rapina; gli occhi sono larghi ; Tiri» 
de è di un bel giallo pallido; le gambe e i pic‘ 
di sono gialli ; le uene nere ; 1’ artiglio del mcjzo 
ha un tagli® sottile interiormente: la coda è al 
maggior segno forcuta , e basterebbe quest’ ulti- 
mo solo carattere per far riconoscere il Nibbio ; 
le piume della testa , della gola , c della parte 
«uperiore del collo sono lunghe e strette ; il color 
dominante è nna tinta bigiccia sopra alcune par- 
ti > rossastra sulle altre, segnata di machie bru. 
ne, oblunghe, secondo la direzione delle piume) 
le cinque prime penne maestre delle all sono 
nere; le altre, brunircic ; quelle Jcllk coda so- 
no ross'ccie, terminate di bianchiccio. Qu.mdo 
il Nibbio rea’e vola, stende le lunghe sue ali 
e si libra rcITaria, ove resta lungo tempo , per 
cosi dire , immobile , senza che comparisca a'» 
cun* agitaaione nelle ali medesime; ma dirige a 
suo ta'entn rutti i m >ti con quelli della coda ; 
sempre padrone del suo Volo , lo precipita , Io 
ra'lenta , si s'ancla o resta sospeso nel medesi- 
mo punto, secondo le circostanze : ha la viir*_j 
penet'-antissima . Questo vigoroso uccello dà uni- 
can ente la caccia a i topi di campagna ed agli 
Uccelletti , in mancanza dei quali piomba su! res- 
tili» anche sulle cavallette » sul pesce morto, gek 

ta- 
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tato lulla riva dalle onde > e talvolta tulle caro 
gnc ! non ha alcun timore di avvcinarsl all’ abi- 
tato , c porta via molti aoitroccoli , paperi e pol- 
lastri; ma basta la sola co lera della gallina per 
rispingerlo , e ben presto fogge via j non vi è - 
uccello che abbia il volo più facile c più rapido. 

E’ stato chiamato Nibbio reale , perchè serv'va 
al divertimento dei Principi , che gli facevano 
dar la caccia e lo facevano combattere dal falco- 
ne o da'lo sparviere ammaestrati per quest’ effet- 
to; ma l’epiteto di reale è unicamente infame 
pel Nibb'O. S' vede infatti quest’uccello codar- 
do e tenuto per ignobile , perchè non è suscet- 
tibile di alcuna educazione , benché dotato di 
tutte le facoltà che devrebbono ispiraigli corag. 
gio , benché non privo di armi, di forze, di 
leggerezza, ricusar di combattere, c fuggire avan- 
ti allo sparviere , molto di esso più piccolo , sem- 
pre facendo giravolte e sollevandosi in alto per 
nascondersi nelle nuvole , finché lo sparviere pii» 
attivo e più coraggioso , lo arriva , lo fa discen- 
dere percuotendolo colie ali, cogli artigli c col 
becco , c lo riconduce a terra meno ferito che 
battuto, e più vinto dal timore che dalla forza 
del suo nemico . E’ d’ uopo convenire , dice il 
Sig. Mauduyt , che gli artigli sono le prime ar- 
mi degli uccelli di rapina ; con questi percuo. 
tono , fermano , afferrano , ritengono e portano 
via la preda : sono dunque necessariamente gli 
artigli la misura del coraggio di essi , perchè 
seno quella delle forze delle quali sono muniti } 
ed il Nibbio non è vigliacco e puiillaaime, ic 

non 


Digiiized by Google 



78 


N I B 


con perchè è male armato . Di q<ul risorsa pot* 
SODO mai essere la forza e la massa contro un 
arme afhiatissima e forte , maneggiata con destrez* 
za? La forza e la massa espongono maggiormente 
ai colpi, senza mettere al coperto dai medesimi. 
Descrivendo la storia del Nibbio , possiamo 
compiangerlo , ma non ne facciamo la satira i 
l’artiglio dsl Nibbio è corto e poco flessibile i 
il contrario succede nello sparviere , io cui 1’ ar- 
tiglio si presta a tutti i moti dell' uccello: nell’ 
uomo, il cdraggio è I’ effetto della confidenza^ 
che ha nelle forze che conosce di avere, e la te- 
merità j della vana confidenza nelle forze che non 
ha: 1’ animale condotto dall' istinto , sotto la ma- 
no della Natura , è coraggioso se ha motivo di 
esserlo, ma è impossibile che sia temerario; la 
temerità è un prodotto della nostra vanità, la 
quale abbiamo di più sopra gli animali , 

Questa specie di Nibbio è sparsa in tutte le 
contrade dell’ Europa; è essa comunissima in Fran- 
cia, specialmente nelle pr^vincie di Franca Con- 
tea, del Delfinato , del Bugey , dell’ Alvernia , 
ed in tutte le altre che sono vicine alte alce mon- 
tagne. Non sono uccelli di passo, perchè fanno 
il nido nel paese, e Io stabiliscono nei buchi 
delle rupi , c talvolta sugli alberi delle foreste 
che cadono per vetustà; fanno due sole uova per 
volta, che sono bianchiccie con alcune macchie 
di giallo sporco . 

Il Tribbio nero , Tav. Coi 472, Mìhm ntger ; è 
il Nibbio di Etolia d’ Aristotile . £’ meno gran- 
de del Nibbio reale: non ha la coda forcuta; 

la 


kjogle 



N I B 


19 


\ 


la tinta della piuma è più abbrunita , evi domina 
molto più il bruno nericcio ; la coda è bruna > e 
bianchiccia sotto ; il becco, nero, i piedi sono gialli. 

Il Nibbio nero è un' uccello di passo, che ab« 
bandoni il clima di Francia in autunno, per por» 
tarsi in paesi più caldi ; nidifica ciò non ostante 
in Germania. Dice Belon che si veggono passa» 
re il Ponto Eusino in autunno in numerose file, 
c ripassare coll’ ordine medesimo al principio 
d’aprile. Si trattengono per tutto l’inverno in 
Egitto , c sono cosi familiari , che vengono 
nelle città, specialmente al Cairo , e stanno sul. 
le finestre delle case: hanno la vista ed il volo 
cosi sicuri , che afferrano m aria i pezzi di carne 
che ad essi si gettano . Benché più piccolo del 
Nibbio reale, è più forte ed ancora più agile; 
ha i piedi meno corti e più sottili . Si vuole che 
|}on isdegni i datteri sulle palme, e che ne sia 
cori strano I’ ardire , che porti via in pieno gior- 
no , ed in mezzo ai mercati, il pesce ed il poi* 
lame dalla mano degli uomini . 

Il Tribbio d(lU Carolina. E' lo sparviero dalla 
coda di rondine, di Catesby . Baia coda a più 
ordini di penne, forcuta e lunga tredici pollici; 
le ali hanno quattro piedi di estensione; sono 
non meno che la coda ed il groppone , di un ne- 
ro cangiante e porporino; tutto il rimanente del- 
la piuma è di un bianco lucido : il becco è ne- 
ro : le gambe sono eccessivamente corte e di co» 
lur bruniccio. Questo Nibbio si alimenta d’inset- 
ti volanti che afferra al volo , dà parimente la^ 
caccia alle lucertole ed ai serpenti, il che gli ha 
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fatto dare il nome di sparviere dei serpenti . Sem- 
bra che sia unicamente di passa^^io alla Carolina . 

Tribbio marino , Milvago aut Milago ; Trìgla lu» 
terna 1 Linn.; a Napoli cd in S-c’Iia Coffo ; a Ge- 
nova, Organo; a Marsiglia , G4///»e . Pesce del ge. 
nere del tngla ; si trova in diversi mari, parti- 
colarmente nel Nord. E’ simile alla rondine di 
mare, e n’è forse una semplice varietà; ma ha 
le linee laterali biforcate) la prima natatoia dor- 
sale ha dieci raggi spinosi ; la seconda ne ha di- 
ciassette molli e flessibili ; le pettorali ne hanno 
dieci per ciascheduna con alcune macchie in parte 
nere cd in parte azzurre ; le abdf>mmali hanno sei 
raggi per ciascheduna; qa.-lla deil’ ano ne ha quin- 
dici ; quella della coda è leggermente incavata. 
Vedete Inondine di mare ( pesce ) . 

NICKEL. Si fa menzione nel tomo XIII. delle 
Memorie dell' ^ccad. Ideale di Svezia ^ <tn«o 1751. 
di una nuova sostanza minerale, trovata aejia mi- 
niera di cobalto di Foerila in Elfìngia , » e' eh' i 
molto slmile alla sostanza che i Minatori chiama- 
no Kupfer~nickel i vedete questa parola. Secondo 
il Sig. Monnet ( '3y«o'z;e Sistema di Mineralogia ) y 
il kupfer-niclcei è il NiJcrl unico alio zo fo . La 
tessitura di questa sostanza è granosa , è so- 
lida c brillante quando si spezza : espusra lungo 
tempo all’ aria , si decompone e si cuopre di un’ 
intonaco verde ( è Nickel in calce verde e fria- 
bile ) che si scioglie nell’ acqua , e da cui pos- 
sono ricavarsi per mezzo dell’evaporazione, ec. 
cristalli verdi che si formano in prismi quadran- 
golari . Qiiesto sale > 0 piuttosto questa calcc.^ 

ver- 
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vrrde di Nickel fusa col Husso nero , dà un rego- 
lo simile al bismut , e che si diseioglic nell' ac- 
qua forte, nell’acqua regia e nello spirito disa- 
le. Ciò che ancora è singolare, è che la minie- 
ra medesima , quando si calcina , spande un fu- 
mo dapprincipio sulfureo , in seguito , di un bian- 
co giallastro , di un’ odore ingrato e come arse- 
nicale : se si lasci questa miniera esposta a un 
calore più vivo, vi si formano rami metallici che 
divengono di un verde chiaro, e suonanti» a_^ 
misura che sono state tentate alcune esperienze, 
è stato scoperto in questa sostanza , e ferro e co- 
balto ; ma sembra mediante un nuovo lavoro dell’ 
Autore medesimo , inserito nel torno xyi. dei Sag. 
gì di Svezìat anno 1754. » che il nuovo semime- 
tallo si trovi in quantità maggiore nel kupfer-ni- 
ckel che io qualunque altra sostanza minerale; e 
che il Sig. Cronstcdt inclini a credere che il Nil 
ckel al(r| cosa non sia che una lega di sostan- 
ze metalliche o semimctallichc già note, e non 
un cobalto imperfetto. Si trova ancora Nickel 
nella miniera di Kuuhschacht a Freyberg in Sas- 
sonia ; non entra in fusione se non dopo essere 
divenuto perfettamente rovente. 

11 Sig. Baumé riguarda il Nickel come un co> 
batto in uno stato particolare e spogliato dolla 
sostanza che somministra un’azzurro per la ve- 
trificazione. Consultate la Chimica Sperimentale del 
Sig. Baumé , tom. 11. pag. 299., ec. Consultate ancora 
la Dissertazione Chimica sul pirite/, sostenuta in 
presenza di Gustavo , da Giovanni AfzeI Arvids- 
son , inserita nel Giornale del Sig. Ab. Rozier , 
Bom.T.XXll. F ot-, 
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ottobre 1776.: vi si legoe che il cobalto nero ap- 
partiene all’ essenza del Nickel, e sembra che 
l’Autore presuma che il Niikel, il cobalto e la 
pietra di calamita, o il regolo della pietra di ca- 
lamita nera , siano altrettante modificazioni del 
ferro . 

NICOZIANA o TABACCO , Tiìcoriana , 
Tourn. Fran. T^icotìane oh Tabac. E’ V youly dei 
Caribi: pianta usitatissima, di cui $i distinguo- 
no tre specie principali: cioè, il Tabacco mag. 
giore , il medio ed il minore. 

/ i. La T^icoztana dalla foglia largai 0 Tetun ^ 
J^ìcotìana major latìfolia -, C‘. B. Pin. 169. , 
cotiana major y sive Tabacum majus , J. B. 3. 625^. 
Tetum sive tabacum , Pis. T^lcotiana tabacum , 
Linn. 258» La radice di questa pianta, eh’ è il 
Tabacco maggiore c il vero Tabacco maschio , è 
bianca, fibrosa, di un sapore molto acre . Mette 
un fusto all’ altezza di quattro , cinque o sei pie- 
di , grosso come il pollice , rotondo, peloso, pie- 
no di midolla bianca: ha le foglie ampie, lan- 
ceolate, ovali , non caudate , alterne, pelose, fi- 
brose, di color verde pallido, un poco gialla- 
stre, glutinose al tatto e di un sapore acre ; tin. 
gono la saliva*, sono attaccate al fusto per mezzo 
di larghe appendici : la cima del fusto si divide 
in molti ramicelli , che sostengono fiori fatti a 
bicchiere, frastagliati in cinque parti, appuntati, 
di color porporino o ferrugineo; le stamine di 
questo fiore vanno sovente tutte insieme a fe- 
condare il pistillo , in guisa che se si osservino nel 
tempo in cui trasmettono la polvere che conten- 
go* 
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gono ) <i veggono toccare lo stimma, e formare 
una corona intorno a quest’organo, dal quale si 
allontanano immediatamente dopo la fecondazio* 
ne : ai predetti fiori succedono frutti membrano. 
ai, oblunghi , divisi in due cellule, che conten> 
gono molti piccoli semetti , rossigni ed abbon* 
dantissimi di olio. Tutta la pianta , siccome an. 
Cora la seguente, ha un’odore forte. Tra noi è 
una pianta di estate ; resiste ciò non ostante tal* 
voita a un’inverno moderato nei nostri giardi- 
ni; fiorisce, come le altre Nicoziane, in luglio 
cd in agosto nel nostro paese , ove è ordinaiia* 
mente annua ; lad.Inve nel Brasile , ove il terre- 
DO è buono e l’aria sempre temperata , continua- 
mente fiorisce, e vive dieci o dodici ami . Sene 
può conservare dieci anni il seme fecondo, e le 
foglie quasi cinque in tutta la forza. 

t. La T^tcoziana dalla foglia stretta t o il Tk- 
bacca di virginia, o il Tetun dette sAmazoni y 
T^icotiana major an 2 ,Hstifolia . C, B. Pin. i yc. 
cotiana sive Tabacum folio angustiare , J. B.j.tfjo. 
Non d ffjrisce dalla precedente se non per le fo- 
glie che sono più strette , più appuntate , ed at- 
taccate al fusto per mezzo di code molto lun- 
ghe - 

j. La 7{icoziaHa dalla foglia rotonda o oblun- 
ga y 0 T^icoziana minore, o Tabacco femmina, o 
falsa Tabacco , o Tabacco del Messico , T^ìcotiana 
minor, C. B. Pin. 170. famina nonnullonm\ 
Dubius Hyosciamus luteolus, solani folìus, Lobcl. 
Icon. i6p. , 7{icotiana rustica , Lion. 258. Ha la 
radice talvolta semplice e grossa come il dito 
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mtgnofo; altre volte è essa divisa in molte fi* 
brc tenere , bianchiccie e striscianti : mette ub. 
fusto all’altezza di uro o due piedi» dritto» ro,. 
tondo, duro» peloso» grosso come il dito» ra- 
moso e glutinoso al tatto:, le foglie sono rade ed. 
alterne » oblunghe , grasse » di color verde bru» 
riccio» ed attaccate a code corte: i fiori, i frut- 
ti ed i semi» sono simili a quelli delle specie 
precedenti; ma i fiori sono giallo verdicci ed io 
divisioni ottuse; succedono ad essi capsule riton» 
date» che nella maturità si aprono in due parti» 
piene di un numero infinito di minuti semi» di 
un giallo tanè e di un sapore acre , 

Questa pianta, non meno che le specie prece- 
denti» ci viene originariamente dall’ America ; è 
annua; c mediante la coltivazione si è come na- 
turalizzata in tutta l’Europa; p<.rchè dacché è sta- 
ta trapiantata una volta in un giardino» vi ripul- 
lula abbondantemente ogni anno » e comincia a 
farsi vedere nel mese di maggio : del rimanente 
si rinnova facilmente di seme. Dice Clusio che 
questo Tabacco femmina è buono per la maggior 
parte delle infermità alle quali serve il vero 
fan» ma eh' è molto più debole; quindi è che ha 
poco odore in paragone degli altri . Questa specie 
di Nicoziana» secondo il Sig. Bourgeois » i un'ec- 
cellente vulnerario: deterge e cicatrizza le piaghe 
piu ostinate ed anche le ulceri di uq cattivo ca- 
rattere; guarisce in breve tempo le contusioni: 
se ne applicano in estate le foglie fresche sulla 
parte inferma, e si mutano mattina e sera. Se ne 
conservano per l’inverno neU’acquavitc debole^, 
delle quali si fa l’uso medesimo, V; 
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Vi il Tabacco panicolato t T^icotiana pani- 
'(fulata , Linn. 159. Cresta pianta è originaria del 
Perù ; il fusto di essa , che è annuo , sottile ed al. 
to due piedi , è terminato da un panicolo carico 
di molti fiori, che ha il tubo assai lungo, sotti, 
le c in forma di piccola clava ; il lembo è rosst- 
gno , ed fn divisioni corte ed ottuse ; le foglie 
sono caudate, cordiformi ed intiere. 

Dicono i Continuatori della Materia medica 
del Sig. ’Geoifroy, che in Ispagna ed in Porto, 
gallo il Tabacco si conserva sempre verde come 
il cedrato; ma perisce nei paesi freddi ai primi 
geli , e non si può conservare in inverno che con 
grandissima dilbcoltà nelle rimesse, io un vaso o 
in una cassa. In America viene altissimo, parti* 
colarmcnte la specie dalle foglie larghe , ed ha 
l’odore penetrantissimo. Si adoprano indifferente- 
mente le foglie delle due prime specie per fare 
il Tabacco in corda, da masticare ed in polvere, 
di cui è cosi aimune l’uso . I mesi di agosto e 
di settembre sono il tempo in cui si raccolgono 
le foglie delle piante delle quali sono state ta- 
gliate le cime dei fusti, per impedire che fiorisca- 
no . La preparazione che si fa ad esse subire, 
mescolandovi siroppo di zucchero o acqua di su- 
sine, o acqua di legno di violetta 0 di legno di 
rosa, fa giungere, più della diversità delle foglie 
medesime, a produrre differenza nelle sorti di Ta- 
bacco note sotto i nomi di scaferlati del Levan- 
te, <\\ canasse , d’andouitle di S. Vincenzo o ciba- 
le d'omerica t di ralle di Montalbano, di bri- 
quetdeì Brasile, ec- La natura del clima, il tem- 
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pn della raccolta , la specie di lissiva con cui se 
ne innaffiano le foglie , la mescolanza del Tabac. 
co di un paese con quello di un' altro , tutto con* 
tribuisce a formarne il colore , il sapore e l’odo- 
re. Quello dell’Avana e di Siviglia, volgarmente 
chiamato Tabacco di Spagna , è preparato seni* 
alcuna droga odorifera , ma si colorisce colla ru- 
brica . Il Tabacco di Macouba ha naturalmente-» 
l’odore della rosa, è di un colore cupissimo; 
trae il nome da un cantone situato nella parte 
del nord, della Martinicca , ove viene coltivato 
da a'cuni abitanti . 

Quando si vuole coltivare il Tabacco , ciò de- 
ve farsi iu un terreno grasso ed umido , esposto 
a mezzo giorno , lavorato e ingrassato con leta- 
me consumato: in Francia, si semina al fine di 
marzo; gl’ Indiani e gli Spagnuoli lo seminano 
in autunno o in agosto al più presto . Si fa in 
terra un piccol buco della lunghezza del dito, 
vi si gettano dieci o dodici semi^ di Tabacco , e 
si ricuopre il buco : quando è spuntato , si deve 
innaffiare la pianta nel tempo asciutto , e cuoprir. 
la con istur-Jc nel gran freddo. Siccome ogni se. 
me mette un fusto, si debbono separare le ra- 
'^ici : quando i fusti sono aiti tre piedi in circa, 
si taglia la cima prima della fioreteenza , affinché 
si fortifichino, e si svellono quelli che sono fo. 
rati dai venni, o che si veggono disposti a mar- 
cire . Si conosce che le foglie sono mature quan- 
do facilmente si distaccano dalla pianta , si rom- 
pono , e stropicciate esalano g'à un’ odore pene- 
trante : si debbono allora cogliere le più belle, 
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infilarle per la cosu > farne mazzi e metterle 
ad asciugare in un granaio . Si lascia in terra il 
fusto per dare il tempo di maturare alle altre foglie . 

• Sono stati imposti alla Nicoziana molti nomi 
diversi. Nelle Indie occidentali, che n’ è il pac» 
se nativo, ha sempre portato quello di peturiy 
specialmente al Brasile e nella Florida, e lo eoa* 
serva anche presentemente nell’uno e nell’altro 
mondo . Gli Spagnuoli che furono i primi a co- 
noscerla a Tabago , isola del mare del Messico , 
le diedero il nome di Tabacco y dal luogo in cui 
r avevano trovato , e questo nome ha prevaluto 
sopra tutti gli altri . H’ stata chiamata Nicozia- 
na , dal nome del Siq. Nicot Ambasciatore di Fran- 
cia alla Corte di Portogallo nel 1560, il quale 
avendone avuto cognizione da un mercante Fiam* 
mingo, la presentò al Gran Priore al suo arrivo 
in Lisbona, e poi ritornato in Francia , alla Re- 
gina Caterina de Medici ; in guisa che fu chia- 
mata T^icoziana , Erba del Gran Trìore o Erba 
della I^eprina . Il Cardinale di Santa Croce , Nun- 
zio in Portogallo, e Nicola Ternabon , Legatola 
Francia , che furono i primi a introdurlo in Ita- 
lia , diedero parimente i loro nomi al Tabacco:, 
alcuni le hanno chiamato la buglossa (f la panacea 
antartica y altri I* er^4 santa o sacra e buona per 
tutti i mali y probabilmente a cagione di sue vir- 
tù miracolose. Vi sono stati Botanici i quali per 
la sola virtù narcotica che ha , simile a quell a , 
del giusquiamo , I’ hanno chiamata gusquìamo del 
Terà . Thevet ha disputato a Nicot la gloria di 
aver dato il Tabacco alla Francia ; ed è cosa fuor 
di dubbio che Francesco Drack famoso Capitano 
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Inglese , che conquistò U Virginia , ne arricchì il 
suo paese. Tutte tre le specie di Tabacco sono 
in uso, ma si adopra più comunemente la spe- 
cie dalla foglia larga , sì all’ interno che alPesteroOi 
. La Natura non ha mai prodotto alcun vege- 
tabile di cui si sia esteso così universalmente e 
così rapdamente l’uso. Altro non era una Volta 
il Tabacco che una semplice produaione selvatica 
di un piccolo cantone dell’ America ; ma dacché 
gli Europei hanno contratto 1’ abito- singolare di 
prenderlo » o in polvere pel naso , o in foglia 
per meazo della pipa, o per masticarlo, se n’ è 
prodigiosamente estesa la coltivazione < 1 luoghi 
più celebri in cui cresce questa pianta , sono Ve, 
rina, il Brasile, Borneo , la Virginia ed il Mes- 
sico. Si coltiva ancora nelle campagne in. Italia « 
in Ispagna , in Olanda , in Inghilterra e nell’ iTcra- 
flia , e pur anco nel Palatinato del Reno ; perché 
il Tabacco viene per tutto , c si vende a caris- 
simo prezzo, benché costi molto poco E’ presen. 
temente proibito di coltivarlo quasi per tutta U 
Francia, e non si coltiva gran fatto altrove che 
per averne le foglie . Qualunque sia l’ interesse 
di questa proibizione, é cosa indubitata che il 
Tabacco d* America è preferibile a quello dell’ Eu- 
ropa , e ch’è d’un prodotto considerabile pei Sovra, 
ni. Non ne vien a noi portato dall’ Asia , e se- 
gnatamente della China , ove se ne coltiva e se 
ne consuma molto . Sarebbe mai il Tabacco di 
questo paese meno buono di quello di America ? 

Il Tabacco ha avuto i suoi detrattori ed i suoi 
panegiristi, Aomrat. IV. Imperatore dei Turchi, 
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tano Czar ed un Rè di Persia ne proibirono 
Tuso ai loro sudditi , sotto pena della vita e del 
taglio de! naso. Giacomo Stuart , Rè d’ loghilter» 
ra , e Simone Paoli hanno composto uà trattato 
sul cattivo uso del Tabacco . Si trova una bolla 
di Urbano Vili, colla quale scomuàica quelli che 

E rendono Tabacco nelle Chiese . Dice il P« 
abat che il petun fu come un pomo di disco» 
dia , che accese una guerra vivissima tra i dotti t 
c che nel i5pp. , il Sig. Pngon , primo medico 
del Rè ( non avendo potuto assistere a una tesi 
di medicina contro il Tabacco» alla quale dove* 
va presiedere» mandò un’altro medico in sua 
vece» l’abito ed i principi del quale non era- 
no certamente d’ accordo ; perchè fu osservato 
che in tutto il tempo per cui durò la funzione» 
mai non depose la tabacchiera » e non cessò un 
momento di prendere il Tabacco . 

Noi non ci fermeremo sull’ uso del Tabacco in 
polvere preso pel naso , o per piacere o per uso ^ 
o per necessitli • Tutti sanno eh’ eccita lo stranu-» 
to^ e che procura un’abbondante evacuazione di 
^sierosità ( niucus narium ) t specialmente in quelli 
che non ne hanno contratto T abito . Se l’ecces- 
so o r abuso del Tabacco in polvere o in foglie 
è certamente pericoloso , può essere utile facen- 
done un’ uso moderato. 11 moto convulsivo che 
il Tabacco eccita nei nervi può» sebbene sia ir- 
regolare » esser buono , se altro non fosse » per 
liberarci da un’ umore superiiuo , ed io questo 
caso diviene un rimedio t ma per goderla salute 
è forse necessario di aver sempre il rimedio al- 
la mano » e può mai riguardarsi come una rego 
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b vantaggiosa quell* essere ogni momento iiL_» 
convulsioni ? 

Tutte le specie di Tabacco , purgano sopra c sot» 
to con violenza. Il Tabacco preso interiormente 
in sostanza, è buono nell’apoplesia e nei letargo y 
cii anche nell’ cpiicsia: ma non se ne possono 
mai temer troppo gli effetti; è necessario cheua 
tal rimedio sia diretto da una mano abile e pru- 
dente; il carattere acre e caustico di questa pian, 
ta si è più d’ una volta manifestato, anche in 
quelli che la fumano per la prima volta ; diren. 
gono essi ubbriachi , c se non rigettassero il fu- 
mo , cadefebbono in uno s'ato miserabile. Quan- 
ti infermi caduti in assoppimenti letargici, han- 
no ricuperato il sentimento e la cognizione solo 
per meglio sentire altre convulsioni accompagna- 
t,e da Vomiti, da sudori freddi, da un polso de. 
bole e fremente, e da altri accidenti più funesti? 
S’ è necessario stare sulle avvertite quando si usa 
un tal rimedio, anche nelle affezioni soporifiche, 
che dnvri pensarsi deglf effetti di esso, quando, 
godendosi buona salute , se ne fa un* uso continuo , 
bene spesso smoderato e sempre senza corretti- 
vo ? 11 maggior bene che possa aspettarsene è quel- 
lo di fare spurgare i catarri, passare l’emicrania» 
ec. come lo fanno con minor pericolo la polvere 
di betonica, di mugherino, ec. ma il m'nor ma, 
te che possa produrre è, per quello che si dice , 
di disseccare il cervello , di fare smagrire, d’ inde- 
bolire la memoria e di distruggere , se non del tu- 
bo, almeno in parte , la finezza dell’odorato . Qijan- 
to non debbono dunque applaudirsi gli uomini 

scien. 


Drnitizpr) tiyG(X)j}lc 



V 


KM C pi 

scienziati i quali si astengono dall’ uso del 
Tabacco ? 

Si leggono in uno dei Giornali dì Germania t 
anno 1770, pag. 179.» esempi di vertigini , di 
cecità , ed anche di paralisia , cagionati dall’ uso 
smoderato del Tabacco . Giovanni Bauhioo van- 
ta la Nicoziana per distruggere, come per una 
specie d’ incanto , tutti gl’insetti schifosi che stra- 
ziano gli uomini e gli animali . Se ne adopra il 
seme in Italia per calmare il priapismo , e per 
questa ragione è stato dato alla terza specie di 
Tabacco il nome di Concluderemo finalmeo- 

te che l’uso del Tabacco può esser buono in fumo pel 
male dei denti, per rendere i soldati ed i marinai me- 
no sensibili alla scarsezza dei viveri , pur troppo 
frequente nelle armate o sui vascelli, c per pre- 
servarli dagli attacchi dello scorbuto . ( dice il Sig. 
Bourgeois che il Tabacco di Spagna applicato sul- 
le gengive che fanno sangue degli scorbutici, le 
guarisce intieramente e consolida i denti smossi,) 
Ma noi ripetiamo che bisogna prenderne poco per 
volta e rare volte , onde avvezzarvisi a grado a 
grado, che bisogna procurare nel tempo stesso di 
non farsene un bisogno abituale . Il fumo della 
specie di Tabacco che gli Olandesi chiamano c<r- 
naster , introdotta per l’ano regi’ intestini per 
mezzo di una macchina fatta apposta , c della qua- 
le si può vrdere la figura e la descrizione nell.» 
Chirurgia d’ Heistcro , è un gran rimedio nel mi-, 
lercrc ossia volvolo, specialmente quello cagiona- 
to da un’ernia con istringimento dell’ inttstino 
che intercetta totalmente il pa>so del canale in. 
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lejtinale. C^uetto fumo stesso. Introdotto nell’ a» 
noe nella trachea arteria , è anche vantagt*io$o per 
richiamare alla vita cH annegati . La cenere di Ta- 
bacco passa per ottima per far divenir bianchi i 
denti . In Europa , in Turchia , io Persia ed an- 
che nella China si fa uso della pipa per fumare t 
ma i Caribi delle isole Antille hanno un’ airra 
maniera singolarissima e molto nociva alla forza 
deir odorato e della vista. Involgono alcuni hU 
di Tabacco in ccr^e correccie di albero unitissi- 
me flessibili e sottili come la carta; ne formano 
un ruotolctto , lo accendono , ne attraggono il 
fumo in bocca, chiudono le labbra, e con un 
certo moto della lingua sopra il palato^ fanno 
passare il fumo per le narici . Nelle due peniso- 
le dell’India e nell’ isole dell’Oceano orientale» 
quasi tutti i popoli idolatri fumano i chirontes o 
certi ruotolctti di foglie di Tabacco chiamati tt- 
^ales in America . 1 Maomettani del Mogol e 
dell’ India fumano con un doppio cannello , la 
costruzione del quale è ugualmente stravagante c 
dispendiosa ; uno serve per ricevere il fumo at- 
traverso all’acqua, e l’altro a contener il Tabaci 
co ed il carbone acceso : questo fumo di Tabac- 
co è dolcissipio c molto più grato; vi mescola, 
no talvolta foglie di ianp;u>’ che chiamano ganja 
e che molto amano . ledete Kangne . 

11 Tabacco tenuto in infusione nell’ orina d’uo- 
mo è tflìcacissimo , dice il Sig. B.iurgcois, per 
distruegere ogni specie d’ insetti schifosi , si dei 
fanciulli, che dei bruti. I Maniscalchi ed i Vac. 
cai della Svizzera se oc servono spesso per distrug- 
ge- 
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gere i pidocchf che infestano i giovani poliedri 
ed i vitelli. E’ ugualmente ott'mo questo riire- 
dio per distruasere le formiche ed i formica) . 
Consultate /' articolo Formica , per la maniera di 
servirsene contro quest’ inse-ti . 

NIDI DI DRUSEN . fedete alT articolo Filoni . 

NIDO D’ UCCEL LO , T^idus avis t 
Fran. T^id d'oiseau. E' una pianta che cresce nei 
boschi , comunemente al piede degli abeti : ha la 
radice perenne e compost» di grosse fiore cilin- 
driche , fragili , piene di s Ugo , intrecciate in ma. 
niera che mal non rappresentano un Nido d’ uc< 
cello; mette due o tre fusti alti un piede o in 
circa, rivestiti di foglie incavate, o di scaglie 
appuntate , rossigne e disseccate , lucide e scan- 
nellate, della figura di un cuore > i fiori sono 
disposti alle sommità dei fusti come nell’ orchi- 
de, e ciascuno di essi è composto di sei foglie pah 
lide: a questi fiori succede un frutto che ha la 
forma di una lanterna , con tre coste ritondate , 
e che racchiude certi semi simili alla segatura di 
legno . E’ stato dato parimente il nume di Nido 
d’ uccello a una specie di carota . 

La intiera pianta ha un sapore amaro ed as- 
pro : è detergente, risolutiva e vulneraria, ap. 
plicata esteriormente . 

NIDO D’ UCCELLO. Lat. T^idus . Fran, 
7^id d'oiseau. N'ome che si dà a un piccolo ri- 
dotto composto di varie materie in cui 1’ nccelr 

10 fa r uova , cova ed alleva ì pulcini nella pri. 
ma età di essi. Vedete all' articolo Eccello. Si d% 

11 ppme di Nidp ai luogo che abitano i grand; 
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celli di rapina, come l’aquila, il falcone, 1’ a> 
voltojo, cc. Vedete queste parole . I Francesi ch:a- 
mano questo sito aire , 

Pochi sono i Nidi di cui faccia uso la Medi- 
cina ) ad eccezione di quello della rondine . Ve- 
dete questa parola, e quella di cui abbiamo par. 
lato sotto il nome di alcione salangane. 

Riguardo ai Nidi d’uccello pciritìcati coll’ uo- 
va di questi animali, non vi è c«'sa più falsai 
dell’ esistenza di essi j a meno che non si riguar. 
dino come petrificati i Nidi e l’uova che si met- 
tono nella fontana di Qarlsbàd in Boemia, e i 
quali in poco tempo si trovano incrostati in ma- 
niera da far credere che siano veramente cangia- 
ti in pietre . 

NIECKE CORONDE. E’ la falsa cannella di 
Ceilan . 

NIGELLA, e NIGELLA ROMANA. Vedete 
la parola Git . 

NIGRICANTE, Chatodon nigricans , Linn. ; 
Chatodon nigrescens , cauda albcscente squali , utrin^ 
queaculeata, Artcd. ?Xio.7{oiraud. Pesce del ge- 
nere del chetodonte , che SI trova nel Mar Rosso: 
i molto simile al chetodonte rigato ; ma è p<ù 
largo ed ha le scaglie più piccole, a proporzione 
del volume del corpo. Il corpo è di un colore 
nericcio o bruno : la natatoia dorsale ha trent’otto 
raggi, nove dei quali spinosi ; le pettorali che 
sono bianchiccie , ne hanno sedici per ciaschedu- 
na; le abdominali che sono ai un nero molto as- 
soluto, sei per ciascheduna; quella dell’ano ne ha 
ventinove, tre dei quali spinosi; quella della co- 
da 
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da ne ha tei , non contando altri raggi più pie* 
coli che sono sui lati; la natatoia della coda è 
larghissima e bianchiccia ; e la forma di essa , 
quando è sviluppata} rappresenta un triangolo; 
le natatoie del dorso e dell'ano hanno la stessa tin- 
ta che il corpo, eccettuato che alla base la qua- 
le è bianchiccia . 

NIGUA o NIGUAS . Vedete . 

NIKILUM ALBUM o POMFOLICE o TU. 
ZIA BIANCA . Vedete Z'mfro . 

NIMBO d’Acosta , Melia azadirachta. foliis 
pìnnatis , Lino., Mill. D:z. n. a. , dea Malabari- 
ca, fraxìni folio, Pluk. ; ,Arbor Indica, fratino 
similis , oleee fructu ; seu ,Azedarach flaribus albist 
sempervirens . Albero delle Indie orientali, ch'a. 
tnato bépole o ariabepou , nel Malabar : è il mar- 
gousier dalle foglie di frassino degii Europei abi- 
tanti dell’India . ()^uest’ albero è molto elevato , 
e verde tutto l’anno: è molto simile, per le fo- 
glie, al frassino; il legno è di un bianco gialla- 
stro; la corteccia è nericcia, la - cima aperta e 
diffusa : i fiori sono piccoli , di un bianco gialla- 
stro , composti di cinque petali, e vengono in 
grappoli allungati e paoicolati , alle sommità dei 
ramoscelli ; l'odore è simile a que'lo del trifoglio 
pratense odoroso : succedono ai fiori frutti gial. 
lastri dapprincipio , ed io segu'to porporini e del- 
la forma di una piccola uliva : le foglie sono ver- 
di , di sapore amaro, dentellate negli orli e sti- 
mate. Immerse nel sugo di limone e spren>ute , 
danno un liquore che passa per un gran vulnera 
rio ; prese interiarmenic sono spcciÈchc contro i 

ver- 
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Inermi. Gli abitanti del Malabar ricavano dal frut> 
to di esso un’ olio per espressione, buono per le 
puntare e nelle contrazioni dei nervi. 

NIMSE . Nome che in Barbaria si dà al furet- 
to . Vedete questa parola . 

NINFA e CRISALIDE , AURELI A , FAVA , e 
NECIDALA . Lat. T^ympha aurelia. Fran. T^-^mphe 
et Chrysalide, ^urelie,Fève & T^^ery tale; sono'altrct- 
tanti nomi che hanno usato ìnd'fFerentemeEte gli 
antichi Naturalisti per disegnare la forma e lo stato 
medio, pel quale le farfalle, le mosche ed il mag* 
gior numero degli insetti sono passati uscendo 
dallo stato di bruco o di falso verme, per giun. 
gere a quello di mosca o di farfalla ; questa è la 
stato che quelli i quali allevano bachi da seta, 
esprimono colla parola fava o bozzolo; ma pre- 
sentemente n’è fisso e determinato il senso, come 
lo vedremo al fine di quest’articolo. 

La Natura cosi feconda e cosi variata nelle sue 
opere, non osserva le medesime leggi nel nasci- 
mento degl’insetti, che osserva io quello degli 
animali grandi . I grandi animali nascono o da un’ 
uovo covato nel ventre della madre, se vogliamo 
aderire al sentimento di un gran numero di Ana> 
tornici, oda un’ uovo covato fuori del ventre del- 
la madre medesima; il che fa chiamare i primi 
vivipari, e gli altri ovipari; vedete queste paro, 
le. Nell’uno e nell’altro caso, escono dall’uovo 
in tutto perfetti, e più non hanno bisogno che di 
crescere . Sembra die la Natura abbia fatto i pr». 
parativi più grandi per gl’insetti : gli fa essa pas- 
sare ( almeno il maggior numero degli insetti alati 
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B noi noti) per molti siati, prima di eondurli 
alla perfezione; gli fa essere successivamente tre 
specie di animali i quali all’esterno sembra che non 
abbiano alcuna relazione l’uno coll’altro. Prendia- 
mo per esempio la farfalla: è essa dapprincipio 
contenuta in un’uovo ; ma ciò che esce dà quest’ 
uovo non è una farfalla , è un’ insetto che si 
chiama larva , o bruco , che striscia , che mangia 
l’erba , ch’è armato di mascelle forti , ha uno sto- 
maco prodigioso ed un gran numero di gambe, 
ingrossa in poco tempo, fila e fa un bozzolo con 
mole’ arte: dopo un certo numero di giorni fissa, 
ti dalla Natura, questo p.'-eteso verme giallo si 
ammala, cessa di mangiare, si muta o cangia di 
forma , e diviene ciò che si chiama Fava, o Crisali- 
de t e "F^infa in altri insetti s un tal lavoro è pe- 
noso e faticoso, e molti vi perdono la vita. L’ 
animale non prende questa forma prima di essersi 
spogliato della pelle, delle gambe, dell’ invoglio 
esteriore della testa , del cranio c delle mascelle, 
della filiera, dello stomaco prodigioso che ha, e di 
una parte dei polmoni; lasciando questo stato di 
bruco e le parti che ad esso erano convenienti , 
ricomparisce coperto di una membrana dura e con- 
sistente, che finvolgc da tutte le parti, senza la. 
sciargli il libero esercizio di alcun membro; in- 
saccato e fasciato in questa maniera , passa un tem- 
po molto considerabile, gli uni più, gli altri me- 
no, alcuni fino a più di un’anno, senza prende- 
re alcun’ alimento , ed in fatti non ha alcun mez. 
zo per prenderlo; si direbbe che viene allora ali, 
roeotato dai sughi somministrati dagli alimenti che 
liom.T.XXll, G il 


il bruco aveva preso , la soprabbondanza dei qua* 
li fosse stata riservata e messa in deposito per Io 
stato di crisalide, e sono per la maggior parte, in 
tale stato , in una inazione totale o apparente; 
‘'durante questa specie di letargo , succede una tra* 
spirazione insensibile degli umori superflui che fa 
prendere solidità alle parti intcriori della crisalide; e 
finalmente da questo stato mcvlio tra l’animale vivo 
e l’animale morto , esce un' animale che nulla più 
conserva della forma del primo» il primo si strasci- 
nava , e questo vola : il primo mangiava l’erba , 
e strisciava pesantemente sul suolo; questo , più 
agile, vola speditamente, abita solamente la re- 
gione dell’aria, vive di miele soltanto , di rugia- 
da e dei sugo che' trae dalle glandule nettarifere 
dei fiori : la larva era armata di mascelle per trin- 
ciare , la farfalla altro più non ka che una trom- 
ba per suggcrc, e non depone escrementi sensibi- 
li : la larva ignorava intieramente i piaceri dell’ 
amore; nello stato di crisalide , sembrava in qual, 
che maniera che l’animale non sentisse la sua esi- 
stenza mcmentanea o passata , e che mai non po- 
tesse aspirare alla luminosa forma che gli prepa- 
rava la Natura; non aveva alcuna cognizione del 
suo sesso: sembra, divenuto farfalla, che l’unica 
sua occupazione sia l’impegno di riprodursi , c che 
sia nato unicamente per perpetuare la sua specie» 
i piaceri delTam» re divengono esclusivamente lo 
scopo di sue affezioni ; gli esercita con un’ ardo- 
re, ed anche con un furore che non si scorge in 
alcun’ altra di sue azioni . Tutti gli animali sono 
soggetti alla legge di riprodursi a proprie spese 
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soltanto ) di non comunicare la vita se non con 
dispendio della propria: gli irrascma un'attrattiva ir> 
resistibile e li precipita ; ed essi vi si abbando- 
nano senza riserva . Finalmente la legge che co. 
manda il sagnfiziu viene eseguita e mai non é eia* 
sa; il cangiamento di crisalide in farfalla è l’ul- 
timo che prova l’insetto lepidoptero; questi pas. 
saggi da uno staro di stupidezza a uno srato di 
attività* da una condizione vile ad un’ esistenza 
brillante * ha fatto una grande impressione sopra 
i Naturalisti di tutti i secoli. Ripeteremo che 
sembra che questi insetti muojano di spossamento 
e di vecchiezza ; il maschio , quasi Immediatamen- 
te dopo essersi accoppiato; la femmina, dopo aver 
deposto l’uova ; un’ atto solo li conduce al ter- 
mine fatale, e ve li fa pervenire con precipitazione. 

Gli antichi Frosoti hanno molto ragionato so- 
pra tali cangiamenti , e bene spesso assai male: 
gli uni hanno preso i cangiamenti medesimi per 
metamorfosi complete ; gli altri hanno riguardato 
lo stato di fava o di crisalide come una vera morte; 
ed il ritorno dell’ animale sotto la forma di far- 
falla , come una risurrezione perfetta. Nulla vi è 
di più contrario alla verità ed anche alla ragione, 
di questi var} sentimenti . In qualunque tempo 
si prenda il baco da seta , o sia bruco , o fava , 
o f^arfalla , non ha mai cessato di vivere , nè di 
essere lo stessa animale ; la sola differenza che può 
osservarsi ne’ diversi stati di esso è che aveva , 
da bruco, certe parti che dovevano essere inutili 
alla farfalla ; si sono esse seccate e distrutte , quan. 
do il verme ( è uo bruco ) ha preso la forma di 
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fava e di crisalide ; altre parti recessarie alla hr-f 
falla» come le ali» la tromba» le parti della ^e* 
nerazione, essendo inutili al verme» hanno comin- 
ciato a svilupparsi allora soltanto che si avvicina, 
va il tempo di farne uso. Questa maraviglia che 
la Natura opera ncgrinsetti » accade anche in noi . 
Quante parti non divengono inutili a un bambi- 
no appena nato ? II thymus , il foro ovatti il cor- 
done umbìlicale i e molte altre parti si annichilano 
dopo il nascimento , e se ne sviluppano altre coll’ 
età ch’orano ignote nella prima infanzia. Nei qua- 
drupedi muniti di armatura, come sono le corna 
ed il legno » i feti non ne sono ancora provvedu- 
ti ; i testicoli che debbono essere esterni, sono 
contenuti nell’ interno nei giovani maschi» c non 
discendono nello scroto prima che l’individuo sia 
adulto: la cresta e le caruncole che accompagna- 
no la testa o il collo di certi uccelli» siccome an- 
cora lo sprone, non si mostrano se non quando 
l’animale è giunto alla maggior parte del suo ac> 
crcscimento .... Questo cambio di parti succede 
in numero molto maggiore ed in un tempo più 
breve negl’insetti, il che Io rende più osservabi- 
le» questo parimente è ciò che ha dato occasione 
ad alcuni Autori di riguardare il baco da seta 
come un’ animale diverso dalla sua farfalla , di pen- 
sare che la farfalla fosse un feto nutrito ed allevato 
nel corpo del baco . E’ cosa facile il dimostrare 
il contrario. Ua feto può perire nel ventre della 
madre, senza che accada perciò alcun’accidente 
sinistro alla madre medesima, perchè il feto e la 
nndrc sono due animali completi, che hanno se. 
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paratamente le parti necessarie alla vita . Ma non 
è lo stesso riguardo al baco da seca e alla far* 
falla. Se ne apra uno ouandoèncllo stato di ver. 
me, si troverà in esso distintamente un cuore o 
una lunga arteria che ne fa l'uffizio , una midol* 
la spinale, un cervello, un gran numero di mu* 
scoli , e di aperture che fanno le veci di po'mo» 
ne. Se si apra un simile animale nelio stato di 
crisalide o di farfa'la. si troveranno s mpre que. 
ste parti medesime : queste parti essenziali alta 
vita ed al moto sono uniche nel baco da seta , 
che comparisce successivamente sotto tre forme di- 
verse, benché sia sempre lo stesso animale, per- 
ché sempre sono le medesime le parti che costi- 
tuiscono la vira . 

La Storia Naturale ci esibisce ogni momento 
simili maraviglie, le quali tutte manifestano l’on- 
nipotenza del Creatore; la crisalide è cosi chia- 
mata a cagione del suo color d’oro, o fava a ca- 
gione della forma! sono questi i due termini sotto 
i quali è conosciuto tostato di un Verme, (cioè 
bruco) , che dopo essersi spogliato della pelle di 
larva , si mostra invo'to in una nuova membrana, 
ordinariamente 'iscia e talvolta pelosa , che si sec- 
ca , divien solida e forma una specie di capsula 
angolare o ri rondata , nella quale è incrostato : il 
baco da seta e tutti i bruchi si mettono in cri- 
lalidi . Non sono noti alcuni bozzoli angolari che 
non diano farfalle diurne, e pochi se ne conosco, 
no di attendati che non producano falene . lede- 
te questa parola e l'articolo Farfalla. Si chiama 7^in- 
fa lo (tato degl’ insetti che l'involgono in una 
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membrana trasparente , finissima, flessibile, c che 
lascia spesso vedere I» figura del futuro insetto 
Intieramente formata. Tutte le mosche passano 
per Questo stato, nel quale non lasciano talvolta 
di andare e di venire e di prendere alimento ; in 
questo stato medesimo, le cavallette fanno altret. 
tanto. Quelle tra le crisalidi che non hanno mo- 
lo progressivo , sono altrettanti boszo'i sericei o 
nudi, nascosti sotto le foglie o nei buchi dell* 
albero , o in quelli della terra; tra questi ultimi 
alcuni sono simili alle verghette d'oro; sono esse 
le vere aiirelie, tali sono le larve delle zanzare, 
delle tipule e degl'insetti che nascono nell’acqua. 

Il Sig- di Reaumur ha cercato qual’ origine po- 
tevi avere nelle crisalidi quell'oro che le cuopre 
talvolta con profusione ; ed ha scoperto che una 
pelle bruna finissima cuopre un altra pelle liscia, 
levigata e di un bianco chiarissimo; il colore di 
quest' ultima pelle misto con quello della pelle 
supcriore, ci fa veder l'oro ove non esiste: nel 
la stessa maniera ci sembrano dorate le scaglie dì 
molti pesci , ed è questo un’ cfTctto prodotto dal. 
la riflessione della luce. Cosi la differenza tra le 
fàve , |c T^infe , le crisalidi o aurelie consiste nel- 
la forma di esse , nella trasparenza • opacità del 
velo che le cuopre , nell'inazione o nel moto. La 
pellicola membranosa che le cuopre è una tela 
dentro la quale l'insetto strisciante tmifa llabito : 
squarciata che siala tela, comparisce l’aitore con 
un’ apparato luminoso , e viene a rappresentare 
un nuovo personaggio sul teatro dePd universo . 
£’ da osservarsi che la maggior parte delle cri- 
si- 
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lalidi t Ninfe , ec> , resistono ai vapori più per> 
niciosi ; quello dello zolfo non le distrugge asso* 
lutamcnte : parrebbe che la privazione dell’ aria 
per mizzo della macchina pneumatica indicaste 
che non abbiano bisogno di respirare ; ma se s’im- 
rtiergano nell’olio di oliva, periscono, segno cer- 
to del bisogno dell’aria. 

Per aver un* idea più compieta della vita c dei 
coifumi degl’ insetti, vedete gli articoli Insetto, 
Crisalide e Bruco . 

La parola d' "ì^infa significa, secondo il Sig; 
Pluche, una giovane sposa, perchè questo è' lo 
stato in cui l’insetto prende i suoi più belli or- 
namenti , e l’ultima forma sotto la quale dcvc_> 
comparire per moltiplicare la propria specie, me- 
diante la generazione . 

NINFE . Lzt.T^impba. Fran. I^mphes . Que- 
sta parola io Anatomia significa due specie di 
creste spugnose, sensibili al tatto, di un rosso 
vermiglio e consistenti nelle giovanette , situate 
una per parte e che discendono ingrossandosi fi- 
no verso il mezzo della vulva > non sono esse nè 
della medesima lunghezza in tutti i soggetti , nè 
sempre i’una e l’altra di un’ ugual grossezza; si 
allungano esse talmente in alcune donne, princi- 
palmente in Africa, eh' è d’uopo tagliarle, altrt- 
mente incomoderebbero nello stare a sedere , nel 
camminare ed anche nell’ atto venereo . Il taglio 
delle Ninfe si pratica m Oriente sotto il nomo 
d' circoncisione . ledete quest' articolo alla parola 
t/omo . 

NINFEA . Lat. 7{ymphaa. Fran. T^tnuphar . 

C; 4 Pian- 
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l'ianta aquatica di cui si distinguono due specie } 
lina ha il fiore bianco , c vien preferita all'altra che 
lo ha giallo . 

La Klinfea bianca o bianco (C acquai e g/gfia 
devli stagni , Klymphaa alba , Linn. 729. J. B. j. * 
j"jo 1 Dod. Pempr- 585. T^wmphìta alba vujor t 
C. B. Pin. ipj., Frar. Le T^énuphar hUnc , ou 
blanc d' eau , oh Us ics étangs , ou volet , ou pla- 
teau a fleur bianche. E’ una pianta molto usita* 
ta in medicina , che non si coltiva nei giardini ; 
cresce naturalmente alla superficie delle acquc_> 
quiete > nelle paludi , rare volte nelle acque sta- 
gnanti e poco profonde, ma segnatamente negli 
stagni e nelle gran vasche, talvolta nei fiumi sul- 
le rive, e nei ruscelli che corrono lentamente, 
ove è assai bella a vedersi. Ha la radice peren- 
ne, lunga, grossa come il braccio, guarnita di 
piastre brune o nere, in forma di nodi sulla cor- 
teccia ; è bianca interiormente, carnosa, fungo- 
sa, piena di un sugo viscoso, attaccata io fondo 
alle acque alla terra, per mezzo di molte fibre; 
mette foglie grandi, larghe, ritondatc, grosse, 
carnose , coperte di un’ cpiJcrme coriacea , galleg- 
gianti alla superficie dell’ acqua , venate , incava- 
te in ferro di cavallo, o cordiformi , verdi bian- 
chiccie sopra, c verdi bruniccic sotto, sostenute 
da lunghe code , grosse come il dito mignolo , 
rossigne , tenere e fungose; i fiori che compari- 
scono dal maggio fino in autunno , sono solita- 
ri , grandi , grossi , larghi quando sono spiegati ; 
hanno molte foglie ( petali ) disposte in rosa , bian- 
che come quelle del giglio , quasi senz’ odore , 
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contenute in un, calice, ordinariamente composto 
di cinque foglie bianch'ccic , ed alcune volte di 
quattro i a questi fiori succede un frutto rotondo , 
sim'le a una testa di papavero, diviso in più 
celle che contengono semi oblunghi, nericci 
lucidi . Si fa uso di tutta intiera la pianta ; 
sembra che sia la cosa stessa coira^rt^t^e del Bra- 
sile; le foglie di essa, che nuotano sull'acqua, ed 
i suoi bei fiori in forma di volante sono un'or- 
namento magnifico in uno stagno durante 1* esta- 
te ; io primavera, quando ne compariscono le fo- 
glie sull’acqua, indicano eh* è ormai tempo di 
estrarre le piante dalla rimessa, e che non ri è 
più alcun timore delle ge'are. 

La 'ninfea col fiore giallo, lutea. 

Lino. 729. Fran. Le n^nkphar a fleur faune , ou 
jaunet (Ceau, ou plateau a ficur fanne , Ha ia fo- 
glia oblunga; il fiore giallo, mi-no guarnirò del 
precedente, più corto del calice, eh’ è di cinque 
foglie; il frutto è di figura conica; la radice, 
perenne e verde al di fuori. Cresce nei luoghi 
medesimi, c serve talvolta ai medesimi usi che 
la precedente , segnatamente a Parigi ed in In- 
ghilterra , ove la Ninfea bianca è più rara . 

Si usa ordinariameotc la radice di Ninfea nelle 
tisane refrigeranti , buone nelle infiammazioni dei 
reni e della vcssica, nelle febbri infiammatorie, 
nella vigilia ; finalmente in ogni caso in cui è 
necessario di temperar l’ impeto del sangue c 
degli spiriti vitali . Dice il Signor Bourgeois 
che questa radice in tisana tempera e raddol. 
cisce r ardore dell* orina aelle gonorree vim» 
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lente. Tengono le spezierie un’acqua distillata* 
una conservi, un miele, un siroppo ed un’olio* 
il tutto preparato coi fiori di questa pianta . 
Si dà comunemente il siroppo di Ninfea per 
moderare il desiderio del coito . 

NINFIPARO. Vedete Farticolo Vivipar» . 

- NINGAS o NIGUAS o MGUE. F una sor- 
te di verme o tarlo delle Indie occidentali mol- 
to incomodo per gli uomini : è eccessivamente ab- 
bondante nei boschi ove vive sulle foglie cadute 
e seccate; appena un’uoifio o un’animale si co- 
rica su queste faglie, resta tutto coperto di Nin- 
gas j ti nasconde questo verme anche nella pol- 
vere e salta come le pulci ; s’introduce tra la pel- 
le e la carne nelle dita dei piedi di quelli che_> 
camminano a piedi nudi , e vi fa l’ uova in ab- 
bondanza cosi grande, che si stenta a distrugger- 
le , a meno che non si faccia un cauterio , e che 
non si tagli la carne in cui è annidato: quest’ 
insetto che cagiona un prurito cosi vivo, è qua- 
si lo stesso coi teus del Brasile e la Chitjue o pi- 
doeehio di Faraone o mitte-pique o tigne delle ^n. 
tìlle . Vedete queste parole . 

Dice Tesser, nella sua Teoloffia degl’ Insetti , 
che gli Anatomici si sono illuminati per mezzo 
dei N'ngas intorno a un’errore generale. Si ce- 
deva una volta che il sangue prendesse corso dall* 
estremità delle arterie; ma quest’ insetto , dice 
Tesser, ci ha insegnato il contrario. 

Sembrerebbe , secondo le osservazioni del Sig- 
Ab. Chappe, nel suo Viaggio della California-, dìe 
questi Niguas di color nero, la grossezza e la fi. 
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gara dei quali partecipa di Quelle della pulce, e 
che sono cosi comuni c cosi incomodi alla Vera 
Croce e nel Messico , non fossero gli «tessi coi 
chiques 0 pidocchi di Faraone delle Antille , ben. 
chè s* insinuino nella stessa maniera nella pelle 
dei piedi c delle mani, e vi si m'^ltiplichino . 
Ciò che lo fa credere al Sig. Ab. Rozicr è, i». 
che al Messico gl’ Indiani non vi conoscono per 
rimedio 1’ infusione de! tabacco o le foglie del 
tabacco macinate, rimedio semplicissimo che pre. 
verrebbe le «carificazioni c le amputazioni che 
rendono i piedi di essi mostruosi » a. che la pia- 
ga che vi fanno i Niguas, diviene, per quel che 
si dice, mortale se vi si lasci cader sopra I’ ac* 
qua. Il primo pensiero dopo avere svelto il Ni- 
gua è di riempire col sei^o il buco che vi ha 
fatto internandosi nella carne . 

NIN-ZIN o NISI o NINDSIN . Vedetene U 
Storia in seguito alla parola Cens-eng . 

NIOU. Vedete alC articolo Gniù. 

NIRUALA . E’ un’albero di molti paesi delle 
Indie , specialmente del Malabar, dalle foglie del 
quale distilla un sugo, che ricevuto sopra un 
panno lino il quale si applica agli asini, provoca 
molto presto l'urina . Che albero sarà mai que- 
sto ? 

NITRO o SAL PIETRA. Lat. ^i7r«w. Fran. 
Islìtre ou Salpétre. E’ un «ale a cui la cristalliz- 
zazione dà una figura prismatica , exangolare, eoa 
una punticella aguzza; è di un sapore fresco , sa- 
lato ed amaro . Il Nitro è in parte fisso ed in 
parte volatile: si fonde sui carboni accesi, entra 
• in 


Digitized by Google 


1(58 


N I T 


in fusione al fuoco; misto colla polvere di cai** 
bone detona. C^uesta detonazione del Nitro è, 
dice il Sig.di Buffon, il fenomeno .più terribile 
che la Natura lollccitata dalla nostr’ arte , abbia 
fin qui manifestato. Se il fuoco di Prometeo fu 
portato via da! ciclo , questo sembra preso dal 
Tartaro ; portando dappertutto la rovina e la mor- 
te, combinato da un genio funesto, o soffiato 
piuttosto dal demone della guerra, i divenuto il 
gran fe istrumento della distruzione degli uomini 
e della devastazione della terra. 

Molti Naturalisti riguardano Torigine del Ni- 
tro come dovuta al regno minerale « La maggior 
parte dei Chimici, c segnatamente Globero, di-» 
corto che questo sale appartiene al regno vegeta- 
bile e eh’ è unicamente l’opera della vegetazione . 
A'cuni moderni tra questi Io attribuiscono al re- 
gno animale. Il celebre Stahl ha dato una dotta 
teoria sulla generazione di questo sale eh’ egli at* 
tribuiscc alla putrefazione dei corpi. Checché sia 
di queste diverse opinioni , è cosa certa che si 
trova Nitro inticram'nte formato in un gran nu- 
mero di luoghi ove l’aria ha un corso libero: ora 
è attaccato alle muraglie delle quali non * anco- 
ra asciutta la calcina, ed è allora moire 'mpuro ; 
ma vi si riproduce continuamente finché il muro 
è umido, e vicino alle latrine o alle stalle degli 
animali di qualunque sr^rte; si distacca coMe sco- 
pe, c questo è il Nitro che si cht?fra T^itro e 
Sai pietra dì spazzatura : on , ma più di raro, si 
trova il Nitro sopra certe rupi deserte nelle In. 
die. Il Sig. L')ombey , Botanico Francese, scrive 
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da Lima al S'g. Ab. Rozier, che sulle coste del 
mar Pacifico, vicino a Lima, si trova una quan- 
tità grande di sai pietra che si potrebbe racco- 
gliere colla pala, e di cui non si fa alcun* uso t 
i terreni principalmente che servono di pascolo e 
che producono sole gramigne , sono quelli nei qua- 
li si trova questo sale in maggiore abbondanza . 
Se n’ è trovato in una miniera di carbone, vici- 
no a quella di TutU'cilcr, la montagna della qua. 
le sempre arde, ed in una specie di granito di. 
struttibile di Finlandia. Così si trova Nitro nelle 
terre e nelle pietre, al'a superfìcie della terra; 
nei vegetabili , specialmente tra le borraginee, 
nelle piante amare , come la fumaria • il crescio. 
ne di fonte, l’elitropio. Dice Rauvolf che i Mao- 
mettani ricavano un Nitro dalle foglie c dai ra- 
mi dei salcio ridotti in cenere: altri ritraggono il 
sai pietra dalla terra in cui vanno ad orinare gli 
animali . 

La terra nitrosa , quella che si dice essere la 
sola matrice atta a produrre Nitro , che lo ha già 
prodotto, e che è assolutamente necessaria per 
produrlo, dev’essere viscosa ed alcalina : questa 
è la terra che ben mossa , ben divisa , coopera 
così maravigliosamente al miglioramento o alla 
fecondità dei vegetabili, e colla quale, secondo 
il Sig. BoWlcs , gli Spagnuoli fabbricano molto 
sai pietra . 11 Sig. Gotifrcdo Pictsch , che ha ri. 
portato il premio dell’ Accademia di Berlino nel 
1749, per una Memoria sul sai pietra, assicura 
di esser giunto a far Nitro anche col vitriolo 
(alcuni dicono coll’ aceto ), coll’ orina putrefai u 
c colla calce, il tutto esposto per qualche tem. 
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po air aria . ledete ancora alcuni ra^^uaglf sulle 
ìiitrìere artificiati all’ articolo Sai pietra . Il Go- 
verno in Francia ha dato ultimamenre il maggio- 
re incoraggimcnto per applicarsi all’ aumento di 
una sostanza divenuta necessarissima. Sono incre, 
dibili i tentativi che si sono fatti , siccome incre- 
dibile il numero delle piccole fabbriche partico- 
lari che si sono già stabilite nel Regno . 

Tutto il sale di pietra del commercio che si 
fa a Parigi, si ricava dai calcinacci provenienti 
dalla demolizione delle vecchie fabbriche, special- 
mente delle cantine, ec. Si lissivano in granile 
questi materiali , e si dà al liquore una base al- 
calina : quindi per la via della depurazione, se- 
guita da una evaporazione graduata , si giunge 
ad ottenere cristalli di Nitro più o meno traspa- 
renti ec. riguardo a questo metodo, il 

Dizionario di Chimico. 

Il Nitro entra nella composizione della polve, 
ri detonante e di quella da cannone ,( quest’ inti- 
ma è comp >sta di Nitro, di zolfo e di carbone): 
il terribile effetto di questa polvere , consiste_» 
nell’ infiammarsene che fa il Nitro , e nell’ infiam. 
marsene tutto insieme , o nel minor tempo pos- 
sibile; tanto SODO più terribili la detonazione e 
r esplosione, quanto più questa materia si trova 
rinchiusa, e quanto maggiori sono le resistenze 
che le si oppongono . 11 Nitro entra nei flussi 
adoprati dagli artefici per fondere un gran nume- 
ro di metalli : il Nitro è la base dell’ acqua for- 
te e dell’ acqua regia ; se ne fa uso parimente 
per preparare i gelati e per salare le carni ed 
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sicuni pelei , il che dà alla carne di cui un co- 
lor rosso . In Medicina ha il sale medesitno un' 
uso estesissimo c frequentissimo ; calma I’ tffi.‘r. 
vescenza del sangue e tempera I* ardore di tutte 
le specie di febbri » anche le infiammazioni di 
orina : se ne fanno pastiglie efficacissime nei ma- 
li di gola infiammatori. li Nitro è la base della 
polvere antispasmodica o temperante di Stahl . Se 
ne fa il cristallo minerale o satprunello * le pro- 
prietà di cui sono le medesime che quelle del 
Nitro . 

NITTALOPE. Vedete Scarafaggio comune, 

NIVA-TOKA . E’ il sambuco comune del Giap- 
pone» la midolla del quale serve in questo paese 
di stoppino per le candele . 

NLANNETONS . Nome che si dà a cer- 
ti vermi nottìluchi del Regno di Siam : sono 
di un verde dorato bellissimo. Vedete Lucciolata , 

NOCCHJ . Fran. 7(oyaux . Si dà comunemen- 
te questo nome alle impronte interiori e solide 
dei conchigli , metroliti i la materia che compo- 
ne questi Nocchi varia molto ; proviene essa or- 
dinariamente dai medesimi strati che formano { 
banchi o letti delle pietre nei quali questi fossili 
erano rinchiusi; si è essa insinuata » sotto la for. 
ma di una melma liquida > nella cavità della con- 
chiglia » e si ò indurata e modellata a misura 
che ne usciva 1' acqua : non sempre è possibile il 
beo determinare a qual sorte di conchiglia può 
riferirsi un tal Nocchio, perchè questa improat) 
non può portare il carattere che ha esterisrmen, 
te la maggior parte delle conchiglie , e che be- 
ne spesso ne forma la differenza specifica . Si 
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chiama Nocchio aoche la parte dura che si trova 
nel centro di certi ciottoli . 

NOCCIOLI. Lat. T^urlei . Fran, T^oyaux . Si 
dice Nocciolo di pesca . di ciliegia , di su* 
sina > d’albicocca, ec. Il Nocciolo {ossìculum) è 
la parte dura dei frutti che contiene un corpo te- 
nero e buono a mangiarsi, al quale ^ stato dato 
il nome di mandorla. Si dice frutti da 7^occìo~ 
li ; hanno il pericarpo o inviluppo carnoso, drupa. 

NOCCIUOLA , frutto del nocciuolo , in Fran. 
ccse, 'Noisette, fedele T artieoi» sezutnte. 

NOCCIUOLO . Lat. Corylus . Fran. Coudrìer oh 
T^oisetier . Arboscello che ha la radice lunga , 
grossa e robusta, fìtta profondamente in terra ed 
estesa in largo, che mette grossi fusti dritti, i 
quali ji dividono in molti rami forti ed in ver- 
ghe pieghevoli , senza nodi , c ll.'ssibili, di un 
legno bianco c tenero. I teneri germogli sono 
pieni di peluria; le foglie sono caudate, larghe, 
ritondate , alquanto crespe e dentellate, di un 
color verde, c pallide o leggermente pelose sot- 
to. Ha per fiori, amenti sottili , oblunghi, cilin; 
drici , che portano i fiori maschi , e certi fiocchi di 
filetti rossi» che sono i pistilli dei fiori femmine. 
Gli amenti sono verdicci dapprincipio, giallastri 
in seguito, squamosi, e non lasciano dopo di se 
alcun frutto. 1 frutti nascono sull’albero mede- 
simo, ma in siti separati, uniti molti insieme; 
e sono questi le nocciuolc note ad ognuno : so. 
no esse involte tutte in una specie di veste mem. 
branusa, frangiata sugli orli, e carnosa alla ba- 
se, 11 frutto è rotondo 0 ovale; il guscio , ligneo, 
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\iscio, giallo.ross'gno ; raccbiade una nnandorla 
la quale dà un sugo latteo , coperta di una pel- 
licola rossigna , nei Nocciuoli domestici, c rossa^ 
stra negli altri . La mandorla è ottima a man- 
giarsi . 

Il Nocciuolo cresce mediante la coltivazione, 
negl' orti , nelle vigne e nei giardini ; i Nocciuo- 
li selvatici ( Cor^/»i sylvatica , ?rzn. Coudres) vcn. 
gono per tutto, nelle foreste e lungo le strade; 
ma n’ è molto tardo I’ accrescimento . Dice il 
Sig. Daubenton di averne veduti di molto vecchi, 
a vero dire , eh’ erano alti quaranta piedi , ave- 
vano più di due piedi di circonferenza, e che 
non decadevano ancora . Il Sig. de Haller dice che 
vi era nel ijij ’ , un Nocciuolo di questa grandezza 
nell’ orto di Leida, e che vi era stato piantato 
da Carlo deH’Eclusc; era una varietà venuta dal 
levante . Tra quelli che si coltivano c che si 
adoprano per fare spalliere di giardini , alcuni 
hanno i frutti lunghi, nascosti in calici della me- 
desima figura , chiusi , verdi e frangiati nel giro , 
Corylus sativa , J. j. add. , fructu albo mi- 
nore sìve vulgaris , C. B. Pin. 417. Altri hanno i 
frutti rotondi il calice dei quali è corto e più 
aperto; tali sono le avellane, Corylus sativa y 
fructu rotundo maximo , C. B. Pin. 418. , au$ Avel- 
lana Lugdunensis major , Cam. Hort. ; sono queste 
le nocciuole migliori , che u portano a Parigi 
dal Lionese e dalla Spagna. I frutti dei Nocciuo- 
li selvatici sono piccoli e meno grati al palato . 

Gencraloiente. le nocciuole sono più nutritive 
delle noci i si cuoproao di lucchero dai Confet- 
fom.T,XXlI. H tic- 
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tieri: se flc ricava» per espressione, un’olio dol- 
ce , ottimo per la tosse inveterata. Il legno del 
Nocciuolo» a differenza di quello degli altri al- 
beri, è più utile quando ha minor volume, che 
quando è più grossa : molte esperienze hanno pa- 
rimente dimostrato, eh’ è di una durata tre vol- 
te maggiore, quando è stato tagliato nel tempo 
della caduta delle foglie, che quando è stato ta. 
gliaco in inverno o al principio della primavera . 
Del rimanente , il legno del Nocciuolo è buono 
solamente per certi piccoli usi . Si adopra prin- 
cipalmente per farne cerchi di botte, perchè è 
dritto , pieghevole e senza nodi : coi rami flessi- 
bili del Nocciuolo si fanno archi per le frecci e . 
Si pretende ancora, che servendosi di questi rami 
medesimi, si scuoprano le sorgenti di acqua, i 
tesori nascosti e le miniere ; ma queste virtù so- 
prannaturali sono proprietà immaginarie e supersti- 
ziose , delle quali si abusano quotidianamente gl* 
impostori per ingannare la credulità delle perso- 
ne infatuate degli antichi pregiudizi : fortunata- 
mente quelli che sono soggetti ad essere ingan- 
nati in questo genere sono il numero minore dei 
cittadini, ledete Bacchetta divinatoria. 

Tiocciuolo di S. Domingo. Il P. Nicolson è di 
opinione che quest* albero non possa riportarsi 
ad alcuna delle piante conosciute , c che se nc 
debba fare un nuovo genere . „ Quest* albero , 
die’ egli , non è comune; cresce nei monti e nel- 
la pianura di bV Domingo; ha la radice fibrosa, 
che discende perpendicolarmente nel terreno; l’cpi- 
dcrme è di un bruno cupo ; l'inviluppo cellulare , 
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rossigDO ; il libro , bianco ; il legno , filamento- ' 
so, acqueo , bianco , senza « dorè né sapore . L’al- 
bero sorge fino a più di quaranta piedi di altez- 
za; ed allora il tronco ha quattro o cinque pie* 
di di circonferenza, è dritto, ed ha I’ epiderme 
sottile, bigiccia, piena di tubercoli e di callosi- 
tà < l’inviluppo cellulare é verde , fragile, acqueo, 
glutinoso , di un’ odore un poco forte , e di un 
sapore acre; il libro, giallastro, glutinoso, vi- 
scoso , dello stesso odore e sapore che l’invilup* 
po cellulare; il legno tenero, che si fende, bian- 
co c viscoso; vi è, nel centro dei rami e del tron- 
co, una midolla tenera, glutinosa e bianca , che 
divien rossa all’aria. Il corpo dell’albero mette 
molti rami alla cima, che si suddividono in mol- 
ti altri ratni fini , tortuosi e fragili „ . 

,, Le foglie crescono in mazzetti all’ estremi. ' 
tà; sono fatte a cuore, incavate a’Ia base, leg- 
germente sinuose nel giro , senza dentatura , ed 
attendate io cima; le più grandi sono lunghe no- 
ve o dieci pollici ed hanno sette pollici in circa 
nella maggior larghezza; sono di un verde palli* 
do, vellutate, guarnite io sotto di una costa pro- 
minente, di grossi nervetti e di fibre disposte io 
rete, liscie , di un verde cupo sopra, grosse, 
succulente, glutinose, insipide, sostenute da una 
coda ritondata , p;ù o meno lunga» all’ estremità 
della quale si veggono sui lati due piccole glan- 
dule emisferiche e lucide ; nascono dopo i fiori , 
quando cominciano a formarsi i frutti,,. 

,, 1 fiori sono disposti lungo un grappolo , o 
panicolo , lungo comunemente due piedi , è drit. 

Hi to 


Digitbed by Google 



N O C 


Ili 


to sul principio , li piega a poco a poco e dr> 
viene finalmente pendente: ogni grappolo porta 
più di duecento piccoli bottoni disposti in maz* 
zetti a più ordini; gli uni si svolgono in fiori , 
gli altri sono embrioni dei frutti : ogni mazzet> 
to cresce dalle ascelle di un follicolo sottile , al- 
lungato, traversato nella lunghezza da un picco* 
lo filetto ; questo follicolo si ripiega io più dire* 
zioni sui mazzetti , e sembra destinato a proteg* 
gere i bottoni che li compongono, hanno essi, 
bisegno di essere sostenuti , perchè un nulla li fa 
cadere : i fiori sono verdicci , senz’ odore e sen- 
za corolla; il calice è composto di cinque foglie, 
due delle quali sono allungare , appuntate e ri- 
piegate in fuori; le altre tre sono ottuse, inca- 
vate in cucchiaio: il centro è occupato da quat<r 
tra stamine unite alia base; le antere sono trian- 
golari , di un rosso pallido, applicate le une al. 
le altre , e formano un triangolo : tutti questi 
fiori cadono dopo aver fecondato i giovani frut- 
ti , che sono oblunghi e verdi. Si vede alla ci- 
ma di essi un buchetto pel quale certamente s’in 
sinua la polvere prolifica delle stamine, e diesi 
chiude a misura che ingrossa il frutto: molti 
vanno a male e cadono a terra ; ne restano or- 
dinariamente cinque o sei sopra ogni grappolo 
che ingrossano in poco tempo : quando sono matu- 
ri hanno una forma molto simile a quella di una no- 
ce nostrale, rivestita del suo mallo, hanno allora 
un pollice e mezzo in circa di diametro : il po', 
duncolo che li sostiene è uncinato c lungo' un 
pollice: questi frutti sono coperti di una pelli.- 
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ÌBolà sottile, verdi , picchettati esteriormente d> 
bigio, di una sostanti verdiccia, floscia, visco- 
sa, acerba , che involge una capsula lignea , a tré 
cellule, ognuna delle quali si apre in due valve, 
e che contengono una noce sferica , mediocremeo- 
te dura, nella quale é rinchiusa una mandorla pa. 
rimence sferica , con un piccolo stringimento , for- 
mato da un solco circolare ; lascia essa vederci 
una piccola cavità nel suo centro ; questa man- 
dorla è coperta di una pellicola fìniss<ma , argen- 
tina e come sericea e del sapore dell’ avellana , 
Si mangiano questi frutti , i quali freschi sono 
ugualmente, buoni che le migliori avellane di Prart- 
cia , ma irrancidiscono invecchiandosi,,. 

NOCE (il). Lzt. 7 ^ux ju^Jani . Fran.^yover- 
Il Noce è un’ albero che diviene bellissimo , pia- 
cevole alla vista per la sua fronda , e eh’ é di un 
vantaggio grandissimo , sì pei frutti che pel le- 
gno . " ^ 

Vi sono molte specie di Noci che differiscono 
o pei frutti , o per le foglie . Si distingue il No- 
ce ordinario, chiamato ancora T^oce reale t .y{ux 
juglans , sive refria vulf'aris , G. B. Pin. 417.» 
ju^lans regia , Linn. 1415. ha le foglie grandi, 
composte di cinque o sette fuliole , ovali, oblun- 
ghe ed Intierissime . Vi è il Noce dai frutti gros- 
si ; ha le Noci estremamente grosse ma non sono 
mai ben piene ed hanno poco sapore . Vi è una 
specie di Noce dal frutto tenero , un’ altra dalle 
foglie frastagliate i il Noce che dà i frutti due 
Volte l’anno: il Noce delia Luigiana , il frutto 
del quale ha la figura di una Noce moscata , che 
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si chiama pacanti ed alcune altre specie del Cs- 
padà : vi è anche quella di Europa che si chiama 
in Francia T^oce dì S.Gio<vottni, e che Carlnwiz 
e Valvassori hanno detto che non fruttifica prima 
di S. Giovynni ; è il 7{ux frurtu serotino degli 
Autori . Siccome i Noci si moltiplicano per se- 
me, si formano in qu sti alberi molte varietà. 
1 Noci portano sui medesimi piedi fiori maschi e 
fiori femmine ; i fiori maschi formano amenti 
composti ; la polvere fecondatrice degli amenti 
passa per buona nella dissenteria ; ì fi^ri femmi- 
ne sono uniti due o tre insieme: succedono a 
questi ultimi i frutti che sono coperti di una 
corteccia carnosa, verde, acerba ed un poco ama- 
ra, che si chiama mallo di ^oce , che cuopre un 
guscio ligneo , contenente una mandorla divisa in 
quattro lobi . C^uasi tutti I Noci hanno le foglie 
coniugate ed attaccate a una costa terminata da 
una foglia dispari , le quali hanno un buon’ 
odore . 

1 Noci vengono bene lungo le strade, nelle 
vigne, lungo le terre lavorate, sulle colline e 
nelle foci delle montagne, all’aspetto del nord e 
del levante: penetrano culle radici nel tufo e nel- 
la creta , luoghi nei quali non getterebbe radici 
alcun’albero, ad eccezione della vite. E' d’uopo 
avere la diligenza di lavoratela terra al piede dei 
Noci , disposti simetricamente a scacco , se non si 
vogliano veder perire; si vuole che le ceneri sia- 
no il migliore ed unico concime buono pei No- 
ci . Si debbono ciò non ostante prevenire gli eco. 
nomi rustici che non piantino i Noci nelle vigne 
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nè negli arati, perchè Tombra di essi è pernicio- 
sa; non maturano le biade sotto quest’ ombra : è 
da aggiungersi che estendendosi le radici dei No- 
ci a più di sei tese nei terreni coltivati e conci- 
mati , attraggono a se i! nutrimento dei ceppi 
della vite che languisce e nulla produce . I No- 
ci reggono molto bene ai freddi dei nostri climi, 
se pure non siano eccessivi. L’inverno del lyop 
ne fece perire una gran parte. 

I Noci si moltiplicano ordinariamente per semi o 
noci soltanto , benché dicano alcuni di averli fat- 
ti ben riuscire coll’ innestarli . Quest’albero co- 
mincia a dare alcuni frutti in capo a sett’anni 
dacché è stato gettato il seme, ed è nella sua 
perfezione dopo sessant’ anni in circa . Se si fa 
un’ incisione al tronco , n’esce un liquore abbon- 
dante, che può servire di bevanda. 

Le noci d tfcriscono per la grossezza, per la figura, 
per la durezza e pel sapore: ve n’è una specie la man- 
dorla della quale è amara . Sono esse buonissime 
a mangiarsi quando si accostano alla maturità s 
Le noci che si conservano per l’inverno, acqui- 
stano un poco di acrimonia di 0 rancido seccando- 
si ; ma mettendole in molle alcuni giorni nell’ 
acqua, la mandorla si gonfia,, si può spogliare 
della pelle o pellicola che è d’un sapore acre , 
ed allora la mandorla è molto dolce . Si fanno 
in confezione le noci fresche , c col mallo, e sen- 
za . Colle noci secche e mondate si fa una spe- 
cie di conserva abbrustolita molte grata . Servo- 
no ancora le noci fresche per fare un rosolio buo. 
no per la salute ed al maggior segno stomatico ; 
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si spogliano per quest’effetto del mallo e si ab- 
brustoliscono collo zucchero . Si mettono talvol- 
ta in infusione le noci verdi intiere neH’acquavite 
collo zucchero; è ancora un rosolio usitatissimo 
quello conosciuto in Francia setto il nome di 
malto di noce . Le noci verdi non hanno altro uso 
medicinale che quello di esser uno degl’ingredien. 
ti dell’acqua chiamata Vacqua di tre noci. Il Sig. 
Baron, nelle sue note sopra Lcmcry , pretende es» 
ler cosa migliore in vece di noci, servirsi dei fio- 
ri di Noce, c distillarli una volta soltanto. 

L’uso maggiore che si faccia delle noci secche 
e schiacciate sotto la macina, è di ricavarne per 
espressione un prim’olio, che alcuni preferiscono 
al burro ed all’ olio d’uliva per friggere : quest’ 
olio invecchiandosi acquista, per quello che vien 
detto , una virtù particolare ; divien buono in mol- 
ti impiastri , nei cataplasmi contro la schinanzia , 
e nei lavativi dolcificanti . Si prende in seguito 
la pasta che resta dopo avere spremuto quest’olio 
vergine, e si mette in caldaie grandi di ferro a 
un fuoco lento; allorché questa pasta è infuoca- 
ta, s’involge immediatamente nelle tele c si por- 
ta allo strettolo ; se ne ricava con questo mezzo 
un second’ olio , di un’ ingrato odore , ma buono 
per ardere, per fare il sapone, cd eccellente per 
le pitture grossolane, spccialmcnoe quando sì ha 
Tavverterza di mescolarlo col litargirio ; quest* 
olio ha la proprietà di fare asciugare più presto 
I colori . L’olio di Noce, mescolato coH’csscnza di 
terebintina, è buono per- fare una vernice grassa , 
assai bella e che può applicarsi sui lavori fini di 
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Ugntjaolo . £’ stato osservato che certi leucoma o 
ihacchie degli occhi con cecità, conseguenea del 
vaiuolo , SODO state guarite mediante l'applicazio» 
DC dell’olio di Noce fresco. 

La decozione delle foglie di Noce oell’ acqua 
semplice • deterge le ulceri, specialmente sevi si 
aggiunga un poco di zucchero : è efficacissima pe( 
distruggere le formiche che guastano gli alberi e 
i prati . Fedete la maniera di farne uso alCarticol» 
Formica. Si vuole che un cavallo stropicciato e 
lavato con una spugna inzuppata nella decozione 
delle foglie di Noce » sia esente per tutto quel 
giorno dairinfestazione delle mosche, perché una 
tale amarezza tiene lontani quest’insetti . E’ stato 
detto che l’ombra del Noce era fatale agli anima- 
li ; si dice avere insegnato l’esperienza , che so- 
praggiunge il dolor di capo a quelli che si cori* 
cano sotto i Noci per riposarvisi e dormirvi : un 
tal’ effetto non è cagionato dall’ombra del Noce ;• 
ma dalle esalazioni che escono dalle foglie, e che 
sono contrarie ad alcuni cervelli. Se una tal’ om* 
bra potesse cagionare qualche incomodo , lo ca- 
gionerebbe certamente a quelli che provando un 
caldo estremo, dopo un moto violento , si mettes- 
sero sotto le sue foglie , perchè la traspirazione 
di essi resterebbe impedita dal fresco troppo gran* 
de del sito . 

La Medicina fa uso di tutte le parti del Noce; 
e o’è preziosissimo l’albero per le arti . I Tinto- 
ri ne adoprano le radiche, la corteccia , specialmente 
quella delle radici, le foglie ed il mallo, per far- 
se tinte fortissime di falbo o di color di caffè odi 
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iiocciuola ; anche I drappi o panni che si cingo* 
DO con queste sostanze , non hanno bis'igno dì 
esser passati per Tallumt. La decozione del 
mallo di Noce è specifica contro le cimici c 
contro il veleno degli animali ; il sugo o estrat- 
to del mallo medesimo è un buon rimedio con- 
tro i vermi; i gusci ed i frulli ossia quelle spe- 
cie di cartilagini che dividono la mandorla , sono 
sudorifici e buoni per quelli che hanno una co- 
stipazione abituale di ventre ; le noci fatte in con- 
fezione sono molto prolifiche c correggono il cat- 
tivo fiato ; passano per buone a dar tuono allo 
stomaco ed a fermare i vomiti provenienti dalla 
debolezza di questo viscere . I Legnaiuoli di la- 
voro fino ed i Tornitori fanno col mallo imputri- 
dito nell'acqua una tinta che dà ai legni bianchi 
un bel colore di Noce, li legno di Noce è te- 
nace, molto pieno, facile a lavorarsi , e se ne 
fanno i migliori zoccoli; è ricercato dagli Scul- 
tori, Ebanisti, Armaiuoli, Tornitori , cc. ed 
è uno dei migliori legni dell’ Europa per fare 
ogni sorte di mobili , non è soggetto ai tarli . 
Dice il Sig. Bourgeois che gli Ebanisti e quei che 
lavorano d’intarsiatura si servono principalmen- 
te della radica di Noce, per fare bei mobili di 
camera, come tavole, comodi, tavolini , armar) . 
Si segano per traverso queste radiche io tavolette 
sottili un quarto di pollice per farne specchi d’in- 
tarsiatura che rappresentano il marmo ed ogni 
sorte di ramificazioni. Sono tanto ricercate que, 
ste radiche in Inghilterra , ove i Noci sono rari, 
che si trasportano colà per acqua dalla Svizzera. 

1 No- 


■DTtii'i-^od by Cr..jgk 


N O C 


I Noci della Virginia e della Luigiana, dice 11 
Sig. Duhamel , hanno il legno più colorito del 
poltro; è talvolta qnasi nero, ma ne sono molto 
larghi i pori ; sono alberi molto belli ; hanno le 
foglie lunghissime, e cariche talvolta di undici 
foliole: ma il frutto delle Noci nere è buono loU 
tanto quando si avvicina alla maturità, perché 
quando è maturo , i frulli interiori sono trep> 
po duri ; ciò non ostante i naturali del paese ne 
fanno una specie di pane, col metodo seguente: 
schiacciano le noci con un martelletto , e lavano 
la pasta che ne risulta in una quantità grande di 
acqua; viene a galla il legno con una porzione 
d’olio , a misura ch'essi maneggiano la pasta col* 
le mani , e si precipita al fondo una specie di 
farina, che è quel 'a di cui si servono. Non vi 
ha che la T^oce pacarla o di pacane che sia mol- 
to buona , non solo perchè la corteccia di essa 
non è molto dura , ma ancora perchè la mandorla 
partecipa un poco del sapore della nocciuola . Vi 
è nel Canadà una specie di Noce amaro ; ed è il 
T^ickori degl’ Inglesi che dà, benché in piccola 
quantità, un liquore non meno denso è non me- 
no zuccherino di un siroppo ; ma questo liquore 
è meno grato di quello dell’ acero . 

Cresce sul tronco del Noce un fu:<go o un» 
sostanza spugnosa, della consistenza del cuojo : 
di cui si servivano gli Antichi comedi cauterio: 
ne applicavano un capo sulla pelle, e mettevano 
il fuoco all’altro capo, e lo lasciavano cosi bru- 
ciare finché fosse ridotto in cenere . I Turchi 
adopravano nella stessa maniera il sarmento di 
vite cc. Kf. 


Digitized by Google 



N O C 


J14 

Riguardo al Noce dc'le Indie 0 di Ccilan ) 
t'’edete Carmantina arborescente . E’ stato dato il 
nome di polverino al Noce della Giammaica ; 
Vedete Httra 0 polverino . 

NicoUun dà la descrizione di un Noce che si 
trova nei monti di S. Domingo, ove ciò non 
ostante non è comune ; è un grand’albero che 
ha il tronco cenerino , grosso e molto simile al 
Noce di Europa le Toglie sono simili a quelle del 
frassino, i fiori, bianchicci ed in ispighe, i frut- 
ti , crespi, lignei, ritonJaci , appuntati in cima ^ 
appianati alla base , camerati interiormente, e che 
contengono una mandorla, la quale seconda le sinuo- 
sità del guscio eh* è spessissimo e durissimo . e 
non si divide in due come nelle noci comuni * 
alle quali si accostano per la forma e pel sapo. 
re . Sé^io Sulla Stor. T^aiur. di S. Domingo , 

TVoce d" v4cajà . Medeic ^cajiì . 

"Vloce du4reca . V edete alF articolo Cacù 0 Cactià t 
T^ce delle Barbade . Vedete i^ir/wo . 

7<lpce di Bene. Vedete fiene. 

^ofc di Bengala . Vedete la parola Mirobolani i 
T^oce di Bicuiba . E’ una specie di frutto delle 
Indie che arde, come un panno lino inzuppato 
nella pece . A misura che arde , n’ esce un’ olio i 
col quale il Sig* Giov. Verdois , Console della 
Nazione Francese , attesta di aver guarito mol- 
ti cancheri e certe specie di coliche . Si legge 
nella Storia dell' .Accademia delle Scienze ^ annó 
1710, pag. 16. che il S'g. de la Marc, Ufiìzia- 
jc di marina, avendo portato questo frutto dalle 
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Indie, fece la prova di estrarne l’ olio , ardendolo 
in casa del Sig* Boudin , allora primo medico 
della fu Madama Delfina. 

yi9ce di Cipro . Vedere Cipresso . 

Tiote di Cocco . Vedete Cocco . 

T^oce dìEurbarìl. Vedete Curbaril . 

Kloce di Galla . Lar. Calla . Fran. T^oix do 
galle . Si dà impropriamente un tal nome ( per. 
chè non è questo un frutto) a una specie di 
guscio vegetabile 0 d’ escrescenza che si trova par- 
ticolarmente sulle querele del Levante ; questa tiiboL 
rosità è cagionata dalla puntura di una sorte d’ inset- 
to che vi deponc l’ uova , ec. Tali galle , che sono 
astringenti , variano per la grossezza , colore , peso » 
figura e superficie, eh’ è unita o bitorzoluta , talvolta 
tubercolosa ed anche squamosa . Se si aprano le 
Noci di galle ancora recenti, si trova nel cen- 
tro di esse una o più larve o ninfe stanziate ia 
altrettante cellule diverse. Se le Noci di galle sia- 
no vecchie , si trova in ciascuna un buco roton- 
do , fatto dal vermicciuolo trasformato in mo- 
sca , per procurarsi l'uscita e volar via . Le Noci di 
galla ci vengono recate da Aleppo , da Tripoli , 
e da MozaI , Si preferiscono quelle che sono spi- 
nose , nere , dure e pesanti , alle Noci di galle 
bianche, leggere, poco dure e rossigne dei no- 
stri climi, chiamate in Francia cassenolesi danno 
esse alla soluzione di vitrinlo marziale un color 
violaceo e nero . La Noce di galla polverizzata 
esibisce un mezzo facile e sicuro per riconoscer 
la qualità marziale delle acque . Passano per 
febbrifughe c per buone a ristringere e fortifica- 
re 
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re le parti troppo rilassate. Ma pretende il Sig. 
Bourgeois che se ne debba far uso esteriormente 
soltanto ; perchè fermano gli accessi senza evacua- 
re la materia morb'fìca « e producono malattie 
ed accidenti molto più pericolosi della febbre ; 
sono la base dell’inchiostro, e servono ancorasi 
conciatori di cuoja , ai cappella) , ai tintori , ec. 
ledete l' articolo S^trcìa e alla parola Calle e Ve- 
dete ancora T articolo Gorgoglione. 

di Garofano . o T^oce di Madagascar . Ve- 
dete Cannella garofanata . 

7>{oce Igasur o Fava di S. Ignazio . Vedete in 
seguito alla parola T^oce vomica. 

ì^oce d' India . Si dà questo nome ora al frut- 
to della pianta del cacao ed ora a quello delTal- 
bero del cocco, ledete Cacao e Cocco. 

T^oce Medicinale o Cocco delle Maldive. Vede» 
te Cacto . 

Tdoce del Mediciniere di Spagna . Vedete I{ictno . 

T^oce .Methel o Datura . Vedete all’ articolo 
Tomo spinoso . 

Tdoce delle Molucchc . E' la Noce vomica . Ve. 
dete 7{oce vomica . 

T^oce moscata o Moscata . Lat. moschata » 
ant 7^ux myristica aromatica . Fran. Muscade ou 
J^oix muscade. Frutto aromatico di un’albero 
dell’India Orientale, grande ch'aie un pero. Il 
legno di quest’albero è midolioso, e cenerina la 
corteccia: le foglie sono simili a quelle del pe- 
sco; di color verdiccio sopra, biancastro sotto j 
e senza coda ; schiacciate traile dita , esalano 
un* odore penetrante : il fiore è fatto io rosa , 
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giallastro è molto soave ; succede ad esso un fruì, 
to ritondato , della grossezza di un piccolo aran. 
ciò , attaccata a un lungo gambo , ed il neccio* 
lo del quale ^ coperto di tre corteccie . 

La prima di queste tre corteccie e carnosa} 
molle, piena di sugo , grossa un dito incirca , pe* 
lesa e rossiccia, seminata di macchie gialle , dora, 
te e porporine, come le nostre albicocche e le nostre 
pesche. Questa grossa cortecccia , che è di un sapore 
acerbo, si apre da se stessa nel tempo della matuntii. 
Sotto un tal mallo o prima corteccia vi è un'in- 
viluppo reticolare o membrana fatta a rete che è 
divisa in qualche maniera io molte liste , di una 
sostanza viscosa , oleosa, sottile e come cartila- 
ginosa, di un’odore al maggior segno aromatico , 
molto grato ; di un sapore acre , balssmìco, mol- I 
to grazioso e di un colere rosso giallastro ; que- 
sto secondo inviluppo è c'ò che si chiama ma- 
cis in Europa , bishese o besbabe nell’ Arabia , ed 
alle Molucche bongopala , e che alcuni Mercanti 
chiamano impropriamente col pubblico. Fiore di 
Ty^ore moscata. A traverso alle maglie di questo 
secondo inviluppo , se ne vede un terzo, eh’ è 
un guscio duro , sottile , ligneo , di un bruno 
rossastro , fragile, contenente un nocchio, cioè 
la Noce moscata, eh’ è di forma ovale, della fi* 
gura di un’ uliva , lunga otto o dieci linee, ru- 
gosa, di un colore bruno cenerino, dura, fragi. 
le, colorita interiormente di tinte giallastre e di 
rosso bruno; di un’eccellente odore; di un sa- 
pore acre e soave, benché amaro, e di una so- 
stanza oleosissima . 
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,11 Sig. Geoffroy {Mat. Med.) dice, che quan>, 
do si fa un* incisione nel tronco dell' albero della 
Noce moscata , 0 se ne tagliano i rami , ne sco. 
la an sugo viscoso, di un rosso pallido, come 
li sangue disciolto t il qual sugo diviene ben pre> 
Ito di un rosso carico e lascia sulla tela mac- 
chie che si stenta molto a mandar via. 

L’albero della Noce moscata viene da se stes- 
so nelle Isole Molucche, ed in alcune altrc_> 
dell’Oceano orientale: si chiama a Ternate gosora, 
ed in lingua Malese pela. Ma si coltiva princi- 
palmente nella provincia di Banda, che è compo- 
sta di 'Sei isolette, le quali sono 7(yra 0 7{e- 
ra , Lontar , Tulo-Way , Cunon-gapy , Tulorong e 
J{ossÌTigyen . Le tre prime di queste Isole sono 
fertilissime in Noci moscate . 

Vi sono nelle Spezicrie due sorti di vere No. 
ci moscate ; una ha la figura dell’ uliva e si 
chiama Noce moscata femmina; è quella che ab- 
biamo testé descritta e che è tanto in uso; 1’ al- 
tra è chiamata maschio da alcuni ; gli Olandesi 
)e danno il nome di maneque', è più allungata ed 
un poco meno aromatica , ed in conseguenza me, 
no ricercata i Tra queste due sorti di Noci ve 
ne sono alcune di figure irregolari , le quali sono 
scherzi della Natura . Vi sono , oltre le riferite , 
le Noci moscate selvatiche. 

Gli Olandesi ne distinguono molte specie, e 
chiamano la principale , ’f^oce moscata mascìm 
delle spezierie; è essa più grossa della Noce mo- 
scata ordinaria o femmina ; è oblunga , in certa 
maniera quadrata , quasi scoz’ odore , e di uu 

sa* 


— Digi*tr«d by Gc ’-r. 


N O C 


lip 


sapore disgustoso ; è interiormente dipinta di ve- 
ne nericcie. La rodono i vermi con molta facilità ; 
e si vuole che mescolata colle altre Noci mosca- 
te, le corrompa; perciò é stato proibito un calmi* 
scaglio. A Banda si chiama , cioè. No- 

ce di montagna ; gli Antichi le davano il nome 
di azerbe\ ma è appena conosciuta in Francfa_» 
presentemente. La cercano soltanto alcune perso- 
ne superstiziose per prepararne filtri , coll’ idea 
di farne cose sorprendenti . L’albero che dà que- 
ste sorti di Noci moscate cresce nel Malabar e 
nelle isole Molucche ; è più alto della pianta di 
Noce moscata ordinaria , ma meno ramoso e me- 
no frondoso; il maih di esso è pallido, senza 
sugo e di un’ingrato odore. 

Raccolta e preparazione delle Noci moscate . 

Quando questi frutti sono maturi, gli abitan- 
ti salgono sugli alberi e li colgono tirando a se 
i rami con lunghi rampini. Alcuni gli aprono 
immediatamente col coltello e gli spogliano del 
mallo o prima corteccia che si ammucchia nelle 
foreste, ove imputridisce col tempo . Appena im. 
putridiscono le predette cortcccie , vi cresce so- 
pra una certa specie di funghi, che si chiamano 
boleti moschatyni > sono nericci , e ricercatissimi 
dagli abitanti , che li riguardano come una vi- 
vanda delicata . Portano essi alle loro case que- 
ste Noci spogliate della prima corteccia , e ne 
distaccano con diligenza il macis con un piccolo col- 
xello. Fanno seccare al sole per lo spazio di un gior- 
no il macis medesimo , ch'è di un bel rosso , ma che 
Bom.T.XXIl. \ di. 
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diviene pei di un colore oscuro o rossastro . Lo tra' 
sportano in seguito in un'altro sito meno esposto ai 
raggi del sole, e ve Io lasciano per lo spazio di otto 
giorni, affinchè un poco si amtnollisca . Lo bagna 
no poi coll’acqua del mare, per impedire che si 
secchi troppo, e per timore che non perda l’o- 
lio . Usano ancora l’ attenzione di non mettervi 
tropp’ acqua, perchè si marcirebbe e verrebbe in- 
festato dai vermi . Lo racchiudono finalmente in 
certi Sacchetti , e ve lo pigiano fortemente ; non 
si deve confondere il macis col macer . Vedete 
queit' ultima parola . 

Si espongono al sole per tre giorni le Noci 
che sono ancora rivestite del guscio ligneo ; si 
finisce in seguito di ben seccarle vicino al fuoco , 
finché mandino un suono quando si muovono » 
ed allora si battono con alcuni bastoncelli per 
ispogliarle del guscio che schizza via in pezzetti : si 
distribuiscono queste Noci in tre mucchi il pri« 
mo dei quali contiene le più grandi e le più bel* 
le, che sono destinate per l'Europa} il secondo 
contiene quelle che si conservano per l’uso della 
gente del paese, e nel terzo vi sono le più pie* 
cole, che sono irregolari o non mature; si bru- 
ciano quest’ ultimev e si destina una parte delie 
altre per ricavarne olio per espressione: una lib- 
bra ( di sedici oncie ) ne dà ordinariamente tre 
oncie : un tal’ elio è della consistenza del sego» 
ed ha perfettamente il sapore della Noce mosca, 
ta . Questa Noce medesima rende ugualmente per 
distillazione, come il macis, un’olio essenziale» 
trasparente , volatile c di un squisito odore . 
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Ciò cbc vi è di singolare si è y che le Noci 
moscate che sono state scelte, si corromperebbe- 
ro ben presto , se non si bagnassero , o piuttosto 
se non si confettassero, per cosi dire, con ac* 
qua di calce fatta di conchiglie calcinate , la qual 
calce si stempera con acqua salata fino alla con- 
sistenza di ara pappa fluida : vi s’immergono due . 
o tre volte le Noci moscate contenute in certi 
cestini , finché non siano intieramente intonacate 
del liquore. Se ne fa in seguito un mucchio, ove 
si riscaldano e ne svapora tutto l’umido soprab* 
bondante. Trasudato che abbiano sufficientemen- 
te, sono ben preparate ed a proposito per passa- 
re il mare. 

Si confetta ancora nell’isola di Banda il frut. 
to intiero dell’ albero nella maniera seguente . 
Qaando i frutti sono quasi maturi , ma prima 
che si aprano, si fanno bollire nell’acqua, e si 
forano con una spilla: si fanno quindi stare in 
molle nell’ acqua per lo spazio di dieci giorni , 
finché abbiano perduto il sapore acerbo ed aspro : 
dopo di che si dà ad esse una leggera cottura in 
un siroppo di zucchero; se si vuole che siano 
dure, vi si getta sopra un poco di calce. Si ri- 
pete per otto giorni questa medesima operazione 
e sempre in un nuovo siroppo , si mettono fi- 
nalmente per l’ultima volta i frutti cosi confer. 
tati in un siroppo un poco più denso , e si con- 
servano in un vaso di terra ben chiuso . 

Si mettono ancora le Noci medesime sotto la 
salamoia o sotto l’ aceto ; quando si vogliono 
mangiare , si , fanno macerare oell’ acqua dolce , 
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e cuocere in seguito nel siruppo di zucche, 
ro , ec. 


Usi X proprietà’ delia Noce moscata . 

Si mettono in tavola nei deser le Noci mo- 
scate intiere confettate ; gl’ Indiani le mangiano 
talvolta mentre bevono il thè; alcuni ne pren- 
dono solamente la polpa i altri ne masticano an . 
cora il macis ; ma hanno il costume di gettar via 
il nocciolo, di’ è precisamente la Noce mo- 
scata. Molti navigatori che vanno nel Nord , ne 
masticano ogni mattina . Gli Olandesi hanno os- 
servato che se si faccia un’ uso smoderato di que- 
sta sorte di confettura, dà alia testa e cagiona 
infermità soporifiche . Si fa uso frequentemente 
della Noce moscata semplice e non confettata! 
per condire glialimenti: si adopra ancora in Me- 
dicina; fortifica lo stomaco, facilita la dig’estio. 
ne, corregge il fiato cattivo, calma il vomito, 
dissipa i flati e guarisce le coliche; ferma il flus- 
so del ventre, eccita i periodi delle donne, pro- 
voca il seme, aumenta il moto del sangue, re. 
sistc ai veleni, ed è molto utile nei mill fred- 
di dei nervi. Bisogna ciò non ostante usarne con 
sobrietà , perchè cagiona T assoppimento ed indu- 
ce gravezza. Si esalta la fumigazione di queste 
Noci come un rimedio. -provato nelle coliche 
ventose ed in certi dolori della matrice, che 
vengono talvolta dopo il parto .. Queste Noci 
abbrustolite sono buone nella dissenteria . 

Il macis ha la medesima vic^ù^cha la Noce mo- 
j - sca- 
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gcata; è meno astringente, ma non n’ è meno pe- 
ricoloso r eccesso . 

L’ olio di Noce moscata ricavato per espres- 
sione o per distillazione, è non meno che qucL 
lo del maefs ottimo nei dolori di ventre, nelle 
coliche nefritiche , ed in certe malattie dei ner- 
vi : calma il singozzo , e procura il sonno se si 
stropicci alle tempia. Si può far divenir bianco 
quest’ olio facendolo macerare lungamente nello 
spirito di vino : è esso la base di molti balsami 
composti , conosciuti come efficacissimi nell’ apo- 
plesia e nelle malattie convulsive . Pretende 
Ray che abbia la proprietà singolare di far cre- 
scere il petto 0 le mammelle, applicato este- 
riormente . 

Osservazioni sul commercio della Noce mosca- 
ta , DEL GAROFANO , E DF.LLA CANNELLA . 

Abbiamo veduto di sopra che gli alberi di 
Noce moscata crescono in molte isole dell’Ocea- 
no'orientale . Si vedrà all’articolo "Palombo delle 
Molucehe , che quest' uccello è, senza saperlo, 
un gran piantatore dei predetti alberi ; ne semi, 
na esso, in qualche maniera, nei luoghi nei qua- 
li l’interesse di una Nazione potente pel suo 
commercio, ec. , crede di aver interesse di di- 
struggerli . Gli Olandesi la pazienza dei quali \ 

non è stata mai stancata dai maggiori ostacoli , \ 

si sono appropriata la raccolta della Noce mo- \ 

scata, non meno che quella del garofano e deli 
la cannella , che Pascono nelle isole di Ternate e 
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di Ceilan , ec. , e se la sono appropriata o a^ 
tito'o di conquista , o pagando agli isolani certe 
pensioni che sono ad essi di maggior vantaggio 
dell’antico prodotto dei loro alberi. Sempre è 
vero però che hanno impegnato o forzato gli abi- 
tanti delle isole Molucchc, ec. a tagliare e schian- 
tare tutti gli alberi di garofano, e gli hanno 
conservati nelle sole isole di Amboina e di Ter- 
nate , delle quali sono come i padroni. (Si sa 
effettivamente che per risarcire il Re di Ternate 
della perdita del prodotto delle sue piante' di ga- 
Tofani nelle altre Molucche , gli Olandesi gli pa- 
gano ogni anno diciotto mila risdallcri in circa * 
in tributo o in dono, c che inoltre si sono ob- 
bligati in virtù di un trattato di prende?; a set- 
te soldi e sei denari la libbra tutto il garofano 
che gli abitanti di Amboina portano nei loro 
magazzini . ) Sono giunti ancora a distruggere la 
cannella in qualunque altro luogo fuori che nell’ 
isola di Ceilan da essi posseduta . Lo stesso ac- 
cade riguardo al pepe bianco , ec., in guisa che 
•l’Europa intiera c quasi tutta l’Asia debbono 
dipendere da loro per questa specie di commer- 
cio . Durfque le sette o otto compagnie Olande- 
si dell’ India orientale sono le sole che ci rechino 
queste sorti di spcsicrie fine, ledete le parole 
Cannella e Garofano . 

1 magazzini di questi preziosi aromi che hanno 
gli Olandesi, si nell’ India che in'Europa, sono 
immensi e di una ricchezza considerabilissima ; 
hanno attualmente nei magazzini medesimi la rac- 
colta di sedici anni. Non distribuiscono alle Na- 
- zio- 
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zion! vicine la raccolta ultima, ma sempre la pit'i 
antica: nel ijóe. vendevano la provvisione del 
1744. Si dice comunemente in Francia ed altro- 
ve , che quando qlt Olandesi hanno in abbondan* 
za troppo grande il garofano, la Noce moscata, 
ec. , nei loro magazzini , li gettano in mare . Ma 
non è questa la maniera con cui se ne disfanno , 
perchè li bruciano. Il io di giugno 17^0, io ne 
ho veduto a Amsterdam, vicino all’Ammiraglia- 
to , fare un fuoco , l’alimento del quale era sti- 
mato otto milioni di Francia ; e se ne doveva ar- 
dere altrettanto il giorno seguente . I piedi degli 
Spettatori nuotavano neirolio essenziale di questa 
sostanza ; ma non era permesso ad alcuno di racco- 
glierne , e molto meno ancora di prendere le droghe 
ch’erano nel fuoco . Alcuni anni avanti e nel luo- 
go medesimo , un povero particolare , che in un 
simile incendio raccolse alcune Noci moscate che 
si ersno distaccate dal monte che ardeva , fu, per 
quello che mi venne detto, preso, legato, con- 
dannato immediatamente ad essere appiccato, e 
subito spedito, Noi ci estenderemo davvantaggio 
sopra quest’ oggetto nel Giornale dei nostri viag- 
gi , elv ci proponiamo di pubblicare in qualche 
tempo . Aggiungeremo solo che la gelosia degli 
Olandesi, per conservarsi l’unico spaccio del ga- 
rofano, non ha mai ciò non ostante potuto im- 
pedire che non se ne facesse una gran diversio- 
ne, da molti dei loro propri Ulfiziali,in molti 
lunghi delle Indie . Una maniera eh' essi hanno 
d’ingannare la Compagnia , dice il Sig. di Jau- 
court , è di venderne ai bastimenti delle altre Na- 
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lioni che incontrano per mare •, e di bagnare il 
rimanente, affinchè si mantenga sempre il numero 
dei quintali di garofano che formano il loro carico ; 
il che può ascendere a un dicci per cento , sema 
che i ministri dei magazzini che li ricevono a 
fiatavia , se ne possano accorgere . 

Sentiamo daISig.de Romé de Lisle , il quale è 
giunto alcuni anni sono dall’India, che gringlcsi 
traggono molta cannella , pepe c garofano dall’ 
isola di Sumatra : che ne fanno il deposito nel> 
la Fattoria di Bancoul , il che molto rincresce 
agli Olandesi . Abbiamo veduto parimente una 
mostra di cannella assai buona trapiantata alla 
Martinicca. Era finalmente naturale che i France- 
si cercassero d’introdurre in alcune delle loro pos- 
sessioni la coltivazione di queste spezierie vege- 
tabili, per impedire che una parte del numerario 
di Francia più non passasse alle Nazioni vicine 
per queste produzioni aromatiche ed esotiche. So- 
no stati trovati i mezzi di ottenere più migliaia di 
piantoni di garofani edi Noci moscate, c di piantarli 
nell’isola di Francia, nelle isole di Borbone e nelle 
Scchellcs , ed anche a Cajenna , ove danno già le 
maggiori speranze. Vedete ciò che ne abbiamo 
detto ìW artìcolo Garofano ( albero del ) . 

7{oce mojcata del Para . ledete all' articolo Ce- 
nane selvatica . 

T^oce narcotica . Lat. 7^ux insana . Fran. 7\oix 
narcotique ; è un frutto delle Indie , grosso come 
le nostre piccole susine, rotondo, coperto di una 
corteccia ruvida , rossigno , che contiene un noc- 
ciolo membraDoso , nero e segnato con una gran 
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macchiz biaRca > ctrcondato di una polpa n^ra • 
simile a quella della susina selvatica: questo noe. 
dolo contiene una mandorla bigiccia . Cresce un 
tal frutto sopra un' albero grande come un cilie* 
gio, e porta foglie lunghe e strette come quel* 
le del pesco . 

La Noce narcotica cagiona un’ effetto molto 
cattivo in quelli che ne mangiano , perchè proda, 
ce vertigini al cervello > ed un delirio che dura 
talvolta due 0 tre giorni , oppure cagiona un 
flusso di ventre t si può applicare esteriormente 
negli unguenti anodini * per camlare i dolori . 

7{oce pacarla. Vedete agli articoli 7{pce e 
"Pacane . 

Tloce palustre o Fava di Malacca . Vedete 
,Anacardo . 

T^oce petrificata. Sono alcuni anni che scavan- 
do certi antichi pozzi di saline abbandonate da 
cento settant’ anni a Lons-le Saunier in Franca.» 
Contea, furono trovate a trenta tese in circa di 
profondità alcune Noci pecrifìcate , singolarissime , 
perchè non vi è che la sola mandorla che sia 
petrificata, mentre il guscio ligneo e gli stessi tra. 
mezzi interiori non hanno cangiato natura. Con. 
saltate le Memorie dell' Accademia Fecale dell’ 
Scienze di "Parigi y anno 1742, pag. jj. e 34. 

"F{oce di pistacchio . Vedete alla parola PistaC” 
r&io ( albero ) . 

T^oce del ricino Indiano , Vedete F}cino . 

"F{oce di serpente o T^occ "F{handiroba . Sono sta- 
ti dati questi nomi all’ ahottai cd al frutto 
Jcir avila . Il Nhandiroba è 1 ’ avila. Vedete 
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questa parola c f articolo Liana controveleno . 
di terra . Vedete Terra-noce . 

"noce vomica. Lat. T^ux vomica « aut malus 
Malabarica , fructu corticoso , amaricante , semine 
plano, compresso. Pran. T^oìx vomique , £’ una 
piccola mandorla schiacciata , della forma di un 
bottone, di una sostanza dura come il corno , di 
color bigio , un poco lanuginosa , rimarchevole 
per una specie di bellico situato nel centro ; Si 
trovano queste mandorle in numero di quindici 
in un frutto rotondo che cresce sppra un’albe- 
ro grossissimo (il tronco ha dieci piedi di cir- 
cfinferenza ) , che nasce, sotto il nome ai Modi, 
ra-caniram , al Malabar ed alla Costa del Coro- 
mandel, e porta fiori infundibulifbrmi di un so- 
lo pezzo . Vi è sospetto che quest’ albero sia Io 
stesso con quello che dà il legno di serpente . 
Vedete questa parola. Ma sono, secondo il Sig. 
ILinneo , due specie dei genere eh’ ei chiama 
Strtehnos . 

Le Noci vomiche, siccome tutti i medicamen- 
ti amari , scuotono violentemente i nervi scnsibi- 
bill dello stomaco degli animali, e li fanno pe- 
rire. La Noce vomica è, pei quadrupedi e per 
gli uccelli, non meno che per l’ uomo, un ve- 
leno, una piccolissima dose del quale sconvolge lo 
Stomaco e cagiona moti convulsivi ed angoscio 
terribili . Provano diverse esperienze fatte sui ca- 
ni che un tal veleno produce un medesimo feno- 
meno negli altri animali, cioè, moti convulsi- 
vi , r epiicsia e la morte . La sezione degli ani- 
piali ai quali si è fatta mangiare , ha dimostrato 
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che non agisce per via di coagulazione nel san" 
gue o nel sugo nerveo , perchè non si è veduto a! 
cun’ingorgamenco simile a quelli che cagionano i ve- 
leni coagulanti , come si dice che lo produca la 
cicuta aquatica . Questo veleno non corrode le 
membrane dello stomaco , ma irrita le fibre dei 
nervi , delle quali distrugge il moto uniforme 
ed oscillatorio . Appena il sugo dello stomaco 
ha cominciato a sciogliere la Noce vomica « co.- 
minciano a farsi sentire gli effetti del veleno ; e 
ciò succede in capo a un quarto d’ ora o a una 
mezz'ora. 

Tutto prova che la Noce vomica è pericolosis- 
sima, benché alcuni ardiscano di assicurare ch'et- 
sa è funesta solamente agli animali e non agli 
uomini ; ne deve dunque essere assolutamente 
proscritto T uso , a meno che non si applichi 
esteriormente, essendo la polvere di queste Noci 
risolutiva . Si legge nell’ Enciclopedìa % fot. iV.p^g. 
«51 , col. 2., che si può salvar la vita degli 
uccelli che abbiano inghiottito un tal veleno , 
facendo ad essi bere per forza l' acqua , e che si 
salva parimente il cane , facendogli bere l’aceto. 

Si crede, ma senza fondamento , che la Noce 
i^asur o igazar delle Filippine, detta altrimcntc 
fava di S, IgH.'izìo , sia parimente una specie di 
Noce vomica; L’ igasur, tanto noto tra gl’ In- 
diani sotto il reme di mananaag , manaog , e 
cathologan ; o caihalogen ■, e tra gli Spagnuoli 
sotto quello di pepìtas de Bisayas , è un nocchio , 
ritondatò , disuguale , come nodoso, durissimo; 
di una sostanza che partecipa del corno , simile 
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all* crmodattilo , di un sapore di seme di limo- 
no, ma amarissima, di un color bianco verdic* 
ciò , che divicn bruno invecchiandosi . La pianta 
che dà r igasur si chiama cantarci 0 catalongay > 
è al maggior segno strisciante; ha i! tronco li- 
gneo , liscio , poroso , della grossezza del brac- 
cio : ha le foglie simili a quelle del malabatro , 
il fiore a quello del melo granato ; succede a que- 
sto un frutto grosso come un popone , coperto 
di una pelle sottile e di un’altra sostanza dura, 
come pietrosa ; T interiore di questo frutto è pie- 
no di una carne a'quanto amara , gialla e molle , 
nella quale sono comunemente rinchiusi venti- 
quattro grossi noccioli , ma che diminuiscono 
molto seccandosi. 

l Missionari Gesuiti Portoghesi sono quelli 
che ci hanno portato non ha molto questi frut- 
ti , che erano fino allora sconosciuti . Il P. Gior- 
gio Camelli , uno di essi , riferisce cose sorpren. 
denti de! conto che ne fanno gl’ Indiani • Il mi- 
nuto popolo , die’ egli , dà indifferentemente la 
Noce igasur per guarire generalmente tutti i ma- 
li del corpo umano , senz’ avere alcun riguardo 
al tempo, alla malattia, all’ età, 0 anche alla 
dose ; molti la portano anche sospesa al collo , 
c credono di essere, in virtù di questo amuleto , 
preservati ed esenti da ogni veleno, dalla peste, 
dal contagio, dagl’incanti magici , dai filtri, c 
specialmente dal sopto, specie di veleno del qua- 
le si dice che uccida col solo respirarlo , c ciò 
eh* è molto' più ancora, dal diavolo stesso: dice 
ciò non ostante il nostro Missionario che non 
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deve prendersi un tal rimedio all’ impazzata , per- 
chè produce moti convulsivi , tra gli altri il ri. 
so sardonico, e lo spasimo negli Spagnuoli , lad- 
dove non ne eccita alcuno negl’ Indiani: sembra 
generalmente che le virtù della Noce igasur po- 
co differiscano da quelledella Noce vomica; maque- 
ste mandorle non hanno insieme alcuna somiglian- 
za ; del rimanente , un tal rimedio , dice il Sig. de 
Haller, non ha potuto prender piede in Europa. 
Siamo stati assicurati che tre di queste mandorle 
bastavano per fare orinare un bue, ma che un 
numero maggiore ingorga le vie orinarie . 

Tfpce vomica fossile . E la pietra lenticulare • Fé- 
dete qttesta parola . 

NODDl, è il crocalo bnino della Luigiana , Tav. 
Col. 997. y la rondine di mare dalla testa bianca, 
di Catesby ; il thouarou di Cajenna . E’ un’ uc- 
cello che partecipa appresso a poco ugualmente 
delle rondini di mare e dei crocali c ha , dice il 
Sig.Mauduyt, l’esteriore e le dimensioni delle prime 
ed anche il becco sottile allungato, ma non ischiac* 
ciato su i iati. Cosi attenendosi strettamente ai 
caratteri generici » il Noddi è un gabbiano , e 
per le dimensioni è della sezione dei crocali; non 
è molto più grosso della gran rondine di mare t 
la lunghezza totale è di vicino a quindici polli* 
ci; r espansione delle ali è di due piedi e quat- 
tro o cinque pollici; le ali piegate non arrivano 
intieramente all’ estremiti della coda : la parte su. 
periorc della testa è anteriormente bianchiccia , e 
di un bigio bianco posteriormente ; tutto il rima* 
Dcote della piuma è di un bruno più o meno 
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cupo sulle diverse parti e si accosta al nero o 
al cenerino . 

11 Noddi abita gli isolotti sparsi io mezzo ai 
mari tra i tropici e poco oltre . F comunissimo 
sull' isolotto de! Gran Contestabile > vicino a Ca« 
jenna; e si trova parimente all’ isola Rcdrigo. 
Catesby lo ha veduto nell’America meridionale, 
ove questi uccelli , die’ egli , cella stagione della 
nidata si accostano alla riva , vi depongnno I’ uova 
allo scoperto sugli scogli , c pescano in compa- 
gnie numerose , gettando continuamente grida; ma 
passata questa stagione, si allontanano i Noddi 
in alto mare , e vanno talvolta più di cento leghe 
lungi dalle terre. Il Noddi è simile all’ uccello 
chiamato bubia o pazzo , a cagione del poco timo- 
re che gl’ ispira la vista dell’ uomo , perla maniera 
con cui si lascia andar vicino e prendere, c per 
la sicurezza colla quale si posa sui vascelli, sugli 
attrezzi ed anche sui navigatori che stendono ad 
essi la mano o il braccio: la sicurezza di quest* 
uccello è l'effetto della sua inesperienza; ovun- 
que l’uomo non ha esercitato il suo impero, gli 
animali sono pacifici e pieni di confidenza, e i 
disastri della specie sono i soli che ad essi insegnano 
a prendere la tuga, come dice il Sig. Maudayt. 

NODO. ì'edete aW articolo 'Pianta, 

NOEMRA, a Giava, è il nome del rinoceronte. 
Vedete questa parola . 

NOKTHO . 1 Siamesi danno questo nome a un’ 
uccello chiamato gran gozzo , in Africa ed in Ame- 
rica , da tutti i Viaggiatori , pellicano o onocrotalo 
<3ai Naturalisti. Vedete Pellicano é 
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NONNATO* ledete all' articolo Tesce> 

NOPAL. f''edete Opunzia. 

NORD o settentrione , uno dei quattro 
punti cardinali del mondo . ledete gli articoli 
Globo e Vento , 

NORD. caper • Specie di balera che si pe- 
sca sulle coste di Norvegia e d' Islanda: è la 
balena glaciale di Klein * Vedete all' .Articolo 
Balena . 

NORI. Nome dello sciacal a Madurè. Vedete 
Sciacal . 

NORRKA t 1 Naturalisti Svedesi danno questo 
nome a una pietra di rocca composta , come gra* 
nitosa , in coi abbonda la mica , noi ne avevamo 
alcuni pezai che contenevano talco . 

NOSTOCH. Specie di fuco terrestre. Vedete 
in seguito all' articolo Musco . 

NOTOPEDE . Vedete Scarabeo caralletta . 

NOTTE. Lat. Fran. 7{uit. Nome dato 
a quello stato di tenebre opposte alla chiarezza 
ed alla luce del giorno, che comincia soltanto 
al fine del crepuscolo, e che dura finché il sole 
è sotto r orizonte ; Vedete Giorno . Sotto 1’ equa- 
tore , le Notti sono uguali ai giorni ; sotto il po- 
lo, la Notte dura la metà deiranno. Nel giorno 
degli equinozi, le Notti sono uguali ai giorni in 
tutti i climi della terra. Nell’emisfero sctten. 
trionale abitato da noi, le Notti sono più grao> 
di dei giorni , dall’ equinozio di autunno fino a 
quello della primavera; e le Notti sono più brevi 
dei giorni dall’ equinozio di primavera fino a quel- 
lo d’autunno. Le Notti più grandi dell’ emisfe- 
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ro settentrionale sono nel solstizio d’ inverno , 
e le più brevi , nel solstizio di estate ; succede il 
contrario nell’emisfero meridionale. 

NOTTOLA. Nome dato a una specie di pipi- 
strello . Vedete quest' artìcolo. 

Non de^li Ottentoti . Vedete alf articolo Gntù. 

NSOSSl . Sotto questo nome , \' .Antica Enciclo’ 
pedia , fa menzione di un piccolo quadrupede del 
Kcgno di Congo , e che dai tratti indecisi e po- 
co caratterizzati che se ne danno , si può ciò non 
ostante sospettare che sia un capretto selvatico . 
Vedete questa parola . 

NUDO . Cyeloptirus nudus, Linn. Fran. Pe- 
I sce del genere dello scudo , che si trova nel ma- 

re delle Indie: ha il corpo nudo e sena’ alcuna 
prominenza ; ha da ambedue i lati una spina die. 
tro la testa : la natatoia dorsale ha sei raggi ; le 
pettorali ne hanno ventuno per ciascheduna; le 
abdoirinali , dieci per ciascheduna « i quattro primi 
dei quali spinosi , siccome ancora i dieci dei qua- 
li è euarn'ta la natatoia della coda. 

7(udo , Chxtodon aUpidotus , Linn. Fran. . 
Questa specc è del genere del chetodonte , e si 
trova nei mare della Carolina ; ha il corpo di 
■una forma romboidale, spog'iato di scaglie; il 
dorso è di un colore turchiniccio; la natatoia di 
questa parte ha la forma di un ferro di falce, ed 
è guarnita di cinquantun raggi , i tre primi dei 
quali sono spinosi ; ambedue le pettorali ne hanno 
ventiquattro flessibili ; le abdominali non vi sono; 
cucila deir ano ha quarantasettc raggi , i tre pri- 
mi spinosi ; quella della coda, eh' è forcuta, ne 
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pcile e forma una specie di bozzolo , grosso ad 
una estremità, appuntato all’altra, in guisa che 
imita la figura di una lacrima trasparente sul 
principio , ma opaca quando la Mosca Afidivora 
è sul punto di spiccare il volo . Il corpo di que> 
sta Mosca è dipinto di varj colori molto piace- 
voli alla vista . 

Mosche ^pìformi , o io forma dì Api . Sono 
Mosche di due ali , che hanno una somiglianza 
apparente cosi grande colle api , pei colori , la 
grandezza , la figura e le proporzioni , che si 
prendono per api , ed in conseguenza non si ar- 
disce di prenderle in mano , credendo di dover.- 
ne temere l’ aculeo t ciò non ostante queste-* 
Mosche non ne sono armate . Quando si vegga- 
no sui fiori , dei quali sono molto avide , vi si 
conducono appresso a poco come le api , proba* 
bilmente non cercano di farvi una raccolta di 
cera, ma hanno una tromba colla quale sanno 
«strame il miele . Queste Mosche dunque han- 
no soltanto la forma esteriore delle api. 

Vi sono molte specie di tali Mosche che dif- 
feriscono le une dalle altre per la grandezza e 
per diversi gradi di color bruno . Provengono 
esse dai vermi che si chiamano vermi dei porci , 
perchè si trovano nella materia , di cui si pasco- 
no questi animali . 

Vi sono altre specie di Mosche che hanno la 
forma di verpe; ma anche queste sono sempli- 
cemente Mosche di due ali , non hanno aculeo , 
e vengono dalla specie di verme chiamato verme 
dalla coda di topo , di cui abbiamo parlato, es- 
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ponendo la maniera con cui le Mosche si moIti> 
plìcano e si trasformano . 

Si conoscono ancora altre Mosche da due ali, 
che hanno perfettamente la forma dei pecchioni 
o fuchi; sono della medesima grosse7za, ed han- 
no lo stesso ronzio d’ali; ma differiscono dai 
medesimi, perchè non hanno aculeo, e per moL 
tl altri caratteri. Queste, traile Mosche che so- 
no simili ai pecchioni , vengono dai vermi che 
rodono le cipolle dei tulipani e dei narcisi. 

Mosca amata. La larva di questo genere d’in- 
setti è una delle piu curiose : vive nell’ acqua ; 
ha il corpo lungo , più largo che grosso ; Itu, 
pelle dura e flessibile ; ma , per difetto di pieghe- 
volezza negli anelli, ha una progressione tortuo. 
sa: gli uncini duri e squamosi , dei quali ha prov- 
veduta la bocca, le servono di armi offensive per 
afferrare gl’insetti che le servono di alimento: 
una specie di stimma circondato da una frangia 
di peli le termina 1’ estremità del corpo . L’ In. 
setto applica quest'apertura e la frangia ben di- 
stesa alla superficie dell’acqua per respirar Ta- 
ra , c resta spesso lungo tempo in una tale si- 
tuazione colla cesta ingiù . Quando vuole andar 
sott’acqua, ripiega le barbe della frangia e ne 
forma una specie di palla, sotto la quale è na- 
scosta T apertura dello stimma in maniera , che 
l’acqua non può penetrarvi. La ninfa della Mo- 
sca armata non differisce dalla sua larva se noa 
perch’ è senza moto . La stessa pelle indorata è 
quella che serve di bozzolo alT insetto . In que- 
sto stato resta immobile finché , svilupp^^es^ le 
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*li , la Mosca armata esce trionfante , facencio 
schizzar via i due primi anelli che si separano 
come un berrettino. In tal guisa passa essa, 
dall’ umido elemento , alle vaste regioni dell’ a- 
ria. L’è stato dato il nome di Mosca armata a 
cagione delle punte aguzze che ne terminano il 
corsaletto in numero di due e talvolta di sei. 
E’ lo stesso insetto conosciuto sotto il nome di 
Mosca dal corsaletto armato di Reaumur, e sot- 
to quello di stratiome in Geoffroy . 

Mosche Assilli o Tarasite . Si dà questo no- 
me alle Mosche che si ficcano sotto il pelo o 
la lana delle greegie c deg'i armenti , o sopra 
diverse piante . ledetene la descrizione in sep^uito 
alla parola Tafano . Vedete ancora yerme della 
Mosca Assillo . 

Mosca di Autunno . Vedete alla parola Sto- 
moce . 

Mosca ,Azzura della carne . Questa specie di 
grossa Mosca è anche troppo comune ; ed è no- 
tissima pel danno che fa nei macelli . Sceglie la 
carne per deporvi I’ uova in gruppi o mucchi , 
dalle quali, in meno di venti quatte’ ore, dopo 
che sono state fatte , nascono certi vermetti bian, 
chi . Colla bocca armata di uncini squamasi sca- 
vano essi e lacerano la carne per succhiarla in 
secuifo : bene spesso, per renderla pii'i tenera e 
più facile a digerirsi, vi spargono sopra un li- 
quore viscoso che rigettano, il che ne accelera 
la putrefazione. Questa specie di Mosca sembra 
sparsissima nei due Continenti . 11 Sig. Viscon. 
te di Querohent ci ha scritto , che nelle diverse 
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contrade, di Af/ica e di America che ha scorso « 
ha trovato la Mosca Azzurra della carne , la 00* 
atra Mosca comune ed ordinaria , la Mosca dorata» 
ma non mai la Mosca di campagna , le punture 
della quale si fanno tanto sentire nell’ estate . 

Mosca Balista , Mosca da quattro ali . E* lunga 
diciassette linee» e larga due: ha la testa bni' 
na ; il dorso» di un verde di uliva; c il ventre» 
di un rosso di mela granata; ma diviso longi. 
tudinalmente da una linea gialla. Il Sig. Abb. 
Préauz » che ha osservato questa Mosca vicino a 
Lisieux» dice che quando viene afferrata, schiz- 
za in diverse volte» come per mezzo di una_j 
molla» sul suo nemico una quantità di pallotto* 
line » che' sono l’uova » per combattere e per di- 
fendersi ( Enciclopedia . ) 

Mosca Bombardiera. Vedete Bombardiere, 
Mosca del Caffè . Vedete alC articolo Caffè . 
Mosca del Cane . Specie d’ ippobosco . Vedete 
più sotto all’ articolo Mosca B^agno . 

Mosca Comune . La Mosca comune incomoda-^ 
nell’estate gli uomini e gli animali; è un’anima- 
letto lascivo» importuno, nocevolissimo , che vo- 
lentieri si alimenta di ogni sorte di cose . Le 
Mosche comuni vivono assai poco; le grandi» un 
tempo più lungo; molestano più vivamente quan. 
do minaccia una tempesta o un temporale, che 
in qualunque altro tempo . Amano quest’ insetti 
i luoghi umidi e caldi» nei quali n’è più nume- 
rosa la moltiplicazione : se ne vede una quantità 
grande nella Puglia ; n’è tale il numero in Egit- 
to, che rimbomba l’aria dello strepito che fanno 

vo. 


D1gttizc-rr , -GtKigic 



M O S 


MP 

volando. N’era una volta così piena la Spagna, 
che vi erano uomini i quali soprintendevano alla 
caccia che se ne faceva . ( Il Cacciator Maggiore 
delle Mosche ) . Fuggono esse le miniere a cagio* 
ne delle esalazioni che n’escono; perchè i vapo- 
ri sulfurei, arsenicali, e di mercurio le fanno pe> 
rirc. Hanno ripugnanza per l’odore della tcrebin- 
tina, ma amano all’ eccesso il sapore dei liquori 
densi è zuccherini . Per difendere i frutti dall’in- 
festazione delle Mosche, si possono sospendere»^ 
agii alberi delle boccie piene di acqua melata; 
questo liquore le attrae , ed esse vi si affogano 
dentro . Si fanno morire ancora prendendole tra 
due tavolette di legno ben coperte di miele. Quan- 
do si schiaccia traile dita una testa di mosca , ri- 
niangonb tinte di rosso dall’ umore contenuto ne- 
gli occhi dell’animale, e non dal sangue, come 
s’ im magnano quelli che ignorano un tal fatto. 
Ha osservato il Sig. Geer che il ronzio delle»» 
Mosche non è prodotto dallo scuotimento delle 
ali sui bilancieri ( halteres ) , ma dallo stropiccia- 
mento della sola base delle ali medesime , alle pa- 
, reti del corsaletto. 

Mosca cornuta. Vedete Mosca Toro volante. 

Mosca dal Corsaletto armato. II Sig. di Keau- 
mur dà questo nome alla Mosca assillo, di cui si 
è parlato in seguito all’ 4r/»co/o Tafano. Vedete 
questa parola . Swammerdam è il primo che ne 
abbia fatto menzione . Goedard nc aveva cono- 
sciuto solamente la larva , che ha chiamato ca- 
maleonte . Aldrovando l’ aveva chiamata Intesti» 
num terree , ed il Sig. ilnneo , estro aquatico . La 
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Mosca dal Corsaletto armato è la medesima con 
quella disegnata solamente sotto il nome di Mo- 
sca armata, ledete qui sopra questa parola. 

Mosca Divorante . Ha ricevuto questo nomc_» 
perchè si diverte a divorare i ragni, mentre le 
altre Mosche ne divengono la preda; questa pic- 
cola Mosca , tanto coraggiosa per vendicar tutta la 
sua specie, proviene da un verme che ha la for- 
ma di bruco, e che si alimenta delle foglie dell’ 
olmo . (Quando cammina , sembra il doppio più 
lunga di quello che realmente Io sia ; resta l’au. 
tuono e la primavera in crisalide; appena giunta 
allo stato di Mosca, comincia a far bottino : quan- 
do sì scagiia sopra un ragno , gli dà una botta 
che lo stordisce; il ragno, che si sente percos. 
so, cade in terra, la Mosca non lo lascia, io 
strascina , gli rompe le gambe , quindi gli cor- 
re intorno , se lo porta via , e ne f^ banchetto . 

Mosca Efimera . Si legge nella Collezione Ac- 
cademica, che nell’ anno si viddero, nel me- 

se di agosto , intorno a Lipsia, certe Mosche in 
forma di zanzare . Erano esse lunghe quasi un 
mezzo pollice , ed avevano alla coda come due 
lunghe appendici in forma di peli ; erano tuttc_> 
bianche , anche nelle ali. Queste Mosche, la 
moltitudine delle quali era incredibile , si sparse- 
ro in tutto il paese circonvicino lino all’ Elba . 
Dice rOsscrvatore che tali Mosche presagiscono 
la peste : quando fa caldo e sofHano i venti del 
Mezzogiorno, escono dalle acque, c n’è ben pre- 
sto piena l’aria: volteggiano con una sorprenden» 
te celerilà, e dopo aver vissuto due o tre gìor* 
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ci, muoiono e cadono nelle acque. Hanno esse 
origine da uova deposte in questo fluido , dalle 
quali escono vermi che in seguito si trasforma* 
no . Si può credere che le specie di Mosche , del- 
le quali si par'a in questa osservazione, siano 
efimere . Fedete la parola Efimera . 

Mosca di Fiume . Si veggono volare sul fine 
dell’estate molte di queste sorti di Mosche ; han. 
no gii occhi grossi; il dorso rotondo e rigato 
di linee verdi e nere ; il ventre piatto , e sei 
gambe, le anteriori delle quali sono le più gran- 
di : servono ad esse le ali di vele in aria e di 
remi per nuotare alla superficie dell’ acqua . 

Mosca del Formaggio . Vedete alV articolo Ver- 
mi del Formaggio. 

Mosca del Formica leone. Vedete T articolo Da^ 
migella . 

Mosca di Fuoco. Vedere in seguito all' articolò 
Lucciola. Riguardo alla Mosca di fuoco, o Mo- 
sca adrague i così chiamata in America, a cagio- 
ne dell* impressione che causa la puntura di es- 
sa , è una vespa molto piccola . 

Mosche Gallinsetti i e Fregali insetti , Vedete al- 
la parola Gallinsetti. 

Mosche della Cola del Cervo. Il cervo non so- 
lo è tormentato dai vermi dei tumori , dei qua- 
li si vedrà la storia più sotto i\V articolo Mosche 
dei tumori delle bestie cornute \ ma lo è ancora 
da vermi di un’ altra specie che gli nascono nel- 
la gola e che falsamente vengono accusati di ca- 
gionare ad esso la caduta delle coma . 

La Mosca che dà origine a questi vermi} e che 
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li chiama Mosca della gola del cervo, sa chevi> 
cino alla radice della lingua dei cervi vi sono due 
borse che le sono destinate per riporvi le proprie 
uova ; conosce parimente 'la strada che si devc_j 
tenere per giungervi . Prende essa direttamente la 
via pel naso del cervo , in capo al quale trova 
due strade, una delle quali conduce al senofron- 
‘ tale, e l’altra alle borse testé accennate. Non vi 
é pericolo che sbagli , discende per la seconda , 
per andare a cercare , verso la radice della lingua, 
le borse ad essa vicine; vi depone l’uova a cen- 
tinaia che divengono vermi , e che crescono c 
vivono della muccosità che somministrano conti- 
nuamente le carni di queste borse . (Quando sono 
pervenuti alla naturale grossezza , escono dal na- 
so del cervo e cadono in terra , vi si nascondo- 
no e subiscono la metamorfosi , che li conduce 
allo stato di Mosca , la quale è una specie di estro . 
ledete Estro . 

Mosche Icneumoni . Vedete Icneumoni ( Mo- 
sche ) . 

Mosca delle Immondezze . Vedete Scatopsa . 

Mosca degF Intestini dei Cavalli. I cavalli sono 
soggetti ad esser tormentati da due sorti di ver- 
mi, gli uni dei quali sono lunghi e fini, gli al- 
tri corti e grossi . I lunghi s’introducono proba- 
bilmente per la via degli alimenti ; i corti hanno 
origine di una Mosca che porta il nome di Mo- 
sca degl’intestini del cavallo. E’ molto simile al 
calabrone, o pecchione, ma non è tale; ha due 
sole ali ed è priva di tromba . C^uesta Mosca , 
(specie d’estro, fedele questa parola) abiti le fo- 
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reste* ma l’intestino dei cavalli è il luogo che 
la Natura le ha destinato per la culla della sua 
famiglia e per Teduca/ione della sua prole . Pro* 
cura essa d’insinuarsi sotto la coda e di giunge* 
re ali’ ano del cavallo : ivi coi suoi moti cagiona 
una sorte di prurito che eccita I’ animale a inet. 
ter fuori l’estremità dell’ intestino > e la Mosca 
profitta immediatamente di questo istante per in. 
trodurvisi ; vi fa essa l’nova , quindi se ne ritor* 
na air orlo dell’ ano, e vola via. Il cavallo di> 
viene allora furioso , agita la coda , si mette a 
far salti , e corvette , tira calci , si getta per ter. 
ra , vi si voltola , e dopo qualche tempo final* 
mente si calma . Si può credere con fondamento 
che questa Mosca estro sia vivipara, e che il mo* 
mento in cui il verme si aggrappa alle membrane 
dell’ intestino cagioni al cavallo i dolori che ri* 
sente . Gli uncini e le spine, delle quali sifTatti 
vermi o larve sono armati , sono altrettante an- 
core che gii mettono in istato di non essere por* 
tati via quando escanogli escrementi ; serpono ad 
essi per andare avanti negl’ intestini del cavallo e 
per penetrare fino nello stomaco , come molto 
spesso accade ; servono ad essi finalmente per 
istar forti contro il moto peristaltico di tai par* 
ti . Questa Mosca depone più vermi negl’ intestini 
dei cavalli , poiché Vallisneri ha contato fino a 
settecent’ uova nei ventre di una di tali Mosche . 

Spiccano anche in questa struttura le cure e la 
previdenza della Natura : quando i vermi sono 
giunti all’ intiero accrescimento , si lasciano por* 
tar via naturalmente colle altre materie che ri* 
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getta il cavallo ; cadono in terra e vi trovano itn- 
nicdiatamente un ricovero in cui possono stare al 
sicuro finché subiscano la metamorfosi che li con- 
duca allo stato di Mosca. Non si vede che i 
cavalli siano fino ad un certo punto incomodati 
da questi vermi deposti ad assi negl' intestini , a 
meno che non ne sia eccessiva la quantità, co* 
me accadde nell’anno lyij.nel Veronese e nel 
Mantovano, ove cagionarono un morbo epidemi- 
co, che fece perire molti cavalli. Giova sapere 
che sebbene T olio faccia perire ordinariamente i 
vermi , otturandone gli stimmi ed impedendone 
la respirazione; questi hanno gli organi predetti 
preservati da ambedue i iati della testa per mez- 
zo di una borsa o mezzo berretto che cuopre l’a- 
pertura delle trachee, che permette all’ aria d’in. 
trodurvisi per una leggiera scissura , ma che oc 
tiene lontano il fluido il quale li chiuderebbe » 
divertendone il corso. Cosi l’organizzazione par- 
ticolare di queste larve corrisponde nella manie- 
ra più evidente ai bisogni di esse, nei luoghi in 
cui sono situate ed incili, per nutrirsi, succhiano 
o il macco degl’intestini, o il chilo di cui so- 
no bagnati; sarebbe dunque inutile il dare ai cas 
valli lavativi di olio per far perire questi vermi 
o larve. 

Mosca del Kermes . Vedete alla parola Ker^ 
mes . 

Mosca del Leone dei gorgoglioni , Vedete f ar- 
iicolo Damigella del Leone dei gorgoglioni. 

Mosca Merdivora . Vedete Mosca Stercoraria, 

Mosca del Miele . Vedete Mpe , 
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Mosca Tapìlionacea . Vedete air articolo Fri- 
lane. 

Mosca "Pianta . Vedete Mosca Vezetante . 

Mosca P^apno dei cavalli o Ippobosco . Hippobo- 
sca pedibus sex dactylis ■, alis din; arie atis . t’ sta- ' 
ta così chiamata dal Si^. di Keaumur, perchè 
quando !c sono state svelte le ali j il corpo schiac. 
ciato di essa, la lunghezza e la forma delle gam« 
bc , le danno una specie di somiglianza con cer. 
ti ragni che hanno il corpo piatto , e che si al. 
zano un poco sulle gambe . Queste Mosche han- 
no due ali, e sono più piccole di quelle che si 
chiamano tafani. Si attruppano esse Dell’ estate e 
nell’ autunno, volteggiano e si attaccano ai ca- 
valli ; formano, unendosi insieme , come certe pez- 
ze grandi sul collo, sulle spalle, e sopra altri 
luoghi di questo quadrupede ove la pelle è più 
fina; passano ancora talvolta sotto la coda del ca- 
vallo, e rincomodano allora di più. Contentan- 
dosi solamente di discacciarle , dopo un cortissi- 
mo volo ritornano sull’ animale che seguitano con 
ostinazione , e che molto affaticano ; si attaccano 
parimente alle bestie cornute ed ai cani , il che 
le ha fatte chiamare ancora Mosche del cane; so- 
no note in Normandia sotto il nome di Mosche 
bretone . {\\ Sig. Geoffroy dice che le Mosche del 
cane Hippobosca pedibus tetradaetylis , alis crucia- 
tis y sono meno larghe, ed hanno la testa meno 
allungata, ma il corsaletto più lungo .) Nel tem- 
po in cui queste Mosche non volano , portano le 
ali incrociate sul corpo . Ordinariamente il ven- 
tre di tali Mosche è poco pieno di materie sue, 

cu- 
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cuicnte , il che fa si che quelli i quali le trova- 
no sui cavalli, stentino a schiacciarle. 

Il Sìg. di Keaumur non ha osservato sulla te* 
sta di esse occhi piccoli , ma solamente occhi a 
rete . Hanno la testa armala di una tromba sot- 
tile come un capello; ed è una lancetta capace 
di allungarsi e di scorciarsi , e forte abbastanza, 
malgrado la sua sottigliezza , per forare la pelle 
dei cavalli e succhiarne il sangue: questa trom- 
ba è chiusa in uno stuccio , e ciò le dà ancora.» 
una forza maggiore . 

Se vi è una legge della Natura , la quale sem- 
bri , dice il Sig. Bonnet, che non debba soffrire 
cccezzione alcuna , è assolutamente quella la qua- 
le vuole che ogni animale abbia da crescere do- 
po il nascimento . La Mosca ragno ci esibisce in 
questo genere un prodigio che il Sig. di Reau- 
nmr ci ha descritto , secondo il suo costume , in 
una maniera ben capace d’interessare la nostra cu- 
riosità . La femmina della Mosca ragno fa un'uo- 
vo cosi grosso , che si stenta a concepire che_> 
abbia potuto esser contenuto nel corpo di essa ; 
quest’ uovo è della grossezza di un pisello ordì» 
nario ; è bianco dapprincipio , bruno in seguito, 
e solamente un poco nero alP estremità , duro ed 
incapace di estendersi ; quindi l’uovo conserva la 
forma ed il volume che aveva quando è stato fat- 
to : non esce già dall’ uovo un verme ed in se- 
guito una ninfa ; questa Mosca esce dal suo uo- 
vo intieramente formata , come il pulcino esce 
dal suo, colla differenza però che il pulcino è 
molto lontano dalU grandezza della gallina, eie 
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Mosche ragni, nascono assolutamente ugualmente 
grandi che le Mosche che hanno ad esse dato la 
vita. In qualunque tempo il Sig. di Keaumurab. 
bia aperto l’uova delle Mosche ragni, vi ha tro. 
vato queste Mosche sotto la forma di ninfa, e 
mai sotto quella di verme. 

Le Mosche ragni dei nidi delle rondini na. 
scono nella stessa maniera che le Mosche ragni dei 
cavalli y ma se ne trovano 1' uova , che sono di 
un nero rilucente come il giaetto , nel nido delle 
rondini . Le Mosche dei nidi di rondini si attac- 
cano ai pulcini di questi uccelli , e non differisco- 
no dalle precedenti , se non perchè hanno le ali 
più strette ; il corpo di esse è più largo di quel- 
lo della Mosca del cane (a) . ’ 

Mo» 


(a) piando un sogget- 
to è singolarissimo ed 
unico , dtnje sempre es. 
ser trattato dallo Scrit- 
tore , che vuol propagar, 
ne la cognizione , con 
una diligenza maggiore, 
'hleir ultima edizione di 
quest' Opera , si trovano 
alcune omissioni essenzia- 
li , e Varie cose inesatte 
suir insetto in questione. 
Il Sig. Bonnet che ci 
onora della tua amici- 


zia, ci ha avvisato di 
rettificarle . ^lesto .Au- 
tore . (Considerazioni 
sui corpi organizzati, 
articolo 322 .) , dice che 
quest' idea di un' uovo, 
di un vero uovo, non i 
poi esatta, ed il Sig. dt 
B^eaumur 1 ' ha esposta al- 
trove con maggior pre; 
cisione . Riportandola se- 
condo le proprie di lui 
osservazioni , e secondo 
quelle del Sig. Bonnet, 
al- 
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Mosca rilucente . Vedete Lucciola . 

Aiojc/;? ( Moscherini ) Saltanti. Nome dato dal 
Sig. di Reaumiir a tutti i fa'si gorgoglioni dive- ^ 
nuti alati . Ledete gli artìcoli Moscberìno e Gor. 
goglione. 

Mó- 


altro quasi non si farà 
che cangiar le parole , e 
sussisterà ancora intiera 
mente la maraviglia . 
Ma prima di dar la chia- 
ve di questo enigma, è 
<f uopo parlare , col Sig. 
Bonnet , di una meta 
morfosi singolarissima che 
subiscono certi vermi che 
divengono Mosche della 
classe di quella , di cui si 
tratta . 

„ Sono note general- 
mente le metamorfosi {he 
tutti i bruchi e quanti- 
tà di altri insetti deb- 
bono subire per giunge- 
re allo stato perfetto , a 
quello tioè nel quale so 
Unente hanno la facol- 
tà di moltiplicarsi . Si 
sa che /’ insetto si spo- 
glia della pelle di bruco 


0 di verme, quando ve- 
ste la forma di crisalide 
0 quella di ninfa. Si 
spoglia parimente deW 
inviluppo di crisalide o 
di quello dì ninfa , quan- 
do si mostra sotto la ve- 
ra forma di farfalla , dì 
Mosca 0 di Scarabeo . 
Ideilo stato di crisalide , 
tutte le partì esteriori 
deir insetto sono rive- 
stite di un invoglio mem- 
branoso finissimo , parti- 
colare a ciascheduna; e 
sono di più ricoperte di 
un invoglio generale e 
crostaceo che le tini fer- 
me tutte al corpo, ^te- 
sto invoglio crostaceo 
manca alle ninfe propria- 
mente dette , quindi tut- 
te le parti esteriori delF 
animale sono molto più 
vi- 
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Mosche di San Marco. Sono di molte specie» 
4e nc vede la descrizione, sotto il nome di hi. 
bion, in latino bìbio , nella Storia ristretta degV 
Insetti dei contorni di Tarigi . Il Sig. di Reaumar 

ha 


visibili nelle ninfe che 
nelle crisalidi . Tutti i 
bruchi passano allo stato 
medio di crisalide prima 
di giungere a cjuello di 
farfalla . Molte specie di 
vermi passano per lo 
stato medio di ninfa 
prima di giungere a quel, 
lo di Mosca „ . ( Queste 
particolarità sono molto 
più estese agli articoli , 
Insetto , Bruco , Farfal. 
la , Mosca , Verme . ) 
,, I vermi che il Sig. 
Bónnetfa qui conoscere, 
vivono nelle carni cor- 
rotte , e nelle materie 
più abiette . Sono privi 
di gambe ; respirano per 
certe specie dì bocche si- 
tuate al deretano t sono 
bianchicci , molli e qua. 
si trasparenti t la testa 
di essi, armata di due 


uncini, non è simile in 
conto alcuno a quella de- 
gli altri animali ; muta 
forma ogni momento', si 
dilata, si contrae, sì al- 
lunga , sì scorcia in mil- 
le maniere ; V insetto puà 
farla rientrare nel ven- 
tre, e farncla uscire a 
suo talento . Stando que- 
sti vermi sono sul pun- 
to di trasformarsi , pren- 
dono la forma di uiC uo. 
ve . Sotto una tal forma 
sono assolutamente inca- 
paci di moto; ne divìe. 
ne fragile e friabile la 
pelle, e se ne cangia il 
colore in un bruno di 
marrone ; in una parola , 
più non conservano della 
forma primiera che al- 
cuni vestigi di anelli. 
L' insetto, nel trasfor- 
marsi , punto non si spo- 
glia. 
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ha conservato a queste Mosche il nome di Mo- 
sche di San Marco , che portano in alcune Provin- 
cie di Francia , come nel Poitou e nella Turre. 
aa, probabilmente perchè sono delle prime a far- 
si 


jr/»4 , come tan*ì altri , 
della pelle di verme ; ma 
s e ne ritirano a poco a 
poco tutte le parti este- 
riori , e se ne distacca- 
no finalmente del tutto : 
ti trovano esse allora 
rinserrate in un bozzolo 
ben chiuso , e questo hoz ■ 
zolo singolare è formato 
dalla stessa pelle del ver- 
me . Il verme stesso non 
è soggetto ad alcuna mu- 
dai giunge dunque alt 
intiero accrescimento sen. 
za cangiar pelle . ^te- 
sta pelle si è fortificata t 
ingrossata ed ha acqui- 
stato il grado di consi- 
stenza necessaria per ser- 
vir di bozzolo t alt in- 
setto . Se si apra con 
precauzione una siffatta 
specie di bozzolo -,nel qua» 
U sì è rinchiuso t in» 


setto , in vece di una 
vera ninfa , che ognuno si 
aspetterebbe di trovar- 
vi , non vi si trova eh e 
un pezzetto di carn e 
oblungo t bianchiccio , 
senza forma dì membra 
0 dì organi . Lungi dun- 
que dal trasformarsi in 
ninfa , si è trasforma- 
to t insetto in una pal- 
letta allungata ; e tale è 
il nome che, il 'Sig. di 
I{eaumur ha dato a que- 
sta specie singolare di 
metamorfosi . Ma si pro- 
durrà egli almeno t in- 
setto in ninfa nel mo- 
mento in cui si spoglie- 
rà di questo sacco che 
gli dà la forma di un 
giubbetto allungato ì 
L' insetto non passa daU 
lo siato di palletta al- 
lungata a quello di nin-i 

f* 
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si vedere in primavera nei giardini e verso la festa 
di San Marco . Queste Mosche sono di mediocre 
grandezza, c ve ne sono due specie principali: 
le une sono di un nero bellissimo collealifran- 
Bom.T.XXl. L già- 


fa prnprtamente detta se una ninfa tutte le parti 
non per irradi assai sen- della quale avranno la 
sibili . Se si aprano di grandezza e la situazio- 
giorno in giorno molti di ne propria di questo sta^ 
questi bozzoli, ecco ciò to di mezzo. Dn parti, 
thè si scuoprirà . In ca tante dell' epigenesi* cre- 


po a due 0 tre giorni , 
si vedranno gambe cor. 
tissime che usciranno dal 
la parte esteriore della 
palletta o globetto . il 
giorno seguente comh.cie- 
ranno a comparire le ali 
e stendendosi di più le 
gambe , si accosteranno 
alla parte posteriore del- 
la palletta . ’Bn altro 
giorno , si scuoprirà fé- 
stremiti della tromba 
della Mosca ; si farà ve- 
dere in seguito la trom- 
ba intiera , e seguirà in 
breve la testa. Si a- 
prìranno finalmente boz- 
zoli nei quali si troverà 


dcrebbe di veder qui una 

ninfa che a poco a poco 

va modellandosi , e che 

cresce per apposizione-, 

ma il Si? Bonnet ci esi- 
1 • 

bisce in questo caso prò i 
ve dirette deir evoluzio- 
ne . Mentre F insetto è 
sotto la forma di pallet- 
ta allungata , e non mo- 
stra il minimo vestigio 
delle parti di una nin- 
fa , ti possono forzare 
queste parti ad uscire al- 
la luce ; si può far na. 
scerc , quando aggrada , 
uria ninfa la quale sem- 
bra che ancora non esi- 
sta . .filtro per questo e/, 

Uh 
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giate , le altre hanno il corpo ed il corsaletto roa» 
signi. Ve ne sono altre piccole come le piccolo 
specie di tipule e come le zanzare» nè si distin- 
guono dalle unc c dalle altre se non quando se 

n’e- 


fetta non si ricerca , che 
fremere con precauzione 
r estremità posteriore del 
globetto\ si vedrà nel 
momento medesimo usci- 
re da una cavità eh' è 
all'estremità anieriore di 
esso , tutte le parti di 
una nm^a , che sempre 
più si prolungheranno a 
misura che si aumenterà 
la pressione . Vreesisteva- 
ro esse dunque alC apOa. 
rizione naturale o forza 
ta . erano dunque rac- 
chiuse e ripiegate nelP in 
terno della palletta » ap- 
presso a poco come il 
fiore nel suo bottone , In 
untt parola , succede di 
queste parti come delle 
,dita di un guanto che si 
siano fatte entrare nella 
mano del guanto mede- 
fimo , e che in seguito 


si ritirino fuori „ . 

„ Il Sig. Bonnet ( art. 
323. ) Spiega la produ- 
zione oviforme della Mo- 
sca ragno » quella specie 
d’ uovo di una smisura, 
ta grossezza . dal quale 
esce una Mosca grande 
come il padre e la ma • 
dre : questa produzione » 
die' egli , non è un ve- 
ro *uovo ; quale n è 
dunque la natura? V os- 
servaz'one e l' esperien. 
za sono quelle che ce lo 
debbono insegnare . In 
uno di siffatti corpi oyi- 
formi,aperto quattro gior. 
ni prima di quello in 
cui la Mosca ne avreb- 
be dovuto naturalmente 
uscire , il Sig. di Bi,eau- 
mur ha trovato una nin- 
fa, tutte le parti della, 
quale erano distintissi- 
me,. 
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p’esamina colla lente e col microscopio la forma 
del corpo . Il bibbione rosso maschio è differcn. 
tissimo dalla femmina . | 

Queste Mosche provengono come le tipule > { 

h ^ da 


JLà- 


tne , ed alle quali poco 
mancava per parte della 
consistenza ; La specie 
di' uovo , di cui si fa men- 
zione ha una delle due 
estremità più rotonda 
deir altra ; il capo più 
rotondo è r anteriore , 
il posteriore è termina- 
to da due corna ottuse . 
La ninfa facilissima a 
conoscersi per una nin- 
fa di Mosca ragno , era 
situata in maniera che 
la testa corrispondeva al 
capo anteriore del boz- 
zolo , ed il deretano era 
appoggiato al capo op- 
posto . ri è al capo an- 
teriore un coperchio (he 
facilmente si leva , e 
cl) è stato lasciato per 
r uscita della Mosca . 
Così vi è un tempo in 
(ui il corpo oviforme , dì 


cui cerchiamo la natura , 
racchiude certamente una 
vera ninfa , che senza 
dubbio è stata un ver- 
me: si sarebbe egli mai 
questo verme trasforma, 
to in globetto allungato ? 
Sarebbe egli mai il cor- 
po oviforme questa pal- 
letta allungata , o • per 
parlare con più esattez- 
za , racchiuderebbe egli 
mai r insetto sotto que- 
sta forma ? .Abbiamo già 
. detto che in qualunque 
tempo il Sig. di Fjeau» 
mur abbia aperto siffat- 
ti bozzoli i non è mai 
giunto a scHoprirvi un 
verme ; po» na veduto 
nelt interno di essi se 
non che una pappa » 
bianchiccia , più o meno 
fluida , e sempre senza 
apparenza alcuna di or* 


I 
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da larve che stanno nei;li escrementi dei cavalli , 
nel farao, e se ne alimcntaro. Tali larve sono 
simili ad alcune specie di vermi allungati o piut- 
tosto di piccoli bruchi di falene . Le Mosche che 

esco- 

I' 


p^anizzazìone , ed in con- 
seguenza senza parti pro- 
prie di un verme o di 
una Mosca . Come mai 
fa la Tiatiira a trarre 
dalla confusione questo 
piccolo caos , ed a far- 
ne uscire un tutto orga 
nizzatissirrie? -Abbiamo a- 
dtsso veduto una vera 
ninfa occupare il Itiopo di 
questa pappa ; pochi gior ^ 
ni sono stati bastanti 
affinchè la ninfa medisi 
7na abbia finito di for- 
marsi , ed affinchè abbia 
acquistato un certo gra. 
do di consistenza . ‘i>n 
momento prima premen 
do il capo posteriore di 
una palletta allungata , 
se ne facevano uscire 
tutte le parti posteriori 
di una ninfa , la quale 
sembrava che non esistes- 


se , fatando si apre uno 
di questi g'obetti , imme- 
diatamente dopo che l'in- 
setto ha terminato di 
distaccarsi dalla pelle dì 
verme , non vi si trova 
che una pappa precisa» 
niente simile a quella 
che abbiamo adesso os- 
servato nei bozzoli del- 
le Mosche ragni . Sem- 
bra che r insetto si sìa 
intieramente liquefatto , 
in una sostanza lattea , 
e senza alcun indizio 
di organizzazione . Sie- 
sta pappa ciò non per- 
tanto è organizzatissì- 
ma ; il Sig. Connet dice 
che è una vera ninfa , 
travestita sotto f ingan- 
natrice apparenza di un 
fluido . -Questo -Autore , 
distruggendo /’epigencsia , 
espone un mezzo scmplìt 
cis- 
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tscono (la questi vermi, hanno due ali; le quali 
portano ordinariamente in maniera che una delle 
due cuopre quasi intieramente l’altra ; volano di 
assai cattiva grazia e colle gambe pendenti . Nell’ 

L 3 ac- 


cìssìmo che mette sotto 
gli occhi tutte le parti 

della ninfa stessa . 

Siccome accelerando o 
ritardando la traspira- 
zione insensibile dell' in 
setto eh' è ancora rinchiu- 
so sotto r inviluppo di 
crisalide , si fa venire 
pili presto 0 più tardi 
alla luce la farfalla y 
così si può accelerare , e 
molto più y la traspira^ 
zione che deve farsi «- 
qualmente nei nostri glo- 
betti allungati ; si fanno 
cuocere per alcuni niinti. 
ti nell' acqua calda ; e 
se si aprano in segui- 
to , si vede che è spa. 
fila tutta la pappa , e 
e che ne ha preso il 
luogo una vera ninfa, 
le parti della quale , 
troppo molli prima e co- 


me dìscielte , sfuggiva- 
no alla nostra vista , 
ma ciò non ostante pre^ 
esistevano . Se si dia sena 
simile preparazione ai 
nostri bozzoli di Mos- 
che ragni , avremo csat. 
tamente i medesimi ri- 
sultati . Si condenserà la 
pappa , e si vedrà im. 
mediatamente comparire 
una ninfa con tutte le 
parti che la caratteriz' 
zana ,, . 

„ !^ucsto bozzolo del- 
la Mosca ragno , di una 
grossezza smisurata re- 
lativamente alla Mosca 
da cui ha origine , non 
è dunque, propriamente 
parlando , un uovo , ma 
r insetto medesimo che ha 
vestito la forma di glo- 
betto allungato , e che si 
è fatto il bozzolo della 
prò- 
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accoppiamento, il maschio è in parte coperto daL 
le ali della femmina , cosi che si prenderebberer 
per un* insetto solo i dura un tale accoppiamento 
per ore intiere i la femmina porta per aria il ma* 

schio , 


propria pelle , avendo 
però subito una tale me- 
tamorfosi nel ventre del. 
la madre , è giunto ivi 
all' intiero accrescimen- 
to ed ecco il vero del- 
la maraviglia eh' era sta-^ 
ta descritta sull' autori- 
td del Sig. Benne t „ . 

„ ^esto tutore chia- 
na col Sig. di I\eaumur , 
ninfipara la classe a cui 
appartiene la nostra Mo- 
sca ragno „ . 

„ piando si esamina 
il bozzolo in questione 
appena è stato fatto , 
•vi si sCHOprono certi mo 
ti che ne manifestano la 
natura . Se ne allunga 
di tanto in tanto il ca- 
po pià rotondo , e pren. 
de la forma di un tuber- 
colo conico ; si contrae 
in seguito per nuovamen. 


te allungarsi . Si osser. 
vano moti analogi sui 
lati del bozzolo : ma 
s' indura a poco a poco 
il bozzolo medesimo , e 
cessa ogni moto . Sem- 
bra che tali moti ten- 
dano a distaccare f in- 
setto dalla sua prima 
pelle , cioè da quella di 
verme,-, . 

„ è ancora a 

noi noto alcun' insetto 
che debba crescere dopo 
che ha vestito una vol- 
ta lo stato di ninfa o 
di crisalide priopria- 
priamente dette . Tutti 
gC insetti che si trasfot- 
mano , giungono alT ul- 
timo accrescimento sotto 
la prima forma di ver- 
me 0 di bruco . Trima 
di divenire palletta allun- 
gata j prima di vestire 
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Schio, che non vuole o non può abbandonarla . 
Queste Mosche non vivono più di tre settimane 
o un mese ; hanno le antenne lunghe * Si veggo. 
Oo spesso sui fiori e sulle gemme degli alberi : 

L 4 Ven- 


10 stato di ninfa, la 
nostra Mosca ragno è 
dunque passata probabil- 
mente per lo stato dì 
verme . *h{on avendo 

11 Sìg. di B^eaumur potu- 
to scuoprìr verme nel 
bozzolo fatto dalla Mo- 
sca al suo termine , ha 
preso il partito dì cer 
cario nel ventre della 
madre . Mprì egli va- 
rie Mosche a varj ter- 
mini : in alcune trovò 
un corpo intieramente 
bianco , che aveva gid 
in piccolo la figura di 
un bozzolo deposto di 
fresco , ma nulla vi era 
che somigliasse a un ver. 
me . ^esto corpo era 
contenuto in un canale 
membranoso , al maggior 
segno dilatabile , e che 
può riguardarsi come l' 
oviductus , e che , alf o- 


rìgìne , non ha un diame» 
tro maggiore di quello 
di un filo sottile a que. 
sta parte sottile del ca- 
nale Vanno a far capo 
due altri canali , in cia- 
scuno dei quali il Sig. di 
P^eaumur scuoprì un pic- 
colo corpo bianco , di fot. 
ma cilindrica, e i due 
capì del quale erano ri. 
tendati . Congetturò con 
verisimiglianza eh' era. 
no destinati a venire a 
prendere il luogo del boz- 
zolo che la Mosca avreb- 
be deposto al suo termi- 
ne , e che avtcbbero co- 
sì somministrato materia 
per altri bozzoli succes- 
sivi . La figura di essi 
indicava eh' erano gio- 
vani vermi i quali do. 
vevano prendere /’ ulti- 
mo accrescimento neW 
oviductus , ed ivi subire 


ed by Google 



1(53 


M O 9 


vendono accusate di danneggiarne i bottoni c di 
farne perire i fiori . Hanno ciò non ostante una 
bocca senza denti, ma possono colla medesima . 
esprimere il sugo delle gemme, non meno che 

quel. 


Ia metutnorfosì . E' vero 
che non si vedeva in 
essi nè testa nè bocca ; 
ma con quanti e quanto 
varj mezzi non può el- 
la la 7 <latHra nutrire 
un essere or^finizzato ? 
T^utre essa forse questi 
vermi singolari come 
nutre f uova dcpli uccel- 
li , nelle ovaje . Tal' è 
dice il Siy^. Bonnet , il 
ristretto della scoperta 
del Sig. dì Beamur sul 
la Mosca ra^no . Sicco- 
me il fatto i finora uni, 
co -, e non è ancora ba- 
stantemente snesso in chia- 
ro , espone il Sìg. Bon- 
net nell' artìcolo 324. 
delle sue Considerazioni , 
ec. le proprie sue osser- 
vazioni sulla Mosca ra- 
gno „ . 

„ Il Sig, Bonnet ha 


veduto , come il Sìg. di 
Bjsaumur , il capo più 
ritondato di un bozzolo 
che una Mosca ragno a~ 
veva fatto di fresco sot. 
to i suoi occhi , abbas- 
sarsi ed alzarsi alterna- 
tivamente ; lo ba vedu. 
to divenire ora concavis- 
simo , ed ora convessis. 
simo più volte . ^e,- 
sto capo aveva una spe. 
eie di corta appendice 
che partecipava di que. 
sti moti , e che il Sig. 
Bonnet sospetta essere /’ e- 
stremità dei vasi che re- 
cavano f alimento alC em- 
brione, mentre ancora era 
chiuso nel ventre della 
madre . — Torzioni sran. 
di sui lati del bozzolo 
si abbassarono nella stes- 
sa maniera e si alzaro- 
no alternativamente . _ 

ri 
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quello dei fiori non ancora aperti , e vi cagiona* 
no forse un disseccamento che li fa perire . 

Mosca scorpione, o Tanorpa. Tanorpa . E’ un’ 
insetto curioso per la forma c per la sua coda_* 

mi- 


Vi ha scoperto distìntìs- 
simamente , nel tempo 
dell' abbassamento , pic- 
cole cavità , piccole fos. 
sette , regolarmente di- 
sposte come lo sono i^li 
stimmi dei bruchi. .Ap- 
pena si sollevavano i la. 
ti del bozzolo , spariva- 
no intieramente queste fos- 
' sette . — Ecco dunque gli 
stimmi del bozzolo o 
della ninfa in forma di 
globetto allungato ; a que- 
sti stimmi fanno capo le 
trachee che si dividono e 
suddividono all'infinito.Il 
priticipal tronco delle tra- 
chee medesime va a far ca 
po ad uno dei cornetti si- 
tuati all' estremità poste- 
riore del bozzolo . J'i è 
in questo sito più dia- 
metro che in qualunque 
altro , e diminuisce a mi. 


sura che si avvicina al, 
r estremità opposta . — . 
Tutto prova che un tal 
bozzolo è veramente ani- 
mato . Lo ha veduto il 
Sig. Bonnet darsi moti 
simili a quelli che si 
darebbe un verme roton. 
do e senza gambe che si 
sforzasse di cangiar luo- 
go . L' ho veduto , die e. 
gli , rivoltarsi sopra uno 
dei lati , ripigliare in 
seguito la pròna posizio- 
ne , e ripetere più vol- 
te questi bilanciamen- 
ti . — Ter mezzo della 
lente si distinguono , ncl- 
i interno del bozzolo , al- 
cune linee circolari , se- 
parate da spazj , simili a 
quelle che determinano la 
congiunzione degli anel- 
li di un insetto . Ecco 
dunque le incisioni an 
nu. 
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itiinacciosa . Si vede svolazzare questa specie di 
Mosca nei prati. E' lunga sette o otto linee; ha 
il corpo di un bruno nericcio c giallo sui lati ; 
ha la testa nera» adorna di antenne a filetti mi* 

DU- 


\iulari deir insetto stan- 
ziato nel bozzolo „ . 

», T^eir interiore di 
alcune Mosche da due 
ali , che hanno il corpo 
senitrasparente , si vede 
uno spettacolo che fìssa 
piacevolmente t attenzio- 
ne . Consiste in certi co- 
me suoli di nuvole sot. 
tili che camminano paral- 
lelamente le une alle al- 
tre , e che vanno co 
st antemente dall' estremi- 
tà anteriore del corpo 
all' estremità opposta . 
Il Sig di B^raumur ha 
penetrato molto a fondo 
questo piccolo fenomeno , 
ed ha provato che di- 
pende da un illusione di 
ottica , cagionata dal mo- 
to di due gran sacchi poi 
monari , racchiusi nella 
parte anteriore del ror» 


po della Mosca . V irt- 
terno dei bozzoli che 
le nostre Mosche ragni 
depongono al termine na- 
turale ^ ha esibito al Sig. 
Bonnet lo stesso fenome- 
no , e che probabilmente 
dipendeva dalla medesi- 
ma Causa . E' a lui sem- 
pre partito che gli stra- 
ti nebulosi andassero con 
un moto uniforme dall" e- 
stremità posteriore all'eé. 
stremità anteriore . E' 
d' uopo avvertire che 
f estremità anteriore è 
quella a cui corrisponde 
la testa dell' insetto . 

1 bozzoli fatti di fre. 
SCO sono biaiichhprendono 
ben presto una tinta di 
giallo , alla quale succede 
una tinta di un rosso di 
marrone ; questo rotsù 
bruno aumenta d' intensi- 
tà 
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hUti i delia lunghezza de! corpo , composti di anel- 
letti . E’ munita di una lunga tromba , duca co. 
me il corno , cilindrica e che serve all’ insetto 
per prendere l’ alimento « Le ali sono lunghe* 

bian- 


td di colore , e finisce 
coir essere dì nn nero as- 
sai bello . appena i boz- 
zoli cominciano a perde, 
re il primo colore , acqui- 
stano Uri opacità che non 
permette più dì vedere 
neir interno di essi . Il 
Sìg. Bonnct ha immagi- 
nato di ritardare i pro- 
gressi deir opacità , o * 
il che significa lo stes- 
so , dell' induramento , 
mettendo in molle il boz- 
zolo neir acqua , per lo 
spazio di un'ora ; allora 
ogni moto è cessato ~~ E- 
stratto che sia il bozzolo 
dall' acqua , non ha tar- 
dato la piccola appendice 
a riprendere gli ordina- 
rj suoi moti y e sono spa^ 
riti gli strati nebulo- 
si . — Dopo una sommer. 
tiene di tre orcj il sig. 


Bonnet si è assicurato deW 
esistenza degli stimmi del 
bozzolo . _ abbiamo da- 
to qui una prova direi, 
ta che r involucro di cui 
è formato questo bozzo, 
lo singolare , ha apparto^ 
nuto a un Verme, che il 
bozzolo medesimo è stato 
per un tempo la pelle 
stessa del verme , cd una 
tal prova toglie ogni dub- 
bio sulla natura di que- 
sto corpo oviforme . In 
un bozzolo fatto prima 
del termine ( era meno 
grosso per la metà ) , il 
Sig. Bonnet ha veduto di. 
stintamente il moto degli 
strati nebulosi ; ma ciò 
che gli è sembrato degno 
di osservazione , è che 
succedeva qui in urta di- 
rezione contraria , cioè 
dair estremità anteriore 
al. 
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bianche, nervose, e segnate di macchie o di fa- 
scie fatte a rete e diafane . La coda dei maschi 
è degna di osservazione per la singolarità della 
sua struttura; è essa articolata e terminata da_» 
due uncini che la rendono s mile a una coda di 
scorpione ; il che ha fatto dare all’ insetto il no. 
me di Mosca scorpione . Questi uncini o molle so- 
no di color rossiccio, e servono forse al maschio 
, per tener ferma la femmina nel tempo dell’ accop- 

pia- 


alla posteriore . Bjpor 
tando un tal fatto sulla 
testimonianza del Si?,nor 
Bonnet, aggiunge il Sig. 
di I^eaumur , Memorie 
sugl’ Insetti , tom.é.pag. 
594. f/ò che segue: T^oi 
abbiamo riferito come un 
fatto singolare che la cir. 
colazione dei liquori ci 
era sembrato che si ope 
Tasse , nella farfalla , in 
una direzione contraria 
a quella , secondo la quale 
si operanda nel corpo di 
essa , quando era bruco , 
La circolazione delle la 
me nebulose , che nell' 
uovo fatto al suo termi- 
ne , ( bisogna dir bozzolo) 
ha un corso opposto a quel- 


lo che ha mlf uovo che 
ancora non è giunto a que- 
sto termine , sembra dun- 
que che provi che l uo- 
vo fatto al suo termine 
racchiuda un insetto il 
quale ha cangiato stato , 
ed un tal cangiamento al- 
tro non ha potuto essere 
che duello di verme in 
palletta allungata ,, . 

Ristringiamo tutto : 
l'uovo singolare che fa 
la Mosca ragno, non è 
un uovo vero , ma una 
vera ninfa , sotto la for- 
ma di globetto allunga- 
to , e questa ninfa pro- 
viene da un verme , i mo- 
ti del quale sono rimar- 
chevolissimi , 
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piamento ; Siccome la Mosca scorpione si trova 
intorno ai luoghi aquatici, si può credere che il 
verme da cui ha origine , viva nelle acque . Ve- 
dete adesso F artìcolo T^aucoro . 

Mosche dalla sega . Tenthredo . Sono tutte ge» 
neralmente piccole o di mezzana grandezza, po. 
co selvatiche, si può andare ad esse vicin«> , e si 
possono anche prendere facilmente ; portano le 
ali incrociate sul corpo . Differiscono , del rimanen* 
te , queste Mosche le une dalle altre pel colore , 
avendo le une il corpo giallo, altre, verdiccio, 
altre, nero; alcune sono del colore delle api. 
La parte posteriore di queste specie di Mosche 
è armata di una sega formidabile pei frutti . 

Si veggono talvolta in primavera cadere in ab- 
bondanza i bottoni dei fiori, c se ne attribuisce 
la cagione ai venti freddi , che spessissimo non 
vi hanno alcuna parte. Appena i fiori dei peschi, 
dei peri , dei meli, ec. si sono sviluppati , si ve* 
de che vanno a posarvisi sopra queste piccole 
Mosche: crediamo che tirino soltanto al miele dei 
fiori ed alla rugiada ; ma vi sono unicamente per 
forare, colla seghetta di cui sono armate , il tene- 
ro bottone , e per introdurre un’ uovo nel ceo'* 
tro del frutto. Le lacerazioni che fa la sega nel- 
le fibre e nei vasi della tenera pianta ne altera, 
no immancabilmente l’economia , ed il poco su- 
go che vi giunge , serve soltanto di alimento al 
falso bruco . Quando si avvicina il tempo della 
metamorfosi , è questo parimente il tempo in cui 
ii gambo del frutto, di cui è stata rosa la so- 
stanza interiore i si secca , abbandona il ramo o 

ca* 
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cade col frutto. Appena è caduto, la larva o fai» 
so bruco riesce fuori ed entra in terra , ove si 
fa un bozzolo , dai quale sbuccia una Mosca dal- 
la sega. Cosi molte di queste Mosche cagionano 
la caduta dei nostri frutti , dopo che hanno legato. 

Non solamente i frutti sono esposti a servir 
di ricovero all’ uova ed agli embrioni delle Mo* 
sche dalla sega; ma anche il legno di quasi tut- 
ti gli arbusti serve ad esse per 1’ uso medesi. 
mo . Essendo tra questi il rosaio il più general- 
mente abitato da siffatti animali, noi sceglieremo 
la Mosca dalla sega del rosaio , a preferenza del- 
le altre , per dare un’ idea del lavoro di esse e 
dello stromento dato alle femmine di queste Mo» 
sche per nascondere l’uova nel legno degli arbu- 
sti viventi , 

E’ curiosissima la struttura della sega di cut sono 
armate tali Mosche. E’ essa composta come quel- 
la della cicala, di due seghe o lame dentate, ma , 
differisce dalla medesima per molte altre circo- 
stanze. Queste seghe sono situate all’estremità 
posteriore della Mosca , incastrate in un canale 
formato di due pezzi squamosi , ed armate di den- 
ti che sono parimente dentati. In oltre, le su* 
perBcie di queste lame dentate sono ancora ar- 
mate di punte fine e tonde, come i denti di un 
pettine . In quest’ unico strumento se ne trova- 
no uniti tre dei nostri ; è una sega pel taglio , 
una raspa o lima per la superfìcie, ed un pun- 
teruolo per la punta. Ha parimente una tal dop- 
pia sega un’ altra proprietà che abbiamo osser- 
vato in quella della cicala ; le duo seghe agisco^ 

no 
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no di concerto , ma separatamente : quando !a_j 
Mosca ne spinge avanti una « ritira indietro l’aU 
tra; e cosi non perde tempo. Nelle operazioni 
della Natura vi è il risparmio del tempo e del. 
la molciplicità degli scruincnti , ed è questa una le- 
zione , di cui potrcbbono profittare i nostri artefici , 

Le Mosche dalla sega si servono del descritto 
Strumento per intaccare quà e là i giovani rami 
degli alberi , e prepararvisì dei ricoveri sicuri e 
lontani da ogni pericolo, per la deposizione dell’ 
uova . Non vi è quasi alcun ramoscello di rosa* 
jo che non serva ogni anno di abitazione a un 
gran numero di quest’ uova . Sono facili a rico- 
noscersi i siti in cui ve ne sono state deposte . 
Sono questi pezze lunghe , nericcie e seccate da 
una parte sola , e si veggono all’ estremità dei 
teneri ramoscelli. 

Nelle belle giornate di primavera e di estate, 
verso le dieci ore di Francia della mattina, si 
possono con facilità osservare queste Mosche ap- 
plicate a fare intacchi sui rami del rosajo; ne 
fanno cinque, sei, otto, talvolta un numero mol- 
to maggiore , ed ognuno deve contenere un’ uo- 
vo solo. Si può vedere colla semplice vista la 
Mosca forare il ramo , ma è d’uopo far uso del- 
la lente per aver il piacere di osservare il lavo- 
ro alternativo delle seghe . L’ apertura di ogni 
tacca fatta di fresco , è simile « quella che si fa 
per cavar sangue; ma si vede che le tacche me- 
desime acquistano ogni giorno una convessità mag- 
giore, in guisa che al fine, la fila di esse rap- 
presenta una fila di globetti di corona . C^uesta 
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elevazione delle piaghe non è cagionata dal sugo 
stravasato , ma dall’accrescimento dell’ uovo , che , 
per quanto sembri straordinario , non è perciò 
meno vero ; è questo un fatto di cui ciascuno 
può assicurarsi per mezzo dell’ esperienza . E’ 
d’uopo, per tal’ effetto prendere una foglia di ro. 
sa, di salcio, o di vinco, sulla quale vi sia una 
pezza d’uova, che vi siano state deposte ; perchè 
vi seno specie di Mosche colla sega, le quali « 
benché provvedute di questo strumento , contut- 
tociò altro non fanno che cosi semplicemente de- 
porvele. Se si prenda una di queste foglie c si 
metta nell’ acqua .comune , come vi si mettono i 
fiori , si veggono crescere 1’ uova a vista d’ oc- 
chio e finalmente schiudersi ; se si lasci al con. 
trario una foglia simile sopra una tavola , senza 
piarle acqua , si seccheranno insieme e la foglia 
c l’uova . In tal guisa sembra che l’umidità che 
esala dalla foglia, mediante la traspirazione, c 
che si attacca al guscio dell’uovo, lo penetri e 
serva di alimento all’embrione. 

Altre Mosche colla sega impiegano più forza 
e più industria nella fabbrica dei nidi . Aprono 
esse talmente la piaga che fanno all’ arboscello , 
che ne sono discoste le labbra, c l’uova restano 
allo scoperto e disposte a paja, come i semi nel- 
le silique di parecchie piante. Altre le depongo, 
no sulle fibre delle foglie. Alcune depongono 
l’uova in un bottone di rosa ; quando 1’ uovo è 
schiuso , il falso bruco s’interna dentro il botto, 
nc medesimo , va al centro del ramoscello che 
|j porta , c penetra discendendo lungo la midol. 

la. 
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!«. Si conosce che uno di questi falsi bruchi si 
è stabilito in un bottone di rosa , quando vi si 
vede un' apertura in cui sono restati molti gra« 
nel lini neri, che ne sono gli escrementi. 

La Lettera Ebraica verde y cosi chiamata dalle 
macchie del corsaletto , è una delle più graziose 
Mosche colla sega ^ 

Mosca di Spagna. Altra cosa non è che la Mo. 
8 ca cantaride o cantarella, alla quale si è dato 
qn tal nome, perch’ è stato creduto che le più 
grosse Mosche cantaridi si trovassero in Ispagna. 
Alcuni hanno dato il nome di Mosca di Spagna 
alla Mosca ragno . ledete questa parola. 

Mosca Stercoraria , o Mosca Merdivora . Non 
tutti gl'insetti si posano sul gelsomino, sulla 
tuberosa e sulla rosa; ma servono ad alcuni di 
culla le materie più immonde, più stomachevoli 
e più abiette; ma nulla deve nauseare lo stoma, 
co di un Naturalista nelle sue ricerche, e sia- 
mo debitori all’ardore di lui per T osservazione , 
della cognizione di una particolarità che richia- 
ma r attenzione nel!' uova di questa Mosca ;( uova 
con due alette di cui abbiamo parlato alla pag. 
137*)* Qiiesta Mosca merdivora, quando ènei, 
lo stato di verme , ha un portamento che merita 
di essere osservato . La piccolezza dei falsi suol 
piedi ne ritarda la progressione ; ma allunga il 
verme gli anelli ed il collo , e si attacca colla 
bocca più lungi che può sul piano sul quale.» 
cammina, c da un tal punto di appoggio si tira 
dietro tutto il rimanente del corpo . Dopo cs. 
ser passato per lo stato di ninfa, diviene Mo- 
Som,T,XXJ, M sca 
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tea: ha gli occhi fatti a modo di una graziosa 
rete, c che si accostano al color porporino ; so, 
no r uno dall’ altro separati per mezzo di due 
fascie di color di argento , nel sito in cui sono 
più vicini ; gli anelli del ventre sono irsuti di 
peli ruvidi : il corpo è generalmente peloso e di 
un colore bigiccio tendente al nero , 

Non si deve confondere questa Mosca con un' 
altra della medesima specie ; la quale , nello stato 
di verme , ha una coda assai lunga , che serve di 
stuccio agli organi della respirazione (è il verme 
dalla coda di topo): esce essa dal suo sepolcro 
di ninfa con due ali , ed ha il corpo peloso . Le 
si veggono sul dorso e sulla coda alcune mac-' 
chic nere, seminate regolarmente sopra un fondo 
giallo rossigno . Quest’ ultima specie di Mosca è 
del ordine delle Mosche apiformi . ledete più so, 
pra questa parola . 

Mosca dal succhiello. Vedete Cinipe. 

Mosca dei Tartufi. E’ una Mosca di due ali, 
munita di una tromba carnosa , e senza demi , 
Depone r uova nei luoghi nei quali vi sono tar, 
tufi, perchè questo è l’alimento adattato ai ver- 
mi che ne nascono . Siffatti vermi , che sono bian- 
chi e quasi trasparenti , rodono i tartufi , si nu- 
trono di questa delicata vivanda , e vi si trasfor- 
mano in Mosche che hanno tutto il corpo coper- 
to di peli lunghi , grossi c duri . Il colore del corsa- 
letto c del corpo è rossigno , punteggiato di bruno , 
Si possono perfino conoscere i luoghi nei quali sono 
nascosti i tartufi sotto terra, osservando se si 
veggano svolazzare sopra la superficie di essa^ 

pie- 
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piccoli sciami di Mosche. Vedete l’articolo Vet. 
mi dei tartufi c Tartufo in seguito alla parola^ 
Tutina . 

Mosche delle Tifnuole acquafìche , Vedete all’ar- 
ticolo Tignuole acquatiche . 

Mosca Toro volante . Si dà propriamente il 
nome di Mosche cortiUte , ( Taurus volans , stara» 
hteus major Brasiliensis , ) a certe specie di groa* 
sissimi scarabei che si trovano in America ed al- 
le Isole Antille, e che sono curiosi per la sin- 
golarità della forma. Questi scarabei sono di una 
straordinaria grandezza , hanno comunemente due 
pollici c mezzo di lunghezza > non compresi il 
collo t la testa e le corna . Il corpo è ovale e 
può avere tre pollici e mezzo di circonferenza; 
il dorso è coperto di ali brune, verdiccie o oli- 
vastre, di qualche consistenza , liscie , unite, pic- 
chettate di nero, è come inverniciate; questo 
pajo di ali , che servono di stucci , ne ricuopro- 
no altre più fine, più sciolte e compiegate; ma 
che l’insetto spiega quando vuol volare. Sottole 
ali membranose vi è ancora un’ altro pajo di ali ■- 
bianchiccio, sottili come una vessica di carpio. 
Non ostante tutto questo apparato di ali , non 
per ciò volano meglio i Tori volanti ; altro non 
sanno fare che -giravolte , o perchè il vento ne 
domini le ali, o perchè non abbiano una forza 
sufficiente per farle agire . 

La testa di questi scarabei forma un pezzo so- 
lo col collo : la sostanza di cui è composta è 
dura come il corno, nera; levigata e lustra co- 
me il giaetto . Si osservano nella testa due cor. 

Ma na 
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B 2 t uno superiore, l’altro inferiore: il corno 
della parte superiore è arcuato , lungo tre pollici 
in circa, vuoto, della materia medesima che il ri> 
manente della testa ; la parte superiore del cor* 
no è rotonda , 1’ inferiore è un poco incavata in 
canale, ed è tutta inferiormente guarnita di una 
peluria rossastra , corta , fina e morbida come il 
velluto ; il corno inferiore è un terzo più picco- 
lo del superiore , e viene a toccar questo in uno 
dei punti della superficie interiore . Questo sca- 
rabeo ha tre gambe nere per lato , lunghe tre 
pollici in circa, divise in tre parti, l’ultima 
delle quali è suddivisa in quattro specie di dita 
o di piccole branche sulle quali si appoggia; cam* 
mina molto presto. 

Per quante osservazioni abbia potuto fare il 
P. Labat , non ha mai potuto scuoprire a qual 
uso servissero queste corna , nè sembrò a lui che 
altro ne potessero avere oltre quello di difende- 
re l’animale. La bocca è al di sopra del corno 
inferiore; è armata di piccole escrescenze o pun. 
te, che fanno le veci di denti. Nascono questi 
scarabei c si nutrono nella sostanza e nel cuore 
degli alberi chiamati ea/ze di seta : ed è questo 
in fatti , I’ unico luogo in cui si trovano , e di 
più , solamente nel cuore degli alberi che marci- 
scono. Quando il P. Labat voleva avere tali pre- 
tese Mosche cornute, c non. ne trovava in que- 
gli alberi che cominciavano a imputridirsi , fa- 
ceva dare ad essi qualche accettata , come si fa 
alla Martinicca per avere i vermi paimisti ; ed 
era sicuro cosi di trovarvi Mosche cornute per 
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tre o quattro mesi, perchè venivano esse a de- 
porre Tciova in questi siti mezzo aperti . 

Il Sig. Le Page du Pratz dice che alla Lui- 
giaoa si veggono altrettante sorti di Mosche quan- 
te se ne veggono in Francia , ed anche più per- 
chè il paese vi è molto più caldo . Il modo di 
liberarsene, secondo questo Viagg’atorc, è di 
bruciare negli appartamenti un pochette di zolfo 
la mattina c la sera, di due giorni in due gior- 
ni soltanto . Queste sorti d’ insetti hanno T odo^ 
rato fino , e non ritornano che più di otto gior- 
ui dopo . L' Isola di Cajenna abbonda talmente 
di Mosche c d’ insetti di ogni specie , che po» 
irebbe chiamarsi P Isola degf insetti . 

Mosca dei Tumori delle bestie cornute . Sono 
pelosissime come i calabroni , e fanno come que- 
sti uno strepito grande volando ; ma hanno sola- 
mente la bocca e due ali , laddove i calabroni 
hanno quattro ali ed una tromba .Non sono più 
grosse di un piccolo calabrone . Questa Mosca in- 
solente va a deporre 1’ uova sul cuojo dei tori, 
delle vacche, dei buoi, dei cervi, e non ne so- 
no esenti nè i daini , nè i cammelli c nep-, 
pure i renni . S’ insinua sotto il pelo , e con 
uno strumento che porta dietro , e che potrebbe 
paragonarsi al bistorino dei chirurgi , fa un' buco 
nella pelle dell’animale e v’introduce Puova o 
i vermi, perchè non si sa se sia ovipara o vivi- 
para . Questo bistorino o succhiello è di una ma- 
ravigliosa struttura ; è un cilindro squamoso , com- 
posto di quattro tubi i quali si allungano come 
i unnocchiali; P ultimo è terminato in tre ram- 
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pini , dei qna'i si serve la Mosca per forare il 
cuoio deir animale. Sembra che per ordinarlo 
una tal puntura non inquieti il quadrupede ; ma ' 
se qualche Mosca penetrando troppo addentro * 
intacca un filetto nervoso, allora la bestia cornu- 
ta fa salti , si mette a correre quà e là con tut- 
te le forze ed entra in furore . Appena T insetto 
schiuso 0 nascente comincia a suggere i liquori 
dei quali è piena la piaga , gonfia la parte punta 
e li solleva come un gobbo: i più grossi hanno 
alla base un diametro di sedici o diciassette li- 
nee incirca y ed un pollice e più di altezza . Avan, 
ti il principio dell’ inverno e nell’Inverno stesso, 
sono queste escrescenze appena sensibili, benché 
siano state fatte fino dall'autunno precedente. 

Non ignora la gente di campagna che i ver_ 
mi di tali escrescenze o tumori hanno origine da 
una Mosca: ma s’ingannano intorno alla specie. 
Si persuadono che vengano da quella Mosca cru- 
dele che si chiama tafano , la quale succhia ac- 
canitamente il sangue delle vene degli animali, 
laddove quella che cagiona i tumori altro non 
ha che la sua botta di succhiello , la quale 
comunemente non è dolorosa ; non ha d’ altron- 
de nè aculeo , ne alcun’ altro strumento atto a_j 
succhiare il sangue . Le bestie cornute giovani 
sono quelle, sopra le quali si trovano comune- 
mente tali tumori, ma rarissime volte le vec- 
chie. Si veggono talvolta fino a trenta o quaran- 
ta di queste escrescenze , c specialmente sulle be- 
stie cornute che vivono io un paese selvoso; il che 
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h credere che le Mosche dalle quali sono cagio* 
tiate', siano abitatrici dei boschi. 

Sembra che i vermi domiciliati in questi tu- 
mori non facciano alcun male all* ospite che gli 
alloggia, perchè Inanimale non sta per questo 
meno bene di salute, non {smagrisce , e conserva 
r intiero suo appetito ; vi sono perfino contadini 
che preferiscono le bestie giovani che hanno sif- 
fatte escrescenze a quelle che ne sono prive; aven- 
do ad essi insegnato l’esperienza che meritano 
una tale preferenza . Si può credere che tuttc_> 
queste piaghe facciano sull’ animale , destinato a 
pascolare nei prati fondi , nelle macchie paludose , 
luoghi nei quali 1* aria è piò carica di esalazio- 
ni, e nei quali gli animali sono esposti a un 
maggior numero di mali , facciano , io dicea , 
reietto di Veri cauteri, e divengano piò utili 
che nocive, facendo uscir fuori gii umori. Sa- 
rebbero mai destinati i <verm estri a prevenire 
le malattie che altrimente avrebbero avuto luo- 
go? o sarebbe ella mai l’esistenza di queste ma. 
lattie divenuta la causa della produzione di una‘ 
specie , e della conservazione degl’ individui di 
un’altra? Quando il verme o la larva è giunta 
alla sua grossezza , esce dall* apertura che fa all* 
escrescenza o tumore e si lascia rotolare e cade- 
re a terra Colla sanie ch’esce dall’ ulcere, è’ co- 
sa degna di osservazione , che prende sempre if 
tempo della mattina, passato che sia il fresco 
della notte, e prima che sia giunto il caldo gran- 
de del giorno ; come se prevedesse che il fresco 
della notte lo intormentirebbe, e che lo disscc-* 
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cherebbc il caldo , se lo trovasse per istrada , 

Si ficca il verme in qualche buco o sotto qual, 
che pietra, ove subisce le sue metamorfosi . Se 
ne indura la pelle e diviene una custodia o un 
guscio solidissimo, nel quale si cangia io ninfa, 
e la ninfa passa successivamente allo stato di Mo- 
sca, eh' è una specie di estro. Vedete questa pa- 
rola . Siccome il guscio ha la durezza del cor- 
no , e la grossezza del marrochino , la Natura ha 
preparato un’ uscita alla Mosca che ne deve sor- 
tire . 

Vi è dalla parte della tetta una piccola por- 
zione del guscio a modo di berrettino , che vi è 
semplicemente riportata sopra, e che è attaccata 
in tutto il giro per mezzo di un cordone fra- 
gilissimo, il quale si rompe alla prima testata 
che gli dà r estro . Rotto che sia il cordone , ca- 
de la porta , si apre la prigione , e libero 1* a- 
cimale , va a svolazzare nell’ aria , ed a stabilirsi 
nei luoghi frequentati dal bestiame . Si conosce uu 
uccello che fa banchetto della larva di questo in- 
tetto. yedete Tugnt Bue. 

Mosca vegetante dei Caribi o Mosca pianta . No- 
me dato alla ninfa morta e disseccata di una_» 
specie di cicala o di ape nuovamente portata dz 
S. Domingo , e da Cuba , e che ha sul cranio una 
specie di fungo , Clavaria fun(>us sobolifera , lun- 
go un pollice e più; Vedete V articolo Fungo . Tal- 
volta il fungo esce dai dorso della ninfa ; nell* 
una e nell'altra posizione i Curiosi riguardano, 
questo accidente come una produzione eh’ esibi- 
sce nel tempo stesso U vegetabile e raoimale uni- , 
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tl insieme; i SIgg. Needham e Fougeroux hanno' 
già parlato di questa singolarità che si vede pre» 
scntementc nella maggior parte dei Gabinetti di 
Europa . Sembra che si possa attribuire la causa 
di una tale vegetazione alla natura stessa dei se- 
mi della pfanta, che simili a certi funghi o escre- 
scenze carnose non si alzano mai dalla terra, ma 
solo sulle ugne dei cavalli morti. La Clavaria 
niilitarh crocea di Linneo e di Vaillant che cre- 
sce nei legni e nelle torbaje, esibisce in Euro- 
pa il medesimo fenomeao. Si può consultare la 
Lettera del Sig. Muller al Sig. Buchner sul!a_* 
Mosca vegetabile di Europa. Dice il Sig. Watson 
celle Transazioni Filosofiche, che le Mosche vege- 
■ tanti dei Caribi si trovano nella Dominica , van- 
no sotterra nel mese di maggio, e cominciano a 
trasformarsi in giugno. Il piccolo arbusto che ne 
nasce, die* egli, è simile a un ramo di corallo; 
cresce fino all’ altezza di tre pollici , e porta mol- 
te piccole silique in cui nascono certi vermi che 
successivamente si trasformano in Mosche . Il fat- 
to vero, secondo le Osservazioni del Sig. Mille 
della maggior parte degli Autori, è, che certe ci- 
cale molto comuni s) alla Dominica c.he alla Mar- 
tinicca , vanno nello stato d> ninfa, sotto le fo- 
glie morte, per aspettarvi la metamorfosi. Se 
non è favorevole il tempo , perisce un numero 
grande di quest* insetti ; allora t semi di clava~ 
ria si attaccano ai cadaveri e si sviluppano ap- 
presso a poco o nella maniera detta qui sopra , 
come il fungus ex pede equino Azv'ìcoe sull’ugna 
dei cavalli morti. 1 vermi che, secondo il Siir. 
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^J^''atso^ , escono dalle silique t »ono vermi che rcJ* 
dono la testa delle clavarie : si vede talvolta 
crescere sopra queste cicale una specie di fuco , for- 
mato di lunghi filetti bianchi e sericei che cuo- 
prono tutto il corpo dell’ insetto , e n’escono fuo- 
ri sette o otto linee sopra e sotto il ventre * 
Questa osservazione tende a confermare che vi so* 
no piante le quali vivono sui cadaveri di alcuni 
animali i che le note finora sono quasi tutte del 
genere dei Funghii che anzi alcune vengono sugli 
animali vivi ; in una parola « la trasmutazione dei 
vermi in arboscelli è un’errore» una chimera* 
una maraviglia generata dall’entusiasmo; gli ani* 
mali non si trasformano immediatamente in vege- 
tabili; finalmente la Mosca vegetante non ha un* 
origine cosi ridicola come quella del Giacinto e 
del Narciso dei Poeti . 

Potrebbe forse recar maraviglia la costanza col- 
la quale sembra che la clavaria si attacchi » con 
preferenza alle ninfe delle cicale nell’America, e 
che negli altri paesi nei quali si moltiplicano 
quest’insetti , non sì trovi una tal pianta » nè so- 
pra di essi nè sopra le loro ninfe; ma per poco 
che vi si faccia rifiessione si vedrà che nulla è 
più naturale. Creste piante Sono del genere del- 
le paraiite» e niuno ignora che ogni parasita af- 
fetta di attaccarsi a una pianta determinata < noa 
deve dunque recar maraviglia che questa si at- 
tacchi a preferenza ad una medesima specie d’in- 
setto . E’ ancora facile il vedere che il gran nu- 
mero di queste ninfe » che si trova in America , 
e le circostanze del clima e del luogo vi reo. 
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dono comunissima una tale specie di fenomeno • 
che non si osserva nelle contrade di Europa ove 
è un maggior numero di cicale. 

II Sig. le Lat ha osservato sulla testa di una 
giovane ape , traile due antenne e vicino all’ in* 
scraione di esse, nella parte squamosa ed ante* 
riore della testa medesima, un corpoche, osser* 
vato colla lente e coll’occhio nudo, sembrava_j 
composto di quattro peduncolctti gialli, lunghi 
una linea, terminati tutti nella cima da un hot. 
tone di color giallo verdiccio; i peduncoli erano 
semitrasparenti, di una consistenza molle e fles- 
sìbile; i bottoni sembravano all’occhio opachi e 
solidi, ma veduti colla lente, si distingueva che 
erano specie di ciufH composti di Hosculetti o di 
escrescenze vcssiculari , allungate, raccolte in glo- 
bo. Erano mai forse, anche queste , funghi in for- 
ma di clava, del genere delle clacaric , simili 2 
quelli che crescono sulle ninfe della piccola ci- 
cala Caribe, chiamata impropriamente Mosca ve- 
getante? Ma ci sia permesso di ripetere che in 
questo caso una tale produzione era sopra un’ani- 
male vivo. Questa piccola osservazione, di cui 
non si fa menzione alcuna nelle opere dei Natu- 
ralisti, merita sempre di essere ben verificata, 
perchè non vi sono fatti nella Natura, per quan- 
to piccoli siano, che non possano divenire inte-. 
ressanti , o per se stessi o per la comparazione 
di essi con altri . Il medesimo fatto è stato gii 
osservato sopra un’ape nel 1 772., da! Sig. Bruy- 
«et figlio , di Lione . 

Mosca ( pesce ) , Labrus opercularis . Linn. E’ del 
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genere del labro , c li trova in Asia . Dice Lio- 
neo che ha il corpo di un colore livido , con al* 
meno dieci fascic brune trasversali : la testa è mo- 
scata di nero sulla parte posteriore; si vede una 
macchia bruna all’estremità di ciascuno degli oper- 
coli delle branchie : la natatoia dorsale è prolun- 
gata , alla cima, in una specie di filamento; ha 
venti raggi, i tredici primi dei quali sono spino- 
si e più corti ; le pettorali ne hinno undici per 
ciascheduna ; le abdnminali , sei , il primo dei 
quali spinoso, ed il secondo filiforme; quella..* 
dell’ano ne ha ventolto , i primi quindici dei 
quali spinosi ; quella della coda ne ha sedici ed 
è incavata . 

Mofra ( pesce ) Salmo notatus , Linn. Questa spe- 
cie è del genere del Salmone , e si trova vicino 
alla costa di Surinam . II pesce, di cui si tratta, 
ha molta anagogia colla doppia Mosca ; Vedete que- 
sta parola. Ha la testa alquanto appuntata; il 
corpo è di una forma oblunga , vi è una macchia 
nera al di sopra delle linee laterali, verso gli 
operculi : la prima natatoia dorsale ha undici rag- 
gi ; la seconda è piccola e carnosa; ciascuna del. 
le pettorali ha sedici raggi: ciascuna delle abdo- 
minali, sette; quella deli’ ano, ventitré; c ven- 
tiquattro ve ne sono a quella della coda. 

Mosca ( pesce ) , Scìoena unimaculata , Linn. Pe- 
sce del genere della Scena , che si trova nel Me- 
diterraneo . Ha sul corpo due macchie , una sul 
mezzo di ambedue i lati : la natatoia dorsale ba 
ventun raggi , gli undici primi dei quali spinosi ; 
le pettorali ne hanno quindici per ciascheduna, 
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THolli e tiessibili ; le ahdominali > sei, uno dei 
quali spinoso: quella dell’ano ne ha dodici, tre 
dei quali spinosi; quella della coda nehadicias* 
sette . 

Mosca zanzara y 0 Mascherino . V edete Mosche, 
tino . 

MOSCARDINO. Vedete Ghiro. 
MOSCARDINO VOLANTE . Vedete Tiph 
strello . 

MOSCATA ( Noce) . Vedete T^oce moscata. 

MOSCATF.LLINA, o ERBA MUSCHIATA. 
Moschatellìna foliìs fumaria bulbosa, J. B. I{anuncti. 
lus nemorosus , Moschatellina dictus ; . 4 doxa Moscha- 
tellina, Linn.5a7.Fran. , ou Herbe mU‘ 

squie. Pianticella baccifera che cresce nei prati , sul 
margine dei ruscelli , nelle siepi ombrose, tra gii 
sterpi e sotto gli alberi, in un terreno leggiero e 
sabbioso : è unica nel suo genere . Ha la radice pe- 
renne , lunga, bianca, circondata da un numero di 
piccole scaglie, che hanno la figura die! dente di 
un cane, vuote dentro , succulente , senza odo- 
re, ma di un sapore dolcigno; getta questa radi- 
ce, nella sua parte superiore, molte fibre lunghe , 
bianche, striscianti, per mezzo delle quali trae 
r alimento: escono dalla radice medesima due o 
tre lunghe code, che sostengono foglie due otre 
volle terne, con foliolc tenere, vcrdiccie , labia- 
te, incise come quelle della fumaria bulbosa: 
esce di mezzo ad esse un gambo , che porta in 
cima cinque fiorellini erbacei , pallidi, i quali, 
tutti raccolti insieme , rappresentano un cubo; que- 
sti fiori e le foglie hanno nei tempi umidi un’ 
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odore di muschio. Succede al fiore una bacca moU 
lc« piena di sugo, nella quale si trovano ordi- 
rariamente, quattro semi molto simili a quelli del 
lino; il frutto ha, per quello che si dice, 1* odo- 
re ed il sapore della fravola giunta a maturità. 

Qiiesta pianta fiorisce in aprile , e passa pre- 
stissimo . Benché poco usitata in Medicina, »si 
attribuisce alla radice di essa una virtù detersi- 
va , vulneraria e risolvente; si adopra più comu- 
nemente all’esterno. 

MOSCHRRINO , o MOSCA ZANZARA . 
Fedele Zanzara ( mosca ) io seguito all’ articolo 
Zanzara . 

MOSCHIVORO. Vedete Occhio di Luet 

MOSCOVADO . Vedete all'articolo Canna da 
zucchero . 

MOSKOFSTROM . Vedete Malestrom . 

MOSC^Um o MOSCHITI. Fan. Mosquilles , 
OM Mosquites , ou Mousquites . Nome che si dà a 
una specie di zanzare, che sono un flagello alla Chi- 
na , alle Indie Orientali cd alla Costa d’ Oro > 
specialmente in tempo di notte, vicino ai bo- 
schi, c nei luoghi palustri. Sembra che quest’in- 
setti poco differiscano dai maringuini ; Vedete que- 
sta parolai e paiono la cosa medesima coi ma- 
stichi di America . 'La puntura di essi cagiona.^ 
nella carne un’enfiagione molto dolorosa. I Ne. 
gri della Costa degli Schiavi in Africa, e quel- 
li di Sierra Leona sono parimente molestati all* 
eccesso da questi Moschiti. Il rimedio contro la 
puntura che fanno , è di stropicciare la parte fe- 
rita con sugo di limone o aceto; cresce il dolo- 
ra 
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re per un momento , ma si calma quasi imme.' 
diatamente . I ricchi che vogliono, durante il 
giorno, tener lontani questi insolenti animali , quan* 
do riposano dopo pranzo , hanno un Negro ai 
fianchi, armato di un gran ventaglio di pelle, 
che serve nel tempo stesso per rinfrescar I’ aria . 
Ma per la notte vi è un’ altro compenso , che con. 
siste nei cortinaggi o in un padiglione di mus- 
solina radissima , ed in anche in un velo, da cui 
è circondato il Ietto ( si chiama zamaliere, in 
Ispagnuolo mosquUeros ) : si chiude in questa ma- 
niera ogni ingresso ai Moschiti, senza impedire 
il fresco dell’aria. Se ne fa uso ancora pei mo* 
Stichi . Non è stata ancora ben descritta la diffe- 
renza tra i Moschiti c i mostichi . Fedele quest' 
ultima parola . 

MOSTACCHIO ( pesce ) Vedete ^spredtne » 

MOSTACCHIO ( uccello ) , Tav. Col. 518. 
Fran. Moustache; è la cingallegra barbuu , o il 
Moustache del Sig. Brisson . Questa specie di 
cingallegra è più grande della nostra grossa cin< 
gallegra , e non ha la coda forcuta, ma a più 
ordini di penne dal centro sui lati ; la parte su- 
periore della testa è di un cenerino chiaro; la 
piuma superiore è rossiccia , ma variata di bian. 
co sulle piume scapulari ; la gola è bianca ; la 
parte inferiore della coda del maschio é nera , 
r anteriore del collo c 1’ inferiore del corpo , di 
un bigio bianco, con una tinta rossigna; la__» 
piegatura delle ali, bianca; le peone dell’ ala so- 
no brune, orlate di bianco e di rossiccio; alla 
l>ase del becco , da ambedue i Iati , vi è una 
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fascia di un nero di velluto e terminata , nel mà- 
schio , da alcune piume che cadono sui lati del 
collo, si distaccano e formano una specie di 
Mostacchio : il becco del maschio è giallastro , 
quello della femmina , nericcio in punta; Tiri* 
de è di color d' arancia ; i piedi e le ugne so. 
no bruni . (^uest’ uccello si trova talvolta in Lo- 
rena , in Inghilterra e comunemente in Danimar- 
ca , nei luoghi ove sono canne e paludi. 

MOSTACCHIO (quadrumano) . Fran. Moustae , 
Scimmia della famiglia delle bertucce, che si 
trova nelle contrade Meridionali dell’ Africa . ( 
Viaggiatori lo hanno chiamato il naso bianco , 
perchè il labbro sotto a! naso è di una bianchez- 
za viva, laddove il rimanente della faccia, è di 
un turchino nericcio ; questo labbro supcriore è 
nudo, ed orlato soltanto di peli neri, non me- 
no che il labbro inferiore intorno intorno alla_» 
bocca . Ha il corpo corto e raccolto , e 
coperto di un pelo cenerino verdiccio; il petto 
e il ventre sono di un cenerino bianchiccio; ha 
due grossi- toppè di pelo di un giallo vivo sotto 
le orecchie, e un toppè di pelo dritto sulla tc, 
sta; il che gli dà un’aria singolarissima: cam- 
mina con quattro piedi , e non è più lungo di 
un piede incirca : ha la coda lunga venti pollici ; ed 
è la più graziosa specie di scimmia dalla coda lunga . 

MOSTICO. Fran. Moustìque . Specie di mosca 
che si trova a nuvole lungo le rive dei mare, 
nelle Isole Antille ; benché non sia più grossa 
di una piccola punta di spilla, punge ancora più 
vivamente dei maringuini , e senza scuoprirsi co- 
me questi col ronzio ; la puntura di esso lascia 


Bi§itize4 by Ojtfgle 



M O S 




on segno porporitro lal'a pelle : non è possibile» 
nelle accennate contrade il fermarsi sulla riva_j 
■delle acque la sera o la mattina, senza essere 
crudelmente tormentati da questi insetti . 1 Mo> 
stichi si ritirano la notte dietro alle rupi, ec. al 
coperto dal vento: se ne trovano ancora al!a__» 
Luigiana, e si può dire che i Mostiebi , non 
meno che i maringuini ed i moschiti, si sono 
talmente moltiplicati io America, ec. che sono 
uno dei flagelli delle Isole Francesi , ec. Fedele 
MarìriffiinOi e Moschiti. 

MOSTRO . Lar. Monstrum . Fran. Monstre . 
Questa parola esprime comunemente un* animale 
nato con una conformazione contraria all’ordine 
consueto della Natura , cioè con una struttura 
di parti diversissima da quella che caratterizza la 
specie degl’ individui dai quali ha origine , per- 
chè se l’oggetto non facesse un’impressione di 
maraviglia , se vi fosse semplicemente una leg. 
giera e superhciale differenza, non si darebbe 
il nome di Mostro all’ animale in cui si trova- 
no tali differenze di conformazione. 

La formazione dei Mostri tiene già da lungo 
tempo occupato lo spirito dei Fisici . Un’ uomo 
di mento ha pubblicato su questa materia un’ec- 
cellente Trattato ; ma sembra che non siamo 
ancora giunti a ben conoscere la Natura nei suoi 
errori o capricci . E’ verisimile che esista per 
ogni essere organizzato, un germe primitivo, 
un modello delle specie disegnato dal Creatore, 
e determinato dalle forme e dai sessi , modello 
realizzato negl’ indiyidui dei due sessi che si deb-* 
BQm.ttKXl» ' N bo. 
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bono congiungere per riprodursi ; la Natura non 
può allontanarsi da questo modello» a meno che 
non vi sia forzata da circostanze che turbando 
r organizzazione primitiva e comune a tutta la 
specie , formi ciò che si chiama Mostro . 

Secondo 1’ osservazione di Lemery , vi sono 
molte specie di Mostri relativamente alla struC> 
tura : gli uni sono tali per eccesso o per difetto 
soltanto di certe parti , quali sono i Mostri ace- 
fali 0 senza testa» quelli che hanno due teste» 
due braccia , due gambe e un corpo j o due cor- 
pi e una testa , o tre gambe» o quelli chc^ 
sono senza braccia o senza piedi : altri peccano 
per una conformazione straordinaria e bizzarra, 
per la consistenza di certi visceri , per la spro- 
porzione grande , o per lo spostamento conside- 
rabile di una o di molte delle parti di essi, e 
pel 1 ungo singolare che un tale spostamento o tra- 
sposizione fa bene spesso ad esse occupare ; ( tale è 
il Mostro ciclcpe , di cui ha dato la descrizione 
il Dottor Elicr, Accademico di Berlino: è d’uo- 
po immaginarsi un feto di nove mesi > lungo due 
piedi e quattro pollici, con uua testa enorme ed 
un viso spaventevole , avente in mezzo a una.^ 
vasta e larga fronte un occhio rossigno , senza 
sopracciglia nè palpebre, ma profondissimamen- 
te fitto in un buco quadrato , con una escrescen. 
za immediatamente sotto quest* occhio che rap- 
presenta al naturale una verga provveduta del 
suo glande» di un prepuzio e dell’uretra; inoL 
tre la parte coperta di capelli , sotto la nuca » e 
.si avrà l’idea del Mostro più straordinario» al- 
me- 
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meno che ci fa conoscere di essere il prodotta 
di una concezione deorganizzata , ledete Embrio» 
ne e Feto. Altri finalmente esibiscono T unione 
contro natura di alcune parti, le quali nell’ or- 
dine della propria destinazione e delle proprie.» 
funzioni , debbono sempre esser separate , o la 
disunione di certe parti, le quali « seguendo 
r ordine medesimo e per le medesime ragioni , 
non dovrebbero mai cessare di essere unite . 
E’ d’ uopo leggere le quattro Memorie del 
Sig. Lemery , inserite nella Storia deW .Accade, 
mia delle Scienze, 1738. e 1739. per vedere.^ 
le diverse maniere con cui sono formati i Mo- 
stri . Anche il Sig. Du Verney ha dato una Me- 
moria sulla stessa materia. Il Sig. Geoffroy, 
rei Volume dell’ .Accademia delle Scienze, anno 
1724, parla di un Mostro nato in fiarrois nel 
1722. Bisogna rappresentarsi due bambini senza 
estremità inferiori , 1’ uno all’ altro congiunti 
per mezzo di un bellico comune , 1’ uno c 1* altro 
dei quali aveva la sua nutrice, poppava e mangiava 

la pappa ; poppava uno mentre dormiva l’altro 

Consultate ìocoti la seconda parte delle Memorie del 
Sig. Winslow sui Mostri, inserita nel volume 
deìr .Accademia delle Scienze , 1734. ove si trova 
la Storia di due Mostri gemelli singolarissimi , 
che hanno manifestato per tutta la vita una gran 
differenza nel morale e nel fìsico; i fatti che vi 
sono riportati , meritano le ricerche e le medita- 
zioni dei maggiori Filososi . 

Dice il Sig. de Hallerchevi sono Mostri, dei 
quali qualche urto o qualche passione ha cangia. 

Ni to 
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to la struttura naturale . Vi sono altre strutture 
originariamente mostruose , nelle quali non ha 
alcuna parte il caso ; come , die’ egli , il rove- 
sciamento di tutte le parti da sinistra a destra , 
il sesto dito, e parecchi altri esempi. Il Sig. di 
Maupcrtuis riferisce che vi è stata per lungo tem- 
po , a Berlino', una famiglia con sei dita. Il Sig. 
de Riville ne ha veduta una a Malta , c I’ ha_* 
descritta. Il Sig. Renou Chirurgo alla Pomme- 
raye in Aniou , ha dato un’ osservazione sopra 
alcune famiglie sexdigìtàrìe , sparse da tempo im* 
memorabile in molte Parrocchie del Basso Aniou . 
Una tale deformità si perpetua in queste famiglie 
benché facciano alleanza con persone che ne se. 
no esenti . O sia la madre o il padre che abbia- 
no questo eccesso di organi c lo propaghino, 
eccesso non solamente inutile , ma incomodo ed 
anche dispiacevole , lo contraggono ugualmente i 
figli di ambedue i sessi . Un’ uomo o una donna 
aexdigitari hanno talvolta una parte ed'anche tut- 
ti i figli esenti da una tale deformità , mentre 
questi al contrario, producono individui nei qua- 
li ricomparisce nel massimo grado . Siffatto vi- 
zio di conformazione è dunque ereditario . Il 
Sig. di Reaumur ha dato la scoria di una fami- 
glia dell’ Isola di Malta, gl’ individui della qua- 
le vengono alla luce con sei dita alle mani e ài 
piedi ; ma queste dita soprannumerarie sono poi 
veramente dita? Consultate il Giornale di Fisica 
e di Storia 7{aturale ^ del Sig. Abb. Rozicr, 
mese di novembre 1774 * 37^* Questa va- 

rietà di mani c di piedi scxdigitarj non si tro- 
va 
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va compresa nelle B^kerche sopra alcune confor- 
mazioni mostruose delle dita nelP uomo , inserite 
nel volume dell’ Accademia delle Scienze per 
Vanno 1771. Si trova nel Giorna/e medesimo 
qui sopra citato , agosto 1776-, h Descrizione di 
una matrice e dì una vagina doppie i osservate in 
una donna morta di J ilori di parto , da' Stg ,J 
Purcell > Professore di Notomia nel Collegio di 
Dublino; e nei Giornale di giugno 1788. la storia 
di un’ uomo che ha sette dita alla mano , del 
Sig. Barone di Dietrich . 

Il Sig. Regnault , già vantaggiosamente cono- 
sciuto nella Storia Naturale per la sua collezio* 
ne di piante di uso , miniate fedelmente al na- 
turale , e sotto il nome di Botanica messa a por- 
tata dì tutti i Parigi 1774« si è applicato dopo 
alla Collezione dei Mostri io tavole colorite. 
Una tale Collezione di sbagli o di scherzi del- 
la Natura vivente non può a meno di non essere 
interessantissima » e dev’ essere ricercata dai Fisi, 
ci , dai Medici , dai Naturalisti , ec. Si vedono net 
Gabinetto di Chantilly molte Mostruosità . i. Due 
vitelli congiunti pel corpo , che hanno la testa 
ed il collo ben separati, e quattro sole gambe 
io tutto . 1. Due uniti solamente per la pelvi , 
con un* ano solo ed una sola coda; il tutto so- 
pra sei gambe, quattro anteriori e due posterio. 
ri. Un’agnello con sei gambe, quattro delle 
quali posteriori . 4. Lo scheletro di un’ ariete 
che ha parimente tei gambe. 5. un daino erma- 
frodito. 6. Una testa di poliedro che ha un* oc- 
chio solo, collocato in mezzo alla fronte. 7. Le. 
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prttti COR sei e con otto gambe . 8. Un fèto di 
cane colie labbra quadruplicemente tagliate . 9. 
Alcuni feti di porci che hanno sulla fronte una 
specie di tromba lunga uno o due pollici , ed 
un’ altro , la parte posteriore del quale è doppia 
io tutto. IO. Due doppi fetti umani uniti pel 
ventre con quattro braccia e tre gambe. 11. Un 
piccolo poliedro con due corpi ed una testa . ix. 
Un piccione ed un’ anatra l’ uno e I’ altra eoa 
due becchi. 13. Un’anatra con due teste. 14. 
Un piccione con quattro zampe. 15. Un cappo* 
ne con tre zampe « la terza attaccata all’ano. 
16. Due teste di vitello congiunte, con due_» ' 
orecchie per ciascheduna ; queste due teste era* 
DO attaccate a un collo solo. 17. Noi abbiamo 
veduto nel Serraglio di Chantilly , una vacca...» 
con cinque piedi , il quinto era attaccato alla 
mammella. 18. Un coniglio senza orecchie. 19. 
Due gatti colla testa doppia . 20. Due lepratti 
Dati di fresco , ben conformati nel corpo e nelle 
zampe , ma uniti sotto una sola e medesima 
testa, li. Molte uova ch’esibivano, nella con- 
figurazione, mostruosità o difformità bizzarre 
quanto basta per sembrare opposte alle leggi o 
alla forma prescritta dalla Natura. 

Gli Antichi Naturalisti hanno parimente par* 
Iato di serpenti da due teste . Vedete questa 
parola . 

Sono stati veduti alcuni pesci con due teste; 
altri congiunti a due a due, o per la schiena o 
pel ventre, e ch’esibivano una sola coda comu* 
ne; due altri congiunti in croce; e che avevano- 
un solo ventre comune. . Si 
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Si possono porre nel namero delle Mostruosi- 
tà del Regno animale, gP individui che debbo- 
no avere un solo sesso , e che mostrano P unio- 
ne 0 l'apparenza di due sessi. Vedete F articolo 
Ermafrodito . 

li Sig. Giacinto Fabri pone nella classe delle 
Monstruosità morbifìche, le mutilazioni dc1le_> 
membra, le distorsioni , le gibbosità, i tumori , 
le setole delle labbra ó del palato , le compres- 
sioni del cranio , gP idrocefali e molte altre de- 
formità di un tal genere . Pone lo stesso Auto- 
re nella classe delle Mostruosità connaturali , 
la moltiplicità delle parti, la trasposizione, l’in- 
serzione . £’ cosa nota che molti Autori hanno 
avuto ricorso all' immaginazione delle donne in- 
cinte, per {spiegare simili effetti. Il Sig. Fabri 
discute le cause della prima classe ; le une » 
die’ egli sono interne relativamente alla madre, 
e le altre sono esterne. Intende egli qui per C4 m- 
sa interna , tutte le alterazioni o i principi mor, 
bifici che possono attaccare i fluidi o che vizia- 
no la forma eia struttura dei solidi, e principal- 
mente P utero in cui spessissimo sono state os- 
servate tali alterazioni ; aggiunge a queste me- 
desime cause interne , le violente affezioni dell’ani- 
ma , le contrazioni spasmodiche, le convulsioni 
isteriche , e tanti altri incomodi di simile natu- 
ra , ai quali sono molto soggette le donne. Le 
cause esterne comprendono tutto ciò che può 
agire esteriormente sul feto racchiuso nella ma. 
trice, come la compressione delle vesti e delle 
cinture , finalmente , tutto ciò che si oppone aU 

N 4 la 


Digitized by Google 


400 


M O S 


la libera dilatazione del ventre delle donne gravide» 
imoti forzati , le cadute > le percosse, gli acciden- 
ti , in una parola , di questa specie ; tutte le 
accennate cause esterne , e specialmente le pri» 
me, ristringono il feto, lo comprimono, e l’ob- 
bligano a stare in una situazione incomoda ; e 
quindi , secondo I’ osservazione d’ Ippocrate , que- 
gli embrioni che vengono alla luce con qualche 
parte integrante offesa . Secondo' il Sig. Pabri 
tutte le deformitli del feto dipendono dalle cau- 
se meccaniche ed accidentali. 

I Naturalisti danno ancora , ed indifferentemen- 
te , il nome di Mostri o ad animali enormi per 
la grandezza, come sono tra i quadrupedi terre- 
stri, gli elefanti, e tra gli animali marini i pe- 
sci antropofagi, le balene, o ad altri animali sei. 
vaggi e crudeli , come i leoni , le tigri e le pan- 
tere; o finalmente ad animali singolari per la lo- 
ro specie, che vengono, per quello che si dice, 
dall’accoppiamento delle bestie che non sono del 
medesimo genere. Dicono i Viaggiatori che l’A- 
frica è feconda in queste sorti di Mostri ; Ic_> 
relazioni delle Indie Orientali sono piene di de- 
scrizioni di Mostri marini che ciò non ostante il 
mare rare volte presenta al nostro sguardo , co* 
me gli uomini marini, le sirene, etc. 

Vi sono Mostri anche nel Regno vegetabile; 
anzi le Mostruosità sono più ordinarie c più stra. 
vaganti nelle piante che negli animali , perchè i 
diversi sughi vi si spostano e vi si confondono 
più facilmente . Si veggono foglie , dentro le qua- 
li nascono altre foglie: non è cosa rara il vede- 
re 
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re fiori di ranucoll , dal mezzo de’ quali sorge 
un fusto che porta un’ altro fiore . Dice il Sig. 
Bonnet che questa specie di Mostro gli è sem- 
brata molto frequente sui rosai , in certe annate 
calde e piovose t quest’ Osservatore ha veduto una 
rosa» dal centro della quale sorgeva un fusto qua- 
drato , bianchiccio , tenero , e senza spine , che 
portava in cima due bottoni di fiori, l’uno all’ 
altro opposti, ed assolutamente privi di calice; 
un poco al di sopra di questi bottoni usciva un 
petalo di forma molto irregolare . Si osservava 
sul fusto spinoso che portava la rosa , una foglia , 
la figura della quale era in trifoglio, c la co- 
da , era larga e piatta . Nelle Memorie delC ^Ac- 
eademia delle Scienze t anno 1707. 448. 

si fa parimente menzione di una rosa mostruosa, 
dal centro delle foglie della quale sorgeva utt 
ramo di rosaio , lungo due o tre pollici , guar- 
nito di foglie. Consultate le medesime Memorie, 
1749., Pag. 44. » e 1724 , pag. 20. Nella stes- 
sa raccolta, per l’anno 1775. , si fa menzione 
di un’altra Mostruosità singolare, osservata dal 
Sig. Duhamel sopra un melo innestato a scudo : 
nel sito deir inserzione , si è fatto vedere un bot. 
tone che ha prodotto foglie e un fusto ; la coda 
delle foglie ed il fusto medesimo erano di una 
sostanza carnosa , assolutamente simile , pel sapo- 
re e per l’odore alla sostanza di una mela acer- 
ba. Si fa menzione negli %Attì Elvetici, di un 
chamoemelum straordinario . Il Sig, Ronnet fa 
ancora menzione nelle sue Bjcerche sull' uso delle 
foglie , dei Mostri analogi a quelli eh’ esibiscono 
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i fìori del ranucolo , e quelli del rosaio, dieso, 
no stati osservaci nei frutti che portano dentro! 
semetti . Ha egli veduto una pera , dall* occhio 
della quale usciva una ciocca di tredici o quattor. 
dici foglie benissimo conformate e parecchie del> 
le quali avevano la naturale grandezza . Ha ve» 
duto un’altra pera che dava origine a un fusto 
ligneo' e nodoso, la cima del quale portava una 
seconda pera più grossa della prima . Il fusto 
aveva probabilmente fiorito , ed aveva legato il 
frutto . E’ noto il Ulium album polyanthof , os» 
servato alcuni anni sono a Breslavia: portava al- 
la cima un fascio di fiori composto di cento due 
gigli i quali avevano tutti la forma ordinaria. 
Il Sig. Keynier ha parlato di alcuni individui 
mostruosi pel fiore , nella specie della pedicula. 
ria silvestre ( Giornale di Fisica e di Storia 7^4* 
turale t novembre 1785.) E’ stato altresì parla- 
to di un tulipano mostruoso, veduto nei Giar- 
dini di alcuni Dilettanti ; di coccole di ginepro 
cornute ; di una balsamina con tre sproni , etc. 

Del rimanente queste produzioni vegetabili , co» 
sì straordinarie , così contrarie all’ ordine naturale 
delle cose , ci esibiscono irregolarità che hanno 
anch’ esse le proprie leggi e che si possono ri- 
durre a principi certi, distinguendo quelle pro- 
' duzioni che si perpetuano o per semi o per 
innesto , da quelle che sono solamente passeg- 
giere . Le mostruosità che si perpetuano , sono 
tali nell’ origine, e per così dire, nell’organiz- 
zazione del seme della pianta: tali sono le fo- 
glie frastagliate 0 crespe , ec. 11 nome di Mo- 
stro 
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stro meglio conviene nelle piante alle irregola* 
rità che dipendono dalla trapiantazfonc frequente 
e da una particolare coltivazione ; come i fìoct 
doppi ec. Le Mostruosità che non si perpetuano 
e che provengono da cause accidentali e passeg- 
gìere , le quali , quando è svilluppata la pianta , ne 
alterano P organizzazione primitiva, come sono' 
le malattie, il caldo o il freddo, la troppo gran- 
de abbondanza o la scarsezza dei sughi , i vasi 
della nutrizione viziati , la puntura degl' inset. 
ti , le contusioni , e gl’ innesti naturali , riten- 
gono il nome di Mostri ; tali sono i tumori , 
r intristimento , le galle, certe macchie colori- 
te ed altri vizj simili. Tutte le parti delle pian- 
te sono soggette ad alcune di queste Mostruo- 
sità; che variano per la situaaione, la figura, 
la proporzione ed il numero . Se ne trovano 
molti esempi nel primo Volume delle Famìglie 
delle piante i dììh pagina no. fino alla 115. 
Vi sono alberi di .una grossezza naturalmente co- 
si smisurata, che si possono riguardare come { 
cetacei dei vegetabili; tali sono il baobab, ed 
il ceiba : altri , come la quercia , il tasso , il 
salice, il tiglio e molti altri, acquistano, ma 
rare volte, un volume cosi straordinario , che so- 
no parimente Mostri tra i vegetabili . Finalmen- 
te, si sospetta che i Mostri siano più comuni 
nelle piante che tra gii animali, perchè in que- 
sti non si trovano unite tante maniere di mol- 
tiplicarsi . Rare volte le piante sono Mostri in 
tutte le parti . Ve ne sono di mostruose per ec- 
cesso soltanto, nel calice e nella corolla: altre^ 
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lo sono per difetto , unicamente nelle foglie > nelle 
stamine e nel frutto . Ora > una Mostruosità t dice il 
$ig. Adanson , non ha mai fatto cangiar nome a una 
specie , nò mai ne ha alterata V immutabilità . Tutti 
i Botanici consumati e coerenti a se stessi hanno 
sempre saputo porre queste Mostruosità delle pian- 
te nel numero delie cose accidentali , le quali, in 
qualunque maniera si propaghino , tendono sem- 
pre a rientrare nell'ordine e nella regolarità della 
specie primitiva, quando si moltiplicano per la_« 
via dei semi , mezzo di riproduzione il più natu- 
rale , ed il più costante per determinare le spe« 
eie . Una specie ò paragonabile a un* altra ma 
un Mostro non può esser messo io parallelo se non 
coll* individuo della specie , di cui ò originario . 
ledete per la trasmutazione delle specie, ì' arti- 
telo Fiori. Si possono consultare ancora le Os- 
servazioni Botaniche del S?g. Schlotterberc , del- 
la Società di Basilea i sui Mostri delle piante, 
nelle quali pretende di dimostrare che nel Regno 
animale e vegetabile la Natura segue la medesi- 
ma condotta per produrli . Gli scherzi e le va- 
rietà della Natura nelle piante, ec. Sono stati 
lungo tempo pel volgo presagi dì buona o di 
cattiva fortuna,. il che prova che i pregiudizi e 
la superstizione sono antichi quanto il Mondo . 
Sarebbe cosa curiosa ed utile il fare il quadro 
generale dei nostri errori ; ma 1* impresa sarebbe 
troppo lunga e troppo umiliante per 1* uomo . 

MOTfcLLA . Fran. Motelle . Pesciolino di fiu- 
me e particolarmente di la?o, comunissimo irL_» 
Isvizzera ed in .Borgogna . Ha il corpo come tor- 
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tuoso, la pelle viscosa e senza scaglie; la testa 
grande , larga ed un poco schiacciata . La carne , 
benché viscosa e grassa , è di assai buon sapore . 

MOUZOU e MOUYEOU. f'edere all’ articolo 
albero da cui si ritrae 1 ’ olio . 

MOXA dei Chinesi > ^Artemisia Chìnensis , ch- 
jus mollugo moxa dìcitur . Vedete l ’ artìcolo Barn- 
bugìa . 

MOYTOU . Vedete f artìcolo Occo . 

MOZAN . Piccolo frutto della grossezza di un 
pisello, rosso da principio, e nero in seguito, 
quando è maturo , di un sapore più grato della 
nostra uva spina . Gli abitanti della montagna 
del Pico di Tenariffa ne spremono una specie di 
sugo melato , di cui fanno uso nel flusso di ven* 
tre. 

MUCHEN PULVER. Vedete Mìchen pulver. 

MUCU’ . Vedete Cintura <f argento. 

MUCUN A . Vedete gli articoli Liana a caco- • 
ne , e "Pisello che eccita il prurito . 

MUDA , o MUTA Vedete agli articoli Z^ceel. 
loy Serpente i ec. 

MUFFA. Lìt.Mucor. Fna. Moisissure . In tut- 
ti i corpi che si corrompono all’ aria , in virth del 
principio di umidità che vi si trova , si riempie 
la superfìcie di una specie di peluria bianca , 
chiamata Muffa , la quale è curiosissima a veder- 
si col -microscopio . E’ essa simile a un praticel- 
lo da cui spuntano erbe e fiori più 0 meno aper. 
ti , ed io cui si scorgono le altre parti partico- 
lari alle piante. Se ne può vedere la figura nel- 
la liUrepafia di HooelCj e basta per giudicarne 
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dare un' occhiara agli aranci > ai cedrati , a( po- 
poni e ad altri frutti che cominciano a putrefar- 
si, a quelli sui quali fa progressi la putrefazione , 
a quelli sui quali è completa, ai legni marci, a 
certe foglie, ai pori di molte specie di formag- 
gio, come quello di Roquefort , ed a quelli tal- 
volta del pane. 

La Muffa veduta col microscopio, altro bene spes. 
so non comparisce che un prato di muschi e di 
funghi dei quali l’umidità abbia fatto germoglia- 
re i semi . Bradley ha osservato la Muffa in un 
popone , ed ha trovato che queste minutissime 
piante vegetano colla massima prestezza . I semi 
di esse gettano le radici in meno di tre ore, e 
sei ore dopo la pianta è giunta al massimo ac- 
crescimento, ne sono maturi i semi e vicini a_^ 
cadere. Dopo essere stato il popone coperto di 
Muffa per sei giorni , cominciò a diminuire la 
qualità vegetativa di essa , e passò intieramente 
due giorni dopo : cadde allora in putrefazione il 
popone , e le parti carnose del medesimo più non 
renderono se non che un’ acqua fetida !a quale 
cominciò ad avere molto moto alla superEcie . 
Vi comparvero due giorni dopo i vermi , che den- 
tro lo spazio di altri sei giorni si cangiarono in 
ninfe , stato in cui restarono per quattro giorni » 
c dopo il quale ne uscirono sotto la forma di 
mosche, fenomeno degno della riflessione del Fi- 
losofo . 

Le Muffe sono della classe dei funghi . 

Se ne opera la vegetazione con una maravigliosa 
celerità . La Natura discende per gradi insensu 
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bili dal massimo dei vegetabili, dal baobab o pa- ,j 

ne di scimmia , e dal ceiba, iìoo alla pianta più 
impercettibile , per gradi infìsiti < La Muffa ci 
mette in qualche maniera sotto gli occhi una.., 
nuova Botanica , la quale non si può vsdere sen. 
za l'aiuto dei migliori microscopi; esibisce essa* 
come abbiamo detto più sopra , una specie di 
prato , da coi escono erbe e fìori gli uni sola- 
mente in bottoni , gli altri intieramente sbuccia- 
li , ed altri appassiti , ognuno dei quali sembra » 

che abbia la sua radice , il suo fusto e tutte le 
altre parti che formano le piante . Qjtale stupen; 
da piccolezza, e qual prodigiosa quantità di cor. 
puscoli perfettamente organizzati , cento mila dei ! 

quali uguagliano appena la quarta parte di uo 
granello di miglio ! 

Dei rimanente i Mucori o Muffe sono sempli* 
cernente funghi microscopici , di sostanza vessicu- 
lare e brillante; i semi sono numerosi e rinchiu- 
si nella sostanza cotonacea della pianta, o attac* | 

cali lungo i filetti della medesima, ed hanno una ^ 

figura sferica . Considerando con Micheli , i rtm- 
fori , le mucìlagtnì , i lycogala , si conosce che 
gli uni hanno la figura di una lama strisciante e 
zigrinata , senza epiderme sensibile , composta di 
piramidi ed attaccata in tutta la superficie infe- 
riore che forma un suolo gelatinoso , di sostan- j 

za carnosa e gustosa nel principio ; ogni pirami- 
de si svolge dopo in filetti finissimi . Altri han- 
no una cima sferica che non sì apre , o che si 
apre irregolarmente nella parte superiore, e sono 
*«00X2 fosco : la sostanza di essi i aquea dapprin- 
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ctpio o carnosa , quindi spugnosa o cotonacea > 
formata di fìletci sottilissimi. 

Tra le specie della Muffa se ne distingue una 
furfuracea, che viene stimata durevole, cioè, 
persistente o perenne ; mentre quella chiamata la 
lebbrota o crostacea , è fugace , cioè , ai maggior 
segno passeggierà. Vedete all' artìcolo Fungo. 

MUFIONE. Fran. Afo«j?o» . Specie di animale 
bisulco, cornipede, erbivoro, ruminante, e che 
si trova in Russia , nella Siberia Meridionale, 
nella Grecia, nelle Isole di Sardegna e di Cor- 
sica, c che sembra il ceppo primitivo di tutte le 
nostre pecore, il prototipo della specie, come 
esce dalle mani della Natura; quindi sembra, a 
primo aspetto , che molto differisca all’ esterno 
dalle nostre pecore. 

Il Sig. di Buffon che ha fatto delle ricerche su 
quest* oggetto , ci dice che il Mufloné esiste nel- 
lo stato di Natura ; sussiste e si moltiplica sen. 
za l'aiuto deir uomo; è più simile di qualunque 
altro animale selvatico , a tutte le pecore dome> 
stiche : è più grande , più vivo , più forte e più leg- 
.giero di qualsivoglia di esse : ha la testa , la fronte , 
gli occhi e tutta la faccia dell’ ariete ossia montone : 
è ad esso simile per la forma delle corna , c_> 
per l'intiera abitudine del corpo; produce, final* 
mente colla pecora domestica : il che unicamen. 
te basterebbe per dimostrare eh’ è delia medesi- 
' ma specie, c che n’è il ceppo (u) . L’unica dis* 

con- 

(a) Dice il Sig. de Hat- to abbondantemente i»t 
Icr che il Mufloné trova- Corsica, altro non sem- 
bra 
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convenienza che vi sia tra il Mufione e !c no- 
stre pecore è, eh’ esso è coperto di pelo e non 
di lana ; ma fanno vedere le osservazioni che non 
si deve riguardare la lana nelle pecore domesti- 
che, come un carattere essenziale. La lana è una 
produzione cagionata unicamente dal clima tem- 
perato , perchè queste pecore medesime trasporta- 
te nei paesi caldi, vi perdono la lana, vi si vestono 
di pelo , e trasportate nei paesi freddissimi , ne di- 
viene ancora la lana stessa grossolana e ruvida come 
il pelo ; ciò supposto , non deve recar maraviglia 
che la pecora originaria , la pecora primitiva e sei. 
valica , che ha dovuto soffrire il freddo e il caldo , 
vivere e moltiplicarsi a cielo scoperto , nei boschi , 
non sia coperta di una lana die avrebbe ben pre- 
sto perduto tra i macchioni , di una lana che, alla 
continua esposizione all’aria ed alla intemperie 
delle stagioni, si sarebbe in breve tempo alterata 
cd avrebbe cangiato natura; d’altronde, prosie- 
guo il Sig. di Éuffun , quando sì fa accoppiare il 
becco colla pecora domestica , il prodotto è una 
specie dì Mufloné; perchè è un’agnello vestito di 
pelo; e non è questo un mulo infecondo , ma uR 
metis che risale verso la specie originaria e sem- 
bra che c’indichi che le nostre capre e le nostre 
pecore domestiche abbiano in origine qualche co- 
sa di comune ; siccome poi noi abbiamo impara- 
Bom.T.XXI. O to 


bra che abbia del mori- moccio della camozza . 
Ione che le semplici cor- Diz. di Stor. Nat. com. 

; ha die' egli t Pagi- mentalo a Yverdon 

iitdt il portamento ed il 
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to dall’ esperienza , che il becco produce facìN 
mence colla pecorai ma che il montone non pro- 
duce colla capra* è fuor di dubbio che in que- 
sti animali , sempre considerati nello stato di de- 
generazione e di domesticità * la capra » la spe- 
cie dominante , e la pecora la specie subordinata , 
poiché il becco agisce potentemente sulla pecora « 
ed il montone è impotente a produrre colla capraj 
quindi la nostra pecora domestica é una specie mol- 
to più degenerata di quella della capra * e vi è 
tutta la ragione di credere che se si dasse alla 
capra il Muflone invece del montone domestico , 
produrrebbe essa capretti che si avvicinerebbero 
alla specie della capra* come gli agnelli prodot- 
ti dal becco e dalla pecora* si avvicinano alla^ 
specie del montone . 

Il Sig. Dottor Pallas parla dottissimamente dell’ 
èrgali di Siberia, che ha disegnato nella manie- 
ra seguente; Ovis fera Siberica , vulgo èrgali di- 
eta . Consultate le Miscellanee Zoologiche d\ qaesi' 
Osservatore* Fascic.Xl. ijyó. La femmina dell’ 
èrgali è armata di corna come il maschio, ror- 
Mua in utroque sexu i ec. I! Sig. Gmelin parla del 
Muflone sotto i nomi di argali e di stepnìebara- 
ni t che questo animale porta nella Siberia Meri- 
dionale ove si trova* dal flumc Irtis Ano a Kamt- 
schatka . Il più grosso dì tali Mufloni ( pecore 
selvatiche i secondo i Russi* ) si accosta alta_j> 
grandezza di un daino ; nascono ad essi le corna 
al di sopra cd affatto vicino agli occhi * dritto 
avanti alle orecchie; si curvano indietro sul prin. 
cipio, cd in segaito avaoci, rescremità' è rivolta 
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nn poco in alto ed in fuori : sono molto corrugate 
dall’ origine fino appresso a poco alla metà. Le cor- 
na sono il luogo in cui risiede tutta la forza dell’ 
animale; e crescono continuamente» finché vive io 
grossezza ed in lunghezza . Dicono gli abitanti del. 
le montagne che questi animali si battono spes- 
so gli uni contro gli altri a cornate scambievoli . 

Si può giudicare della forza di questi quadra, 
pedi I e per conseguenza dei mezzi di difesa che 
ad essi ha somministrato la Natura» dal fatto se. 
guente . Il Mufìone che si vede nel Serraglio di 
Chantilly > ha rotto di pianta una delle sbarre_> 
della sua ferrata» volendo dare una cozzata a un’ 
uomo che lo infastidiva i ( questa sbarra era quadrata 
e larga quindici 0 diciotto linee » in tutte le super- 
fìcie) . Qual forza e quale accanimento non debbono 
dunque essi avere nelle battaglie che si danno » poi- 
ché bene spesso vi si spezzano le corna} Sono esse» 
all’origine» della grossezza del polso » e molto più 
dure che in tutto il rimanente ; e si vuole che ve ne 
siano di quelle » le quali misurate io tutta l’esten- 
sione » abbiano più di un’ auna di lunghezza; sono 
di un colore giallo biancastro » ma invecchiando » 
divengono bruno ncriccie . E’ cosa facile il giudica- 
re da questo confronto quanto la specie degli anima, 
li domestici » passando per le roani dell’ uomo e can- 
giando clima, sia stata modificata, alterata e cangiata. 

11 Mufìone porta le orecchie drittissime; so- 
no esse appuntate e passabilmente larghe ; le^ 
gambe posteriori sono un poco più lunghe delle 
anteriori ; il collo ha alcune pieghe pendenti; il 
colore di tutto il corpo é bigiccio » misto di bru. 
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no ; lungo il dorso vi è una lista di color gial» 
Io rossastro . Si vede il colore medesimo alla_* 
parte posteriore, nella parte interiore delle gam- 
be, ed al ventre, ove è un poco più pallido-. 
Questo colore dura dal principio d’agosto, per 
tutto l’autunno e l’inverno , fino alla primave- 
ra , all’ avvicinarsi della quale i Mufioni subisco- 
no la muda e divengono dappertutto più rossa- 
stri ; La seconda muda succede verso il fine cii 
luglio. Le femmine sono sempre più piccole; le 
corna di esse sono finissime in paragone di quel- 
la dei maschi, e neppure gran fatto s’ingrossano 
coll’ età t SODO sempre appresso a poco strette , 
non sono quasi punto corrugate, ed hanno quasi 
la forma di quelle dei nostri becchi domestici: 
sì accoppiano questi animali in autunno ed in pri- 
mavera; la portata è di uno o due feti. La car- 
ne del Mufloné è buona a mangiarsi , ed ha apx- 
presso a poco il sapore di quella del capriuolo . 
I Kamtscadali dicono che il grasso specialmente 
' ha un sapore gustosissimo. 

Tutto concorre a provare in una maniera evi- 
dente la modificazione, cagionata dai climi, c_> 
quanto 1’ animale medesimo può sembrare diver- 
so da quello che n’è il ceppo primitivo . Abbia- 
mo detto iW articolo Ariete, che si veggono in 
Islanda pecore con molte corna, colla coda cor- 
ta, colla lana dura e grossa, sotto la quale, 
come io tutti gli altri paesi del Nord, si trova 
una seconda pelliccia di lana più fina , più mor. 
bida , e più folta . Nei paesi caldi , al contrario , 
non si veggono ordinariainciue che pecore colla 
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toda lunga, c colle corna corte, le une dellc_i 
quali sono coperte di lana, le altre di pelo, ed 
altre ancora , di pelo mescolato colla lana . La 
prima di queste pecore dei paesi caldi è quella 
che si chiama comunemente pecora dì Barberia t 
pecora di Arabia, la quale è intieramente simile 
alla nostra , pecora domestica, ad eccezzione della 
coda , la quale è cosi carica di grasso , eh’ è larga 
bene spesso piu di un piede e pesa fino a venti lib- 
bre di Francia. In questa razza di pecore dalla 
coda grossa, se ne trovano alcune che hanno 
la coda stessa cosi lunga e pesante , che si dà ad 
e^se una carriuoletta per reggerla quando cam- 
minano . Questa pecora medesima , nel Levante, 
è coperta di una lana bellissima , ed a Madaga- 
gascar ed alle Indie è vestita di pelo. Nelle pe- 
core di Barberia delle quali trattiamo tutto il 
grasso che ordinariamente nelle pecore va ai re- 
ni , discende ad esse nella coda ; il clima , rali* 
mento, le diligenze dell’uomo sono le cagioni 
alle quali deve attribuirsi questa varietà , perchè 
le stesse pecore sono domestiche come le nostre 
ed esigono cure e riguardi anche maggiori . 

Il Mnfionc 0 pecora selvatica che si trova in 
gran numero nella Siberia Meridionale, e nei de- 
serti della Tartaria , sembra più forte e più vi- 
goroso degli altri che si trovano parimente nella 
Grecia, nelle Isole di Cipro, di Sardegna e di 
Corsica . Ha dunque potuto questo animale , di. 
ce il Sig. di BufFon, popolare ugualmente il Set. 
tcntrione ed il Mezzogiorno; divenutane dome- 
stica la posterità, dopo avere lungo tempo su- 

O 3 bi- 


Digitized by Google 


114 


M Ù G 


bito i mali di questo stato, attrà degenerato <L> 
preso , secondo la diversa cura che se ne sarà avu. 
to ed i climi diversi , caratteri relativi , nuove 
abitudini di corpo , le quali essendosi perpetuate 
successivamente per mezzo delle generazioni , 
hanno formato la nostra pecora domestica , e tut- 
te le altre razze di pecore che si veggono sul Com 
tinente . Vedete gli artìcoli Ariete , Agnello , e 
$iuadrupedi . 

Il Mufìone è il Musìmon di Plinio e di Gesne- 
ro ; il Tragelafo di Belon; la Capra del Levante t 
del Sig. Brisson ; Y^Ammone di Linneo . 

MUGHERINO o MUGHETTO, o GIGLIO 
DELLE VALLI . Lilium convallium album , C. 
B. Pin. 504. , Convallaria mafalist Linn. 45 i.Fran^ 
^uguet , ou Lis des Vallèa \ è il Mugherino di 
maggio. Pianta molto grata che viene nelle val- 
li , nelle siepi^ nei macchioni « all'ombra e tra 
gli arboscelli, nei luoghi umidii ha la radice pe< 
renne, fina, fibrosa e strisciante; mette due o 
tre foglie oblunghe, molto larghe» lanceolate, 
verdi , morbide al tatto e lucide 1 sorge dal mez* 
zo di queste foglie un fusto alto mezzo piede » 
o incirca , delicato , angoloso e nudo , dal quale 
fino alla sommità nasce un gran numero di fiori 
ad intervalli, quasi sempre rivolti dalla medesi* 
* ma parte, inclinati , ondeggianti» bianchi , di un 
solo pezzo , a campana o a sonaglio » disposti a 
modo di grappoli , di un' odore soavissimo : il. • 
questi fiori che formano 1' ornamento delle con* 
ladine in primavera » succedono bacche ritonda, 
te» rossigne , piene di polpa e di semenze ama- 
re, 
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re, quasi dure come il corno, e stimate febbri» 
fughe . 

Benché questi fiori siano soavissimi, pretende 
nondimeno Etmullero che non se ne possa estrar» 
re alcun’ olio essenziale ; l’odore di essi é leggie- 
ro e fuggitivo : seccati , ( mescolati colla maggio- 
' rana , le foglie di betonica , e la polvere sem- 
plice di piè vitellino., eh’ è la polvere di 
%elo ) e presi in polvere grossa pel naso , eccitano 
fortemente lo stranuto ; quindi questi fiori occu- 
pano un posto distinto tra i cefalici ed i rimedi 
pei nervi ; sono utili ancora in tutte le specie di 
moti convulsivi . Si prepara nelle spezierie coi 
fiori dei mugherino una conserva , e segnatamen. 
te un’acqua distillata, che è grata e di un grand’ 
uso in Medicina . Fa la base della maggior parte 
delle pozioni contro l’apoplesia, la paralisia e le 
malattie cotlvulsive. Quest’acqua è ancora un’ot- 
timo cordiale i In alcuni luoghi della Germania 
8Ì mescolano i fiori del Mugherino , seccati nell* 
estate , coll’uva, e se ne prepara un vino di cui 
si fa uso per tutti i mali pei quali sono busni 
lo spirito e l'acqua di questi fiori . 

Vi sono altre specie di Mugherino : una che 
ha ì fiori grandissimi : l’altra , incarnati . Si chia- 
ma in Francia piccolo Mugherino t il caglio o qua- 
glio , ma impropriamente ; perchè il vero piccolo 
Mugherino è il seguente. 

Mugherino silvestre , o pìccolo Mugherino , o EpU' 
fica stellata . Vedete ^Asperula dei boschi, 

MUGGINE, ledete Cefalo. 

MUGILE . Mugli t Linn. Nome di an genere 
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di pesci . ledete alF articolo Tesce. 

MUGNAJA . Frati. Meunìere . E’ la cornacchia 
mantellata . ledete questa parola. 

MUGNAJO. Cyprinus cephalus , Uon. Capito , 
Auson. ; Squalus l'eterum , Aldrov. ; z Roma Sqiia. 
glìo\ in Inghilterra, Chub, Chevin \ in Germa- 
nia , .Alet Keulingi a Colonia, Munne . Fran.A/en- 
m'er , ou Vìlain., ou Chevanne . E’ un pesce del 
genere del Ciprino, che si trova nei fiumi; si 
nasconde, secondo il Sig. Duhamcl , nelle cavità 
delle rive, c sotto i tronchi degli alberi; ama 
la belletta ed il fango , il che gli ha fatto dare 
dai Francesi il nome di vìlain ; è stato chiamato 
Mugnaio , o perchè spesso si trova vicino ai mo- 
lini ad acqua, o perchè è in parte di color bian. 
chiccio ; è stato ancora chiamato capitone , a ca- 
gione della testa molto grossa a proporaione del 
corpo ; quindi parimente le denominazioni di ce- 
phalns , capito , e chevanne che derivano da chef, 
capo . 

La testa di questo pesce è nera ; la bocca , di 
una grandezza mediocre, e rotonda quando si 
apre; non ha alcun dente sensibile: le narici so- 
no grandi ; le iridi degli occhi , dorate con un mi* 
sto di argento; il dorso è di un turchino misto 
di bruno : il ventre e i lati sono di color di ar- 
gento; ma quando il pesce è giunto all’ intiero 
accrescimento ed è grasso, questo colore diviene 
di un giallo dorato, seminato di puntini neri ; le 
scaglie sono grandi ed angolose : le linee laterali 
sono situate bassissimo e seguono parallelamente 
la specie di carena che forma il ventre : la. na- 
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tatoja dorsale ha nove ragt»! ; le pettorali ne han« 
BO diciassette per ciascheduna ; le abdominali , 
nove; quella dell’ano ne ha undiei ; la coda è 
attendata . Tutte queste natatoie sono di un tur- 
chino nericcio. 

Il Mugnaio ha la carne bianca ; un poco mol; 
le e piena di lische ; se ne fa poco conto per* 
chè è molto insipida; è migliore salata che fre- 
sca . Qiiesto pesce fa la fregola in maggio sulla 
grossa arena, nei siti ove l’acqua ha poca pro- 
fondità. E’ avido degl’ insetti che stanno alla su- 
perficie dell’ acqua; non va gran fatto solo; si 
pesca 0 colla lenza o colle reti: si fa venire col 
sangue coagulato. Ne sono stati presi alcuni che 
pesavano trenta e quaranta libbre di Francia , ed 
anche più ; la vcssica aerea è doppia e ben tesa . 

MUGNAIO DI MARE. Terca phlladtlpbìca , 
Linn. Pesce del genere del perca , che si trova_* 
nel Mare dell’America Settentrionale. Ha il cor- 
po moscato di cero e segnato con molte liste 
della medesima tinta ; la parte inferiore è ros- 
sa : le scaglie sono orlate di ciglia non meno che 
gli operculi , la parte posteriore dei quali è ter- 
minata in punta aguzza: le due natatoie dorsali, 
unite in una sola , esibiscono una macchia nera ver- 
so il mezzo, e ventiin raggi, i dieci primi dei 
quali spinosi; le pettorali hanno sedici raggi me!. 
li e fiessibili per ciascheduna; le abdominali ne 
hanno sei, il primo spinoso; quella dell’ano re 
ha dieci , i tre primi spinosi ; quella della coda 
oc ha undici . 

. MUGNAIO . StArabeolus pristìnarius . Si di 
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sto nomr a un piccolo scarabeo che nasce fìella 
farina umida verso le macine dei molini : è lun- 
go , armato di cornetti sottilissimi , ed ha sei 
gambe t è nero dappertutto » eccettuato sotto ii 
ventre , ove è di un rosso oscuro . 

Si dà ancora il nome di Mugnaio all’ uccello 
pescatore . 

MUGNAIO di Cajenna. yedete Crik tmptl- 
aerato . 

MULACCHIA , TACCOLA . Lac. Monedula * 
Fran. Choucas choucette , E* appresso a poco della 
grossezza di un piccione; ed è la gracchia opo* 
la propriamente detta . Questa gracchia , che è 
la grolle o choucas gris ( grolla o gracchia bigia ) 
delle CoL 523., ha t piedi» il becco e tutto 
il corpo neri . La sommità della testa è di un 
nero cangiante in violaceo; il rimanente manda_» 
alcuni riflessi bigicci sul collo » e verdicci sulle 
ali e sulla coda. Allevata questa gracchia nella 
domesticità » nasconde in terra , quando è satol« 
la» gli avanzi del cibo; si compiace ugualmente 
di portar via e di nascondere le monete d’oro 
c d’argento » onde si dice in Francese » Fripon 
camme une chouette y (diminutivo di choucette)» 
il che vien confermato da questi versi di Ovidio . 

Mutata est in avem , quei nane quoque dìligìt aurum » 

T^igra pedes t nìgris velata Monedula pennisi 

MULATTO. Vedete all' articolo Metts . 

MULO e MULA . Lat. Mulus & Mula . Fran. 
Mulet & Mule , Specie di mostro quadrupede » prò* 
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Venato dall’unione di un cavallo e di un* asinai 
o da quella di un’asino comune e di una cavai* 
la , o da quella di un’ onagro ( asino selvatico ) 
e di una cavalla. Gli antichi chiamavano K/nn«. 
li gli animali generati da un cavallo e da un’asi- 
na, perchè nitriscono come il cavallo; e gli al- 
tri Mulit perchè ragliano come l’asino I ch'amava- 
no parimente i primi Bardi , cioè Bardotti , nomi 
che danno ancora i Mulattieri ai loro Muli . Si 
chiama Ginnus t il Mulo metis ossia bastardo, prò* 
veniente dall’ accoppiamento , rarissime volte fe. 
condo, del Mulo colla cavalla o l’asina. II Mu- 
lo che nasce dall’accoppiamento dell’ asino e del* 
la cavalla, è il Mulo propriamente detto ed il 
più ordinario . 

• II Mulo propriamente detto ha , come 1* asino 
che lo ha generato, un tamburo situato nella la. ' 
finge . Qiiindi la voce del Mulo imita molto U 
voce dell’asino, Fedete alt articolo Foce. 

Si dice che il Mulo non sia una specie costan» 
te che possa riprodursi, ma piuttosto ima spe- 
cie bastarda , una razza mescolata , partui hybri. 
dus . Quando un’asina è coperta da uno stallo- 
ne ( cavallo ) , i Muli che ne provengono sono 
più simili al padre che alla madre , per le orcc. 
chie, il crino, la coda, il portamento, il co- 
lore che è nero o di un bruno nero . Il Mulo pro- 
venuto da un’asino e da una cavalla, ha la te- 
sta più corta e più grossa del cavallo: somiglia 
molto al padre ( l’asino ) , per la lunghezza delle 
orecchie c la brevità della criniera, per le gam- 
be asciutte; ma somiglia più alla madre (la ca- 
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Valla) per la grandezza e crossczza del corpo* 
per la parce d' avanti , 1’ incollatura , il ritonda* 
mento delle coste, la groppa e l’anca. Ha una 
coda di vacca, corta e priva di crini, ad eccez- 
aioDc deir estremità « è di colore talvolta bigio , 
ed ha, come l’asino, una croce sul dorso di un 
colore più cupo . Il bardotto che nasce dal ca> 
vallo e dall’ asina , ha la testa più lunga e più 
piccola a proporzione, di quella della madre; ha 
parimente le orecchie più corte , le gambe più in 
carne , e la coda rivestita di crini appresso a_» 
poco come quella del padre (il cavallo), e per 
questi caratteri, sembra che partecipi più del pa* 
dre che della madre; ma molto più partecipa del* 
la madre ( l’asina ) , per la forma e le dimensio- 
ni del corpo . H’ più piccolo del Mulo ordinario ; 
ha rincollatura più sottile, il dorso piùafHlaco, 
in forma di dorso di carpio; la groppa più ap- 
puntata e più bassa. Cosi questi animali genera- 
ti da padre e madre di diverse specie , somiglia- 
no per la testa, per le membra, e per le altre 
estremità, molto più al padre che alla madre; e 
per la forma e dimensioni del corpo, somigliano 
più alla madre che al padre. Generalmente, l’an- 
damento, le inclinazioni e le altre qualità del Mu- 
lo partecipano più di quelle del padre che di quel* 
-- le della madre . La maggior parte degli altri ani. 
mali domestici si fa parimente riconoscere per mez- 
zo del padre : cosi quando si hanno più sorti di 
tori, i vitelli fanno ben distinguere quello che 
gli ha fatti nascere, alla forma ed al colore . Lo 
stesso succede dei cani e dei polli di una mede- 

si- 
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sima covata . Non domina la somiglianza della_« 
madre se non quando il maschio manca di vigo. 
re e di forza . 

E’ caso rarissimo che il Mulo e la Mula ge- 
nerino insieme , benché siano molto caldi, ed 
ardenti per l’accoppiamento. Il Dottor Hebnstreit , 
Professore di Lipsia, è stato di opinione, in 
virtù della notomia che ha fatto di Muli e Mu- 
le, che la ragione della sterilità di questi anima- 
li provenisse dal non contenere il seme del ma. 
achio molecule organiche, nè parte animata e per 
così dire ignea. La Mula, dice il nostro Anato- 
mico , ha il condotto dell’ orina situato in una 
maniera diversa da quella che ha luogo negli al- 
tri animali* non va un tal condotto alla vulva, 
passando tra la clitoride e l’orifizio citeriore_» 
della matrice , ma è rinchiuso nello stuccio me- 
desimo della matrice; e questo é il luogo da cui 
scorrono le orine . Osserviamo che la membra- 
na la quale forma la matrice suddetta , è sottilis- 
sima e che n’ è spaziosissima la circonferenza . 
Qiiesta sola conformazione è bastante per rende- 
re sterili tutte o quasi tutte le Mule i l’orina 
deve portar via il seme che ha ricevuto . Si ag- 
giunga che un tale scolo perpetuo di orina fa 
divenir duro lo stuccio della matrice, in guisa 
che , anche quando la Mula é giovane , non vi 
si trovano le pieghe e le crespe ordinarie . Un’al- 
tra osservazione del citato Anatomico, e che.» 
concerne la sterilità della Mula, è che non si 
trovano vessichette trasparenti (uova) nell’ ova- 
$a della femmina; ma gli viene obiettato che ò 
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forse questo un vizio degl’ individuf da lui os- 
servati . Dice Aristotile {Hist. ^nìm. Ltb. VI, 
cap. 2/[. ) che vi erano a suo tempo , in Siria , 
nelle terre di là da quelle dei Fenici , certi Mu. 
li provenuti dal cavallo coll’ asina , i quali ge- 
neravano tutti individui simili , e formavano in 
conseguenza una specie ben distinta , secondo t 
principi ricevuti . Un fatto così notorio e riferi- 
to da un Filosofo degnissimo di fede , prova che 
Muli della specie in questione , sono animali 
specifìcamente fecondi in se stessi e nella poste- 
rità che ne proviene > e che si è senza alcun_j 
fondamento supposta nei Muli una infecondità 
assoluta . Hanno essi , come gli altri anima- 
mali 1 tutti gli organi convenienti alla generazio- 
ne . Ecco tre altri fatti che giustificano I’ asserzio- 
ne del Naturalista Greco sopraccitato. Fu vedu- 
ta nel 1703. una Mula a Palei'mo in Sicilia, che 
all’ età di tre anni generò un Muletto , che nu- 
trì col proprio latte, del quale ebbe un’ abbon- 
za assai grande . Consultate il Giornale di Tre- 
voux, ottobre 1703, pag. 8z , siccome ancorala 
descrizione anatomica di questa sorte di anima- 
li , fatta da Blasius e Stenone . Il Sig. B. di B. 
ci ha scritto di aver veduto nel 1767, una 
Mula nella Scuderia del Re di Napoli , che allat- 
tava il suo Muletto. Il Sig. Dubuisson antico 
Consigliere al Parlamento di Parigi, dimorante 
a S. Domingo, ha scritto all’ Accademia ddlc_> 
Scienze di Parigi, il 27. di novembre 1771 , di 
aver fatto fare un processo verbale , il quale fa fe- 
de che vi è nel luogo di quest' Isola chiamato 
Ics Terrìers rouges, una Mula che ha dato alla_j 


Digozed by Google 



M U L 


»aj 


luce un Muletto, L'animale che 1' ha coperta > i 
un'asino che serve di stallone nel paese, e leu» 
Mula pare che abbia nove o dieci anni; questo 
asino è ardentissimo , ma molto più per le Mu> 
le che per le cavalle; e siccome 1' amore ha un'ar„ 
trattiva assoluta tra due individui della medesi- 
ma specie soltanto, l'asino stesso doveva esse« 
re anche più ardente per un’ asina. Sembra che 
se gli animali sormontano talvolta l’argine eleva, 
to dalla Natura, perla separazione delle specie» 
vi siano forzati da noi che gli teniamo in ischia* 
vitù , e ci opponiamo alle legittime inclinazioni 
di essi per eccitarli a fiamme illecite ; in una pa- 
rola , è probabile che animali i quali godono la 
libertà, e principalmente quella della scelta, non 
generino Muli ; ma non sembra meno vero che 
il Mulo possa generare e che la Mula possa pro> 
durre: solo si può dire che questi animali di 
specie mista rare volte e difficilmente sviluppano 
un tal principio di fecondità , mai nei climi freddi 
rare volte nei caldi , e più rare volte ancora nei cli- 
mi temperati . La fecondità è molto più rara nel bar- 
dotto, che nel Mulo propriamente detto ; questo trae 
dal padre ( l’ asino ) 1’ ardore del temperamento che 
gli è proprio, il padre del bardotto ( il cavallo ) è 
meno potente in amore ; sembra che l’asino corrom. 
pa e distrugga la generazione del cavallo; perchè se 
si dia prima il cavallo stallone alle cavalle , si dia il 
giorno seguente o alcuni giorni dopo alle cavalle 
medesime , I’ asino stallone invece del cavallo , 
le giumente produrranno quasi sempre Muli e 
non cavalli; nè accade il contrario quando si dà 

pri. 
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prima P asino e poi il cavallo alla cavalla; per* 
chè il prodotto è sempre un Mulo . 

Pretende Columella che non si debba permer. 
tere che si congiungano I Muli , perchè dopo 
la congiunzione divengono viziosi > capricciosi , ■ 
Pancastici , maligni e soggetti a tirar calci . I Mu. 
li sono facili talvolta a spaventarsi all’ aspetto de* 
gli oggetti che compariscono ad essi straordina- 
ri > ed è cosa pericolosa in questo caso il gui- 
darli ; e però si fa molta stima di quelli che_3 
non sono ombrosi. Ve ne sono di quelli che non 
vogliono ubbidire ad altri che al padrone o a__f 
quello che suole governarli . I Muli vivono spcs* 
IO più di trent’ anni , sono molto sani , c furbis* 
simi , pieni di memoria, c partecipano comune* 
niente delle qualità degli animali dai quali prò* 
vengono , hanno cioè la forza dei cavalli e la 
durezza degli asini : sembrano nati a posta per 
portare docilmente e lungo tempo grossi carichi ; 
camminano con piede sicuro , anche in mezzo 
ai sassetti , e non inciampano . In Ispagna non 
si conosce quasi altro tiro che quello dei Muli , 
anche per le carrozze . Sono buoni nelle monta- 
gne ; passano con ugual coraggio e disinvoltura 
sugli orli dei precipizi : i Mercanti di campagna 
ed i Mugnai se ne servono con vantaggio per 
trasportare le loro mercanzie nei paesi di mon. 
cagna; si fanno parimente arare la terra, e tri- 
tare i grani sull’ afa . In Alvernia fanno le veci 
dei buoi e dei cavalli che vi sono meno comun i. 

L’ Alvernia , il Poitou, il Mirebalais fornisco- 
no alla Francia molti Muli, i migliori dei qua- 
li 
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li sono quelli che provengono da un’asino e da 
una cavalla . £’ necessario che lo stallone abbia 
passato tre anni , e che non ne abbia più dt 
dirci : si fa stima del Mulo di un color nero 
semplice o moscato di rosso, che si accosti al 
vivo , ed al bigio di argento ; si deve scartare 
il bigio di sorcio ; le cavalle debbono avere me- 
no di dieci anni e se ne deve assortire il pelo 
a quello dello stallone, per averne bei Muli ne- 
ri . Gli asini stalloni divengono talmente furio- 
si alla vista della cavalla che si vuole ad essi 
far cuoprire , che è d’ uopo tenerli sempre colla 
musoliera per timore che non istroppjno gli scoz- 
zoni . La metà di marzo fino alla metà di giu- 
gno , è ordinariamente il tempo in cui si dà 
l’asino alle cavalle, affinché, essendo nel termi- 
ne in capo a undici , dodici ed anche a tredici 
mesi , nascano i Muli quando I’ erbe sono abbon- 
danti , grasse e buone . Le giumente coperte da 
nn’ asino , non possono allattare i poliedri più di 
sei mesi , a*cagione del dolore die sentono alle 
mammelle dopo un tal tempo ; e perciò è d’uo- 
po slattarli in questa età o farli allattare da un’al. 
tra cavalla . 

Siccome i Muli sono più forti delle Male, 
se ne fa una stima maggiore per la fatica e pei 
viaggi lunghi, ma -per cavalcare si preferiscono 
le Mule . Un buon Mulo deve avere le gambe 
rotonde, un poco grosse , il corpo corto, fer- 
mo , grasso , la groppa pendente dalla parte del- 
la coda: la Mula al contrario, deve avere i pie. 
<li piccoli , la gamba asciutta , ia groppa piena e 
B9m,T.XXI, P lar. 
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larga * il petto largo , il collo lungo e conves<' 
to t e la testa asciutta e piccola. L'età dei Mu- 
li e delle Malesi conosce ai denti , come nel ca< 
vallo. Molti giudicano l'altezza che avranno, 
da quella delle gambe; le quali, ai tre mesi, so- 
no quasi giunte all’ intiero accrescimento, e fan- 
no in tal tempo, per quello che si dice, la_» 
metà dell’ altezza del Mulo . 1 Muli tirano calci 
dalla parte di dietro soltanto . Non si debbono 
far servire prima di cinque anni ; si alimentano 
d’ altronde e si governano come i cavalli . S’ in- 
grassano coi bere , ed amano , come gli asini , 
di voltolarsi per riaversi dalla stanchezza . Benché 
il Mulo sia un’ arimale altrettanto comune nei 
paesi caldi quanto é raro nei freddi, resiste ciò 
non ostante molto bene all’inverno ed anche me- 
glio deir asino . 

Le parti del Mulo delle quali si fa uso in 
Medicina , sono 1’ ugna , I’ orina e lo sterco . 
L’ugna, presa interiormente da dodici grani fino 
a due scrupoli , è buona per fermare i mestrui 
troppo abbondanti, ed ogni specie di Busso; ss 
ne fanno ancora fumigazioni. L’ orina, col suo 
sedimento , guarisce i calli dei piedi, e calma 
la gotta t si adopra io fomento . Lo sterco di 
questo animale è buono per reprimere il Busso 
della dissenteria e quello dei mestrui ; ed è anco- 
ra sudorifico : ma siffatti rimedi sono o proscrit- 
ti o messi in oblivione dalla Medicina moderna . 

Mulo. E’ una parola sinonima di quella di 
Metìs . Si dà parimente un tal nome a un’ uccel- 
lo di razza incrociata i cioè > provenuto dall’ac- 
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coppiamento di due specie diverse , ma di un 
medesimo genere. Vedete alf articolo Canario. 
Vi sono Muli anche tra le piante : il caso opera 
ogni giorno nei nostri giardini e nei nostri 
vivai di queste unioni contro natura ; e non 
è da mettersi in dubbio che siamo debito* 
ri ad esse . di un gran numero di nuove.» 
specie, delle quali ha saputo profittar 1* arte» 
e che mai non avrebbero avuto esistenza senza 
le unioni predette: si producono queste sortì di 
mostri vegetanti mettendo la polvere fecondante 
di una specie di pianta nel pistillo o utrtculo di 
un’ altra . Basterà per questo effetto che vi sia_j 
qualche analogia tra i fìori , cioè nelle polveri e 
germi di essi , e si otterrà una pianta diversa 
dall’una e dall’altra ; e il soggetto fecondato ha spes* 
so qualche superiorità sul soggetto fecondante : 
sembra che ciò indichi che il germe appartiene 
originariamente alla femmina. Questi Muli, di* 
ce il Sig. Bonnet , sono di tutte le produzioni 
organiche quelle che possono spargere più luce 
sul gran mistero della generazione; ed i Natu* 
ralisti, i quali debbono cercare di moltiplicare 
e di variare T esperienze io questo genere, tro- 
veranno nei vegetabili molti mezzi di soddisfarsi 
c con poca spesa . Vedete all' articolo Fiorì . 

Mulo , Mullus , Linn. Nome di un genere di 
pesci pettorali. Vedete alP articolo TfscCt c quel, 
lo di Triglia. 

Alcuni hanno dato ancora il nome di Mulo 
(pesce) al cefalo. Vedete questa parola , 

Mulo fecondo di Daaria s e lo Czigitai . Vede- 
te questa parola. P 2 Mu- 
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Mulo Barbone . Fran.Af«/c Barbet it\ Sig . Du« 
hamel . E’ la triglia del presente Dizionario . 

Mulo 0 ì'cspa Mulo . Si dà questo nome a una spe- 
cie di vespe che non sono fatte per la moltipli- 
caz'one della specie , e che si chiamano opera} e j 
perchè sono le sole incaricate della cura del 
lavoro, nel vespafo ed alla campagna .-Si dà anco- 
ra il nomedi Muli alle api ed alle formiche che 
nascono senza sesso. La puntura dell’aculeo dt 
queste vespe è più dolorosa, ed il veleno più at- 
tivo di quello delle api. ì'edete alle parole xApe y 
Vespa e Fortr.ica . 

MUMMIA . lìt, Mumia. Fran. Momìe , oh A/;t- 
mìe . Nom* Arabo col quale viene indicato un 
cadavere imbalsamato e secco {a). Le prime Mum. 

mie 


(a) Il Siz- di Buffon 
dice che il nome di Mim 
mia , in Tcrsiano , viene 
da moum che significa 
cera , gomma , unguen^ 
to . r>ice Gemelli Carré 
ri che sulla strada da 
Schiras a Lender-Congo , 
si vede la montagna di 
Darap tutta di pietra ne- 
ra , dalla quale distilla 
il famoso balsamo Mum- 
mia , che divien nero 
condensandosi, (Pissasfal* 


to o Asfalto ) . £’ il 
pià stimato in Tersia; 
la montagna è custodita • 
per ordine del Sofì ; ogni 
anno i l'isiri di Cea- 
xottx , di Schiras e di 
Lar, vanno insieme a rac. 
cogliere il balsamo Mum- 
mia , che scorre e Cade 
in una conca in cui si 
coagula ; non se ne rica- 
va più di quarant' once 
ogni anno, ih' essi man- 
dano al Sofì sigillato col 
lo. 
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mie umane sono state estratte dai sepolcri 
dc!»I« antichi Egiziani sotto le piramidi , delle 
quali si veggono ancora avanzi così belli ad al-4 
cune leghe dal Gran Cairo . 

Viene assicurato che si trovano talvolta sulle 
coste di Libia cadaveri di uomini e di animali 
gettativi dalle onde del mare, che sono statico, 
perti e penetrati dall’ arena e seccati prestissimo 
dall’estremo calore che regna in quel paese. Se 
oc incontrano ancora nei deserti di Zara ove è 
così sottile r arena , che penetra tutto ed ove 
non si trova acqua per dissetarsi . I Viaggiatori 

P 3 che 


loro sigillo . Sì ‘ve^gouo 
nel Gabinetto del J\e le 
due scatole <T oro piene 
di questo bitume o bai- 
sano Mummia, che r,Am- 
iasciatore di Ter sia re- 
cò e presentò a Lui^J 
XIV. \ .un altra scatola 
d' argento , piena di qne- 
sto stesso bitume , fu da- 
ta al Trincipe di Condè , 
e si vede nel Gabinetto 
di Chantilly . Tutto il 
merito di questo repa- 
lo consisteva unicamente 
neir opinione di quelli 
else l'hanno offerto. V>4m- 
basciatore di Ter sia dis- 


se a Lui?) XIV . , ebe il 
balsamo Mummia era uno 
specifico per le fratture 
delle ossa , e generalmen- 
te , per tutte le ferite : 
eh' era adoprato per le 
malattie cd ulceri si in» 
terne che esterne , in 
una parola y che aveva 
la proprietà di fare usci- 
re il ferro che potesse 
esser rimasto nella feri- 
ta , ^esto famoso balsa- 
mo Mummia eh' è una spe- 
cie di pece minerale , di- 
stilla dalle rupi in mol- 
te altre contrade. Ve. 
dete Pece minerale . 
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che non seguono le caravanc > vi si smarriscono 
facilmente , e vi periscono talvolta dalla fame 
e dalla setei se ne secca talmente il corpo all* 
ardore cuocente del sole, che non pesano la quar- 
ta parte di quello che dovrebbero pesare . E’ 
accaduto spesse volte che intiere caravane sono 
perite nei deserti dell’ Arabia , o pei venti infuo- 
cati che vi si eccitano e rarefanno 1’ aria , al 
segno che nè gli uomini nè gli animali possono 
più respirare, o per le arene che i venti impe- 
tuosi sollevano c trasportano a una grande altezza 
e ad una gran distanza . Questi cadaveri inariditi 
si conservano intieri per lo spazio di più secoli < 
Dice il Sig. Shaw essergli stato assicurato che 
«ravi un gran numero d’ uomini , di asini e di 
cammelli che si conservavano da tempo immemora, 
bile nelle sabbie Infuocate di Saibah , luogo che 
il citato Autore crede situato tra Kassem e l’E- 
gitto. I cadaveri cosi seccati si chiamano Mum- 
mie bianche , Mummie naturali , 

Vi sono in 'molti paesi caldi , cornea Tolosa, cer- 
ti sotterranei nei quali , al riferire di Lemery » 
I corpi mo.ti si sccèano e si conservano con tut- 
ti i pwrli senza alcuna imbalsamazione , fino a due 
Certo anni . Io ho esaminato sul luogo medesi- 
mo questi cadaveri rispettabili; ma non mi è sta- 
to passibile di chiarirmi perfettamente, perchè, 
quando c come erano stati cosi conservati . Del 
rimanente questi cadaveri del sotterraneo dei Mi- 
nori Osservanti di Tolosa sono scheletrì deformi, 
«carnati, leggierissimi, nei quali non vi restano 
che pochi capelli, ed alcune porzioni di pelle-» 
• cor- 
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corrosa in diversi luoghi; il che indica che i ca. 
daveri medesimi hanno provato un grado di pu* 
irefaaiooe . (4) 

Non succede lo stesso delle Mummie imbalsa. 
snate o fattizie . Il fu Sig. Rouelle , dcirAccademia 
delle Scienze dice che l’estrema venerazione degli 
antichi Egiziani pei corpi morti dei loro parenti « 
aveva ad essi fatto cercare diversi mezzi di pre- 
servarne i cadaveri dalla corruzione: noi ammi- 
riamo ancora presentemente Mummie Egiziane con- 
servate da più di due mil’ anni a questi giorni , 
per la maniera con cui tali corpi erano imbalsa- 
mati . Sono state lungo tempo siffatte Mummie 
r oggetto delle ricerche degli Antiquari c di ua 

P 4 pie- 


fa) Il Sig. di Lama’ 
non dice nella sua Descri- 
zione sopra diversi fos- 
sili , etc. inserita nel 
Giornale di Fisica, mar- 
zo 1 78 2. „ che gli atti- 
mali rinchiusi nelle pie- 
tre si conservano 0 si 
alterano secondo la prò 
pria natura e quella dei 
diversi acidi che conten- 
gono tali pietre . Io ho 
veduto un gatto trovato 
alcuni anni sono a Tari, 
gì nella grossezza di un 
muro del Talazzo della 


Giustizia ; ha esso perdu- 
to le partì molli soltan. 
to e il pelo : ne sono in- 
tiere le ossa e la pelle n è 
secca ed unita come una 
carta pecora . giudicar- 
ne dall' antichità del mu, 
ro eh' è stato di fatto t 
qnesto gatto Mummia ha 
vicino a cinquecento anni. 
£’ presentemente in casa 
di Mad. Moreau , Colori, 
trice di capelli t dirimpet- 
to al Talazzo della Ciii- 
s tizia a Tarigì . 
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piccolo numero di Fisici > i quili hanno procu- 
rato d’ indovinare il segreto degli Egiziani c di 
trasportare tra noi quest’ arte religiosa . Non sono 
esse state bene esaminate ai nostri giorni che dal 
Sig. Rouelle, il quale ha comunicato all’Acca* 
demia molte idee che la lettura di Erodoto gli 
aveva altre volte fatto nascere . Questo Accade- 
mico ha dato una Memoria interessantissima , nel. 
la quale esamina i principi sui quali è fondata.^ 
l’arte degli Egiziani. 

Sembra , die’ egli , tanto per' gli scritti di Clau- 
dero ) quanto per ciò che si può indovinare dal 
processo secreto di Oebils , che questi due uo- 
mini usassero principalmente la dessiccazione ope- 
rata dai sali alcali , per preparare i loro cadave- 
ri . Il più antico degli storici profani , Erodoto , 
che ci ha trasmesso una corta descrizione dell* 
arte degli Uflìziali Imbalsamatori , dice che vi 
erano tre diverse maniere d’ imbalsamare esitate 
tra gli Egiziani , e che si faceva uso delle une 
o delle altre , secondo la spesa che voleva farsi . 
Colla prima) che era anche la più dispendiosa» 
si apriva per le narici la base del cranio con uu 
ferro, c se n’estraeva il cervello per quest’ aper- 
tura , parte collo stesso ferro , e parte per mez- 
zo delle iniezioni. Si estraevano le viscere da un* 
incisione fatta al fianco , con una pietra di Etio- 
pia, ben affilata. Si nettavano, si lavavano nel 
vino di palma ed in aromi bene stemperati > si 
riempiva il ventre di mirra polverizzata e di ogni 
.sorte di altri profumi, ad eccezione dell’ incen- 
so : si chiudeva f apertura c si cuopriva il cor- 
po 
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po di patrone per settanta giorni ; perchè le leg- 
gi 0 gli statuti dell’ arte non permettavano di 
lasciarveli più a lungo. Si lavava in seguito il 
corpo, e dopo averlo tutto avviluppato con ben. 
de di tela di lino tino, inzuppate di gomma, si 
rendeva ai parenti . 

Quando non si voleva soggiacere ad una spesa 
cosi grande, non si faceva incisione alcuna al 
cadavere; e si limitava l’operazione ari iniettare 
nel ventre per 1’ ano , una quantità sufficiente di 
un liquore untuoso che si ricava dal cedro ; chiu- 
sa in seguito 1’ apertura per ritenere l’ iniezione , 
si metteva il corpo nel natronepcr settanta gior- 
ni; nell’ultimo giorno, si faceva uscire dal ven. 
tre il liquore che si portava dietro le viscere-» 
consumate o disciolte, e ciò fatto, si restituiva 
il corpo ai parenti . 

La terza maniera era la più semplice e la me- 
na dispendiosa. Dopo le iniezioni per l’ano, di , 
un liquore purgativo che nettava H ventre , si met- 
teva il corpo nel ' natrone per settanta giorni , e 
veniva restituito senza farvi altra cosa. 

E’ di opinione il Sig. Rouelle che questa descri- 
zione dell’ arte degl’ Imbalsamatori , sia difettosa.* 
pretende che 1’ oggetto principale di un tal lavo- 
ro si riducesse a due parti essenziali ; la prima 
era di togliere dal corpo i liquori ed i grassi che con- 
teneva , e che ne avrebbero cagionata la dissolu. 
zione ; la seconda era di difendere i cadaveri dall’ 
umidità esteriore e dal contatto dell’ aria* Gl’ 
Imbalsamatori salavano il corpo coll’alcali fisso, 
ed operavano con questo mezzo sui cadaveri ciò 
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che operano i conciatori sulle cuoja per mezza 
della calce . Macerato in tal guisa il corpo per 
settanta giorni, vi si applicavano sopra delle ma- 
terie resinose e balsamiche che vi si facevano sta- 
re attaccate per mezzo di fascette colle quali 
9’ involgevano . Crede il Sig. Rouclle che non 
s’introducessero i liquori balsamici nel corpose 
non dopo averlo fatto macerare nel natrone . 

11 Sig. Maillet Console al Cairo , riferisce nel- 
le sue lettere di aver trovato un gran numero di 
corpi a giacere sopra letti di carbone, fasciati 
con alcuni panni lini , e coperti con una stuoia 
sulla quale vi erano sette 0 otto piedi di arena ; 
era questa probabilmente la maniera con cui con. 
servavano i poveri i cadaveri dei loro parenti ; 
perchè la conservazione dei corpi morti tra gli 
Egiziani , era fondata sopra un dogma di religio- 
ne , ugualmente rispettato e dai poveri e dai ric- 
chi . I corpi morti ed imbalsamati di questi era- 
no ordinariamente dritti in piedi, nel loro fere- 
tro, appoggiato alla muraglia del luogo destina, 
to ad un tal’ effetto . Pretende ancora il Sig Ro- 
uelle che le tele o fascette non fossero di lino, 
ma di cotone ; che fossero inzuppate di materie 
resinose e balsamiche, e non di gomma: se ne 
trovano alcune impregnate di materie bitumino- 
se soltanto; e secondo le osservazioni del Sig. 
Maillet, si trovano Mummie che nulla hanno di 
tutto ciò ; sono esse piene esteriormente di fi. 
cure Geroglifiche , ed in sotto di una scrittura 
finissima, la quale 'sembra che contenga versi ri- 
mati • Tutti i C017Ì erano involti in due ordini 
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di faicettc, e spesso tra Tono e l'altr’ ordine vi 
ti trovano ancora amuleti , ai quali attribuivano 
gli Egiziani virtù grandi; talvolta le agne erano 
dorate . Ben si comprende che queste fascie , i 
versi t le pitture di cui si ornavano* le casse di 
porfido o di legno prezioso e di un solo pezzo 
scavato collo strumento , la forma delle quali 
imita quella del corpo umano, e nelle quali si 
si chiudevano le Mummie , che erano parimente , 
più o meno cariche di ornamenti, dovevano in- 
trodurre una infinità di differenze rella sontuo- 
sità delle imbalsamazioni . Chi vuol mettersi al 
fatto di tutte le altre particolarità dell’ arte del- 
le imbalsamazioni , deve ricorrere alla citata Me- 
moria del Sig. Rouelle . 

Non si deve credere che le Mummie le quali 
girano in commercio siano veramente estratte dai 
sepolcri degli Antichi Egiziani ; sono queste trop* 
po rare; i Turchi ne impediscono quanto posso- 
no il trasporto , c non le conservano gran fatto 
che per mera curiosità. Qiielle che i Droghieri ri- 
traggono dal Levante, vengono dai cadaveri di 
varie persone imbalsatedai Cristiani o dagli Ebrei , 
dopo àverli vuotati , con aromi resinosi e col 
bitume di Giudea; mettono essi a seccare in 
forno questi corpi così imbalsati , finché restino 
privi di tutta 1’ umidità. Si usavano altre volte 
tali Mummie, che non sono d’ ingrato odore, 
per detergere , risolvere e resistere alla cancrena ; 
ma presentemente servono solamente di esca 
per prendere il pesce . 

Si veggono parimente io alcuni Gabinetti 

Mum- 


Digitized by Googic 


256 


M U M’ 


Mummie di animali bruci : abbiamo detto a!Ie 
parole Gatto e Cane , che i Levantini hanno un’af- 
^ fetto grande per queste bestie ; avevano una vol- 
ta il costume d’ imbalsamarle . In Egitto , non 
lungi da Henisuma , vicino a «n vecchio Castel- 
lo chiamato Tumairacq , e che più ormai non è 
se non un mucchio di rovine , si vede ancora una 
dozzina di caverne o pozzi scavati, nei quali si 
mettevano i cani , i gatti e gl’ ibi che s’ imbal- 
samavano . Si trovano talvolta nelle Mummie, 
idoli di terra cotta , come Isidi , Osiridi , rap- 
presentati con diversi attributi. Vi mettevano 
cosi gli Egiziani i loro Dei per preservarle dagl’ in- 
sulti dei Demoni ed anche dalla corruzione. 
Non è cosa rara il trovare sotto la lingua delle 
Mummie umane , una moneta d’ oro del valore 
di venti lire di Francia ; e gli Arabi per avere questa 
moneta guastano tutte le Mummie che capitana 
ad essi traile mani. Il Sig. Ducadi Chauines ha 
fatto inserire nel Giornale del" Sig. Abb. Rozier, 
maggio 1777, una Memoria sul vero ingresso 
del monumento Egiziano che si trova quattro le- 
ghe distante dal Cairo, vicino a Saccara , e che 
i stato consacrato dalla superstizione alla sepol- 
tura degli animali adorati mentre vivevano, ec. 

Tra i Guanchi ( popolo antico dell’ Isola di 
TenarilTa ) , cucili che furono risparmiati dagli 
Spagnuoli , quando fecero la conquista di quest’iso- 
I la , dissero ad essi esservi nella loro nazione una 
tribù di Sacerdoti che possedevano l’arte d’im- 
balsamare i corpi , ma che ne facevano un secre- 
to cd anche un mistero religioso; si è soltanto 
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potuto sapere per tradizione una parte del prò* 
cesso . Se n’ estraevano le viscere , si lavava il 
corpo con una lissiva di corteccia di pino ; si 
ungeva in seguito o con burro , o con grasso 
d’ orso fatto prima bollire con erbe odorose, 
lavanda , salvia , ec. quindi si faceva seccare il 
corpo , e se ne reiterava T unzione finché il ca- 
davere ne fosse intieramente penetrato . (Quando 
il cadavere era divenuto molto leggiero, era ben 
preparato; s’ involgeva allora in pelli di capre 
conciate . Dice Purchas di aver veduto due di 
queste Mummie a Londra , e cita il Cavaliere 
Scory il quale ne ha vedute molte a Tcnariffa , 
che esistevano da più di due mil’ anni : si pos- 
sono veder due di queste Mummie dei Guanchi 
nel Gabinetto di Storia Naturale del Giardino ■ 
de! Re a Parigi. Sono state portate dall’ Isola 
di Tenariffa , nel 177<5» dal S'g. Conte di Cba- 
stenct di Puysegur , Comandante allora il loM^re 
1’ Espiegle . Sono esse state prese ir una caverna 
del villaggio di Arico . Sono come imballate den- 
tro le pelli ; una di queste Mummie ha la testa 
scoperta , la pelle è diseccata ; i lineamenti del 
viso sono rozzamente apparenti, ma i capelli so. 
no attaccati alla pelle e ben conservati; manca- 
no a questa Mummia i piedi . 

Acosia c Garciiasso ( Storia degl' Incas) dico, 
no di aver veduto al Perù , i corpi di alcuni 
Incas e di alcuni Mamas perfettamente conserva- 
ti ; avevano tutti i capelli e le sopracciglia ; ma 
erano stati ad essi posti gli occhi d’ oro ; erano 
vestiti coi loro abiti ordinar; e seduti alla manie- 
ra 
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ra degl’ Indiani , colle braccia in croce sullo ko- 
maco . Sospetta Garcilasso che i Peruviani avei. 
sero potuto conservare questi corpi , facendoli 
seccare nella neve> ed applicandovi sopra in se. 
guito il bitume: pretende che I’ aria a Cusco 
sia cosi asciutta c cosi fredda che vi si secchi la_j 
carne come il legno senza corrompersi. Si dice 
che nel paese dello Spitzberg che è a settanta* 
nove e ottanta gradi di latitudine i ed in conse. 
gccnza in un clima freddissimo j non succede qua* 
si alterazione alcuna apparente ai cadaveri sepol* 
ti da più di trent’ anni . Nulla si putrel^ i nul- 
la si corrompe in questi paesi gelati . Fedete 
aW articolo Freddo . 

Si vede parimente nel Gabinetto del .Re una 
Mummia umana trovata nel 175^. vicino a Rtom 
in Alvernia . Questa Mummia si può riguardare 
come il capo d’ opera di tutte le Mummie co- 
nosciute . Èra essa molto superiore a quelle de* 
gli Egiziani, che sono semplicemente masse sec* 
che cd informi . Fu trovata in un sepolcro di- 
retto da Oriente in Occidente , e costruito con 
due pietre : nel vuoto interiore di questo sepol- 
cro eravi una cassa di piombo lunga quattro pie- 
di e sette pollici : il coperchio aveva due.^ 
fenditure , una sopra la bocca , 1’ altra so- 
pra lo stomaco, e turate, colla stoppa; T interna 
della cassa era coperto e come intonacato di una 
sostanza aromatica mista di argilla. La Mummia, 
alta quattro piedi incirca , non era inflessibile, 
dura e secca : aveva la pieghevolezza e il colo'* 
re di un cadavere di pochi giorni ; cedeva sotta 
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‘ alla mano , non meno che le viscere del basso 
ventre » molte articolazioni erano flessibili ; Ie_> 
orecchie e la lingua stessa erano benissimo coo- 
lervate . Le viscere non erano state estratte nè 
seccate, nè disciolte, siccome neppure il cervel- 
lo. Quelli che hanno esaminato questa Mummia , 
credono che la materia delT imbalsamazione fos* 
sa un misto di pece, di polvere aromatica , 
principalmente d' incenso, di fìnochiello , di can* 
nella e di valeriana. Quest'odore era molto pe« 
nettante, nè poteva farsi svanire dalle mani se 
non collo spirito di vino. Restando esposta all’a- 
ria è divenuta la Mummia nera, ha perduto la 
flessibilità; e si è scorciata, per quello che si 
dice, mezzo piede. S'ignora chi fosse questo 
pessonaggio : vi è tutta la ragione di credere che 
flssse qualche persona di distinzione . Si osserva- 
no sulle fascette alcuni caratteri singolari, come 
un gran G , con una linea trasversale , un grand' Y , 
cc. Era involta in due sudar] finissimi, e coper- 
ta di un grosso filo tessuto in forma di stuoja . 
Consultate il Giornale di Medicina, aprile 175 5 . 

, Si veggono ancora Mummie nel Gabinetto dei 
Sigg. di S. Geceviefa ed ai Celestini, a Parigi; 
queste ultime sono Egiziane . 

Si può osservare che 1 * imbalsamazione è il 
mezzo più facile per preservare i corpi dalla cor. 
ruzione; quindi un tal uso è il più antico che 
sia mai stato praticato nei funerali ; è stato ri-‘ 
cevuto dalla maggior parte delle nazioni , ed è 
ancora in uso pei Re e pei Grandi . Bisogna 
convenire che le imbalsamazioni attualmeoteL> 
ic uso tra noi , non promettono una cosi 
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lunga durata come quelle che praticavano gli 
Antichi. Iniezioni di petrolio dentro il corpo ed 
un’ intonaco di pissasfalto sarebbero forse bastan- 
ti per fare una buona Mummia ; questa è 1* opi- 
nione del Sig. Daubenton . Si veggono diitintissi- 
mamcntc in certi pezzi di ambra gialla insetti c pe- 
sciolini ben conservali . Sembra che questa sostanza 
faccia r imbalsamazione piil naturale c pi>J perfetta . 

Mummia vegetabile. Il Sig. Cronitedt dà que- 
sto nume a una specie di terra d’ ombra friabile . 
Se ne trova a Boserup in Iscania. 

MUNCOS di Rurafio . E’ la mangosta . Vedete 
questa parola . Vedete ancora Mungo . 

MUNDICK o MONDiqUE. Una volta si da- 
va questo nome solamente a una miniera di sta- 
gno povera, le particelle metalliche della quale 
sono talmente attenuate , mineralizzate e miste 
in una terra o pietra refrattaria , che non merita 
quasi la pena di esser? scavata : al presente i 
Minatori Inglesi disegnano con questa parola una 
sostanza dura e pietrosa che si trova nelle minie- 
re di stagno. (Questo minerale contiene rame e 
talvolta altri metalli, ma sempre mineralizzati 
dallo zolfo . Il Mundidc , secondo Beccher , è 
una pirite bianca, probabilmente arsenicale . 

MUNGO, o MUNCOS, o MESSE. Opìsìor- 
rhizaMungos foliis lanceolato-ovatis ■, Linn. E’ una 
pianta che Koempfcr pone traile valeriane , dalle 
quali ciò non ostante la separano i Moderni . E’ 
cosi comune in Guzarate , in Decan , che serve 
di foraggio pei cavalli. Si vuole che la radice 
di essa, chiamata ÌJampaddu tanah , dai Malesi, 
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e che è celebratissima a Clava eH a Sumatra > 
abbia la virtù di preservare dalle funeste conse* 
guense dei morsi velenosi dei serpenti « degli scor- 
pioni e dei cani arrabbiati . Ha il seme crosso 
come un grano di pepe e nericcio. Talvolta , di- 
ce Lcmery, gli uomini lo mangiano, dopo aver- 
lo fatto cuocere come il riso: questo seme è feb. 
brifu^o . 

MURENA , o MORENA. Muranut Lion. , 
Arted. Fran. Murene . Nome di un genere di 
pesci apodi , della famiglia di quelli che hanno 
le natatoie molli , e dieci ossicini alia membra- 
na delle branchie, e le narici tubolose, come 
r anguilla , il grongo , la Murena propriamente 
detta , ec. Vedete air articolo Vesce . Parleremo 
qui di questa ultima specie soltanto , avendo par- 
lato delle altre all’articolo particolare di esse. 

La vera Murena . Murana , Helena , Lino. ; Mura, 
na pinnis pectoralibus carens , Arted ; Gronov. ; Mu. 
rana maculata nigra & viridìs Caiesb. ; Murana 
sive Conger Brasiliensibus t Seba ; , Colum.; 

E’ la Murena degli Antichi. Pesce di alto mare; 
e che si trova ciò non ostante talvolta verso la 
riva . La Murena è lunga più di tre piedi , e 
molto si accosta alP anguilla per la forma ; ma 
ha il corpo più largo , il muso più allungato , 
più compresso e terminato in punta più aguzza; 
r apertura della bocca è grandissima; il giro di 
ambedue le mascelle è armato di una sola fila di 
denti piccolissimi ; si trovano in mezzo ai pa- 
lato uno o due altri denti più forti , più allun. 
gati e mobili verso 1’ interno dalla bocca : la_» 
Bom.T.XXI, par- 


Digitized by Google 



24 * 


M U R 


parte inferiore del palato esibisce inoltre una fi. 
la di piccolissimi denti > che discende verso il 
fondo della bocca medesima ed ove si trovano 
qiiattr’ ossi allungaci e dentati: all’estremità del 
muso vi sono due apofìsi corte e fisculose , c al 
disopra degli occhi , due altre più grosse ed an- 
cora più corte. Willughby presume che in que. 
sti ultimi risieda I’ organo dell’ udito , e negli 
altri l’organo dell’ odorato : fonda la sua opinio* 
ne , per rapporto alla facoltà auditiva di questo 
pesce, sull’asserzione degli Antichi i quali di- 
cono che i pescatori attraggono le Murene fi- 
schiando , e che Crasso aveva addomesticato uno 
di questi pesci , in maniera che veniva ogni vol- 
ta che lo chiamava . 

Gli occhi di una tal Murena sono piccoli , ri. 
coperti di una membrana trasparente e di un’az- 
zurro chiaro ; le pupille sono circondate da un 
cerchio di color d’oro: vicino alle branchie , che 
sono in numero di quattro, vi è dall’ una e dall’ 
altra parte un’ apertura rotonda , per la quale il 
pesce rigetta l’acqua . Questa Murena è priva di 
natatoie all’ abdome ed al petto , comparisce sul 
dorso una natatoia, che comincia molto vicino 
alla testa, c si estende fino alla coda , di cui fa 
il giro, si prolunga io seguito fino all’ ano; que* 
Ita natatoia è coperta dalla pelle del corpo colla 
quale ha poca aderenza ; la pelle è liscia , di uo 
rossiccio nerastro, screziato di giallo; cammina 
questo pesce nell’ acqua con moti tortuosi , simi- 
li a quelli dei serpenti, il che ù ad esso comune 
con tutti i pesci anguilliformi . 
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La Murena vive di carne $ tea nascosta ^ nel tem. 
po del freddo, tra le crepature degli scogli, dal 
che deriva che ti peschi solamente in certi tem* 
pi . £' nemica del polpo, specie di polipo di 
mare, che fugge il cimento quanto gii è possi, 
bile, ma quando non può evitarlo, procura colle 
lunghe sue braccia d’inviluppare la Murena . Que. 
sta sdrucciola e sfugge , ed il polpo ne diviene 
la vittima; l’aragosta però, per quello che si 
dice , vendica il polpo , distruggendo vicendevol- 
mente la Murena , Vedete Aragosta alP articolo 
oistato . 

Dice Rondelec che i pescatori temono il morto 
della Murena, perchè è velenoso e pericoloso, 
pè la toccano , quando è viva , se non colle moU 
lette; le spezzano le mascelle con un battone, e 
le tagliano la testa; le ceneri di esu, dice lo 
stesso Naturalista , ne guariscono il morso , ed an. 
cora le scrofole. Quando la Murena ha morso 
alcuno , il compenso più sicuro è quello di ta- 
gliare intorno la parte offesa . Queste Murene to- 
no destre nel salvarti ; prese che siano all’ amo , 
troncano coi denti la lenza» ed incappate nella 
rete procurano di passare a traverso alle maglie. 
Si pescano soltanto sullo spazio seminato di tastoli- 
ni delie rupi marine; si dispongono molti di 
questi sassi in guisa da fare una fossa fino all’ac- 
qua , oppure vi si getta un poco di sangue, o 
vi ti vede venire immediatamente la Murena , che 


sporge la testa tra due scogli. Le si presentasi!, 
bito I* amo adescato di carne di granchio o di 
qualche altro pesce, ed essa vi si getta topra.^ 

Q^a avi- 
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avidamente e Io tira dentro al suo buco . E’ d’uo» 
po allora avere la destrezza di tirarla tutto in un 
colpo, perchè se le si dà il tempo di attaccarsi 
colla coda, è più facile lo strapparle la mascel'a 
che il prenderla. Ciò-fa vedere che la forza del- 
la Murena risiede nell’estremità della coda, il 
che deriva dalla spina o resta del pesce che è 
rovesciata dall’ alto al basso , in guisa che le li- 
sche , le quali in tutti gli altri pesci sono in- 
clinate verso la coda , sono qui rivolte in dire- 
zione contraria; e vanno verso la testa. Benché 
la Murena sia fuori dall’acqua, non si fa morire 
senza fatica, a meno che non le si tagli l’estre- 
mità della coda, e meglio ancora se non si schiac. 
ci a colpi replicati sulla sp'na , per metterla fuo- 
ri di stato di slanciarsi. Ciò dimostra parimente 
che la vita animale si stende fino all’ estremità 
della midolla spinale della Murena . 

Il Sig. Visconte di Querhoent ci rassicura sul 
preteso veleno della Murena. Ecco ciò che ci 
ha scritto riguardo a questo pesce.,. La Mure- 
na, die’ egli , si trova abbondantemente sopra le 
coste di Africa c alle Isole Antille : si trovtuj 
ancora al Brasile, a Surìnam e nell’India ; è d’uo- 
po usare attenzione, quando si prende all’amo, 
di ucciderla prima di distaccamela ; perchè senza 
una tale precauzione, si slancia sul pescatore e 
crudelmente Io ferisce; queste ferite però non 
sono velenose , avendo veduto molti marinai che 
n’erano stati morsi , senza averne provato conse- 
guenze , funeste „. La Murena è parimente abbon- 
dantissima all' Isola deir Ascensione , ma segna- 
ta- 
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lamcnte nei mari dell’ Italia; n’ è eccellente la 
carne quando è seccata , e la cottura ne rende le 
vertebre di color gridellino . 

La carne della Murena è bianca, grassa, mol. 
le, tenera, di un sapore molto buono, e nutri> 
civa appresso a poco come quella |deH’ anguilla; 
le 'grandi sono molto migliori delle piccole. E* 
noto che i Romani più facoltosi ne mantenevano 
con spesa grande nelle peschiere . Riferisce la Sto- 
ria che Vidio PolJione , amico di Augusto, si 
era reso famoso per la sua ghiottoneria feroce . 
Persuaso che le Murene mantenute a carne uma- 
na , divenissero di una carne , più delicata , face: 
va gettare nelle piscine vicino al golfo di Mare 
"Piano in Italia ove le manteneva, gli Schiavi ac. 
cuiati del più leggiero mancamento . Non cagio- 
na una minor sorpresa, leggendo gli Antichi , il 
vedere la passione straordinaria che avevano con- 
cepito per questo animale personaggi, d’altronde.» 
cosi assennati e così gravi come i celebri Ora- 
tori Ortensio e Crasso . Uno versò lacrime per la 
perdita di una Murena, l’altro fece una puerilità 
maggiore, e prese il bruno dopo la morte della 
sua. £’ cosa singolare che questo pesce, ch’éma. 
fino c non entra mai nei fiumi , possa vivere ed 
ingrassarsi in un’ acqua dolce . Sarebbe da desi, 
dorarsi , pei progressi della Storia Naturale , che.^ 
qualche Osservatore, abitatore delle rive del ma- 
re, potesse conoscere, se la Murena sia un’ani. 
male viviparo ; le scaglie sono in essa cosi poco 
sensibili che non hanno dato nell’ occhio alla mag* 
gior parte degl’ Ittiologisti . 

3 MU. 
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MURI A . Pno. Murie . Nome che si dì allc_f 
icque , alle terre ed alle pietre che contengono 
molto sale marino o $al gemma • 

MURICE . Fran. Murtx , o« I{ocber . Nome che 
i Conchiliologisti danno a un genere di conchi- 
glio univalvo , involuta, che molto si accosta a! 
genero delle buccine, ma che dalle medesime dif. 
ferisce per molti capi. Il Murice è comunemente 
armato di punte e di tubercoli , n* è piena la ci. 
ma di pungiglioni b di chiodi , elevata talvolta , 
talvolta appianata : la bocca è sempre oblunga , 
dentata o sdentata t il labbro in alcuni è esteso 
in ala, in altri è guarnito di dita o di gambe , 
ripiegato e sbocconcellato , il fusto è corrugato , 
talvolta unito . Tali sono le conchiglie che si cbia* 
mano il Legnò venato t la Musica, il Canto fer~ 
mo , il Fulmine , la Rocca triangolare , 0 il Dra- 
gone, il Turbante, VElmo , il Ragno, o h Bran. 
ta iel Diavolo , lo Scorpione , 1’ Orecchio di por- 
co, la Tortorella, il Ciuffctto, il Bezoar , Nel 
confronto di questi conchigli sono stati trovati io 
molti di essi caratteri specifici ed essenziali nella 
figura deir involucro ; se ne hanno esempi nel 
Murice che non ha punte, ed è munito di ali ; 
nel ragno che è armato di punte , e munito di 
dita o uncini rimarchevoli ; nei Murice scannel* 
lato che b senza punte, senz'ali e senza botto- 
ai, ed ha la testa schiacciata, ma la bocca denta- 
ta eJ oblunga . Vedete queste diverse parole . 

£' stato dato il nome di Murice a questo ge- 
nere di concbigFto perchè ha la figura di un mu- 
ro di grottesco o di una rocca piena di punte . 

Il 
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Il Murice, dice il Sig. di Argenville, dall’Ope- 
ra del quale abbiamo estratto una parte di ciò 
che precede» è preso da molti Naturalisti pel 
nome generico di molti conchigli che danno la 
tintura di porpora; d’onde segue, secondo ilei- 
tato Autore , che la porpora e la buccina ne so- 
no semplici specie . 

11 Sig.^lAdanson pone il Murice nel numero dei 
conchigli cperculatì e del genere delle porpore. 
Siccome le .specie ch’egli ha osservato sulle Co- 
ste del Senegal , hanno nomi particolari , c l’ope- 
ra di questo Accademico merita di esser letta , 
noi vi rimetteremo i nostri Lettori . 

Il Murice faceva le veci di cocciniglia tra gli 
Antichi. Virgilio nella sua Eneide, Lib. IV. j 
dice : 

...... Tyrìoqut afiebat murice lana, 

perchè il sugo di questo verme testaceo serviva, 
tra gli Antichi, per tingere le loro vesti di por- 
pora . nel che erano eccellenti gli abitanti di Ti. 
ro. Questo liquore medesimo di color di porpo- 
ra serviva ancora d’inchiostro agl’ Imperatori Ro- 
mani per firmare o sottoscrivere gli Editti : si. 
chiamava Sacrum encautum , e niuo' altra persona, 
fuori dell’ Imperatore, poteva far uso di un tale 
inchiostro, senza commettere un delitto di lesa 
Maestà. Si pretende che il semplice caso facesse 
conoscere ai Tiriotti l’uso di questa magnifica tin- 
tura; avendo un cane divorato uno o più di que- 
sti animali colla conchiglia sulla riva del mare , 
ne rimase ad esso colorito tutto il giro dell!C_t> 
bocca del rosso più vivo e più bello ; il che fe* 
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ce nascere in quelli che l’osservarono if deside- 
rio di servirsene. 

Il Murice è chiamato pisseur , pisciatore , in Ame- 
rica] perchè rigetta subito il suo liquore che è 
]a vera porpora . Cochlea veram purpuram fun~ 
dens . Questo liquore , dice il P. Plumier , si 
conserva in una gran piegatura che l’animale ha 
sul dorso vicino al collo , in forma di carniera da 
cacciatori ; bisogna usare molta destrezza per rac. 
coglierne il sugo , perchè lo schizza rapidamente 
fuori . Ognuno di questi animali ne contiene la 
metà in circa del guscio di una piccola noce . 
Estratto un tal sugo , è bianco dapprincipio , in 
seguito , di un bel verde , dopo di un magnifico 
rosso porporino. La biancheria tinta con questo 
sugo, conserva sempre il colore. Non deve re- 
car maraviglia , prosi egue il P. Plumier , che Ia_; 
porpora degli Antichi fosse cosi preziosa, se si 
consideri il gran numero di questi animaietti che 
si ricercava per somministrarne tanta da tinger- 
ne un manto . 

Si è fatto menzione nel Giornale di Trevoux , 
ottobre 1713. di una lumachetta delle Indie Occi. 
dentali, che si trova al Sud di Guatimala, ove 
r America Settentrionale confina coll Istmo di 
Darien . Questo anima letto, dice Lemery , sem- 
bra il Murice degli Antichi : è della grossezza 
di un’ape: ha la conchiglia sottile e poco dura: 
si raccolgono a misura che si trovano, e si con- 
servano in un vaso pieno d’acqua; ma siccome 
è cosa rara il trovarne molte in una sola volta. 

Indiani impiegano molto tempo a raccoglierne 
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Il quantità necessaria per tingere un pezzo di drap* 
po di una certa grandezza : si schiacciano fìnal- 
tnente con una pietra ben levigata , e s’ inzuppa 
immediatamente il hlo di cotone o la tela nel 
liquor rosso. Risulta quindi il color di porpora più 
magnifico che possa vedersi . Ciò che vi è di van- 
taggioso si è che , quanto più si lava il drappo che 
n’ è tinto, tanto ne diviene più beilo e più luci, 
do il colore , e non si altera col tempo : questa 
tintura si vende a un' alto prezzo , c se ne ador- 
nano le più ricche donne Indiane . ledete adesso 
r articolo Torpora. ’ v 

MURICITE . Conchiglia fossile ed unlv'alva__» 
della famiglia dei Murici . 

MURRA o MURRINA . Specie di materia si- 
mile alla porcellana , di cui sono stati fatti vasi 
molto ricercati dai Romani . Du Saulc , traduzio- 
ne di Giovenale, Satira VI., n. i6. Vedete Car» 
tìcolo Mirrina e Vasi . 

MURTILLO. Fran. Murtìlle . Arboscello moL 
to comune in tutta la parte Meridionale dell' 
America fino allo stretto di Magellano. I Natu- 
rali del paese Io chiamano unni. Fanno col frut- 
to di esso una specie di vino che è un liquore 
grato e sano . II Murtillo è la mortella . Vedete 
questa parola / 

MUSA . Vedete Banaràere . 

' MUSCHIO . Lat. Moschus . Fran. Muse . Nome 
dato a una sostanza odorifera , ora solida , ora 
liquida o molle, e che si forma per secrezione in 
certe borse situate in diverse parti del corpo di 
animali diveriiisimi , come la schiena del pecari , 
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le 2np,uinag1ie del castoro, il bellico del porti 
muschio , la parte inferiore deli’ ano della zibet- 
ta e della gtnetta . Il Muschio d' Africa viene 
somministrato dalla zibetta, e si chiama sem' 
plicemente zibetto > Il Muschio d’Asia, eh’ è 
differentissimo , e generalmente noto adesso sot- 
to il solo nome di Muschio , è prodotto dall* ' 
animale chiamato Torta Muschio . ledete ciò che 
De diciamo all’ articolo Torta Muschio . 

MUSCO • Lat. Muscus . Fran. Mousse . Questo 
genere o ordine di piante è molto esteso , ed an- 
che così oiimeroso , che il Sig. Vaillant ne con* 
cava fino a Cento trentasette specie nei contorni 
di Parigi ; ma non è stato fio qui beo deciso ciò 
che sia specie o Varietà nella maggior parte dei 
Muschi. Queste piante, dice il Sig. Adanson , 
si accostano molto al'a famiglia dei pini , spe* 
cialmeotc per la forma e per la disposizione del. 
le foglie e pei coni dei fiori femmine della mag- 
gior parte. I Muschi sono ordinariamente raccol- 
ti in cespuglio o in cesto» o disposti in fascet. 
ti, e strisciano sovente stendendosf come un tap* 
peto sulla superficie della terra » sulle pietre» sui 
tronchi e sui rami degli alberi» e sull’ acqua; le 
rupi piò dure e più liscie sono coperte di una 
specie di Musco che non può sradicarsi senza dis* 
laccare alcune particelle della rupe medesima* 
La distruzione di questo vegetabile forma betu*> 
presto uno strato di terra fina- che contiene gli 
embrioni atti a produrre nuovo Musco più ab- 
bondante, e colla successione del tempo la ru- 
pe si cuopre a poco a poco di una maggior quan. 

ti- 
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tua lii terra ove possono gcrmogHarc l’ erbe , poi 
te piante un poco più elevate, in seguito ce- 
spugli, arbusti, e (ìnalmente alberi. Sono noti 
certi Muschi che hanno molto meno di quattro 
linee di altezza t tale è ììfascoi altri Sono lunghi 
fino a cinque o sei piedi , come il licopodio . Pre. 
tendono alcuni che i Muschi , attesa la piccolez, 
za che hanno > siano tra i vegetabili ciò che so- 
no le mosche tra gli animali , e chó la parola 
MutCHS t Musco* venga dalla parola Masca, Mo. 
sca, Linn. Critica Botanica t 55. Per quanto pic- 
cole siano queste piante* sono per la maggior par- 
te perenni * sempre verdi e rimettono altrettan^ 
to alTestremitit superiore* quanto perdono perla 
putrefazione all'estremità inferiore. In tal guisa 
questo vegetabile si ringiovanisci da un'estremi- 
tà, mentre s' invecchia dall’altra* I Muschi ve. 
getano lentamente * nè se ne compisce gran far, 
tol la fruttificazione prima di quattro o sei mesi 
I Muschi 1 benché seccati da molti anni , han- 
no la proprietà di nuovamente inverdirsi quando 
si umettano ; onde amano f luoghi freschi * umi. 
di e riparati dal sole. Hanno le radici fine, fi. 
brosc* ramose, ma corte e raccolte: gli steli so- 
no rami cilindrici * deboli * striscianti * e gettano 
radici da tutte le partii le foglie sono sessi! i, 
alterne, o opposte o verticillate a quattro a quat- 
tro * molto piccole , più o meno intiere , triangolari 
per la maggior parte * un poco concave* ed assai fìt- 
te; sono comunemente imbricate e si toccano; 
le fronde sono* nel maggior numero * circolar- 
aleute disposte» ed appianate sullo stesso piano 

in 
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ìn altre . I fiori maschi sono separati dai fiori 
fcmiuine , e talvolta sopra piedi diversi ; altro es- 
si non sono che stamine e capsule o urne , o 
coni formati di foplie accoste , e bene spesso aper- 
te, in istelle; i fiori femmine sono sempre sotto 
i fiori maschi , quando stanno sul medesimo pie- 
de : la polvere fecondatrice ed i semi consistono 
in globulctti sferici e gialli negli uni , ed ovoida- 
li negli altri. I semi dei Muschi sono stati scoper- 
ti nel 1719. c 1741. da Dillen . Gli ha osser- 
vati anche il Sig. Linneo. {*) 

Si 


(a) ^iesti fiori ma- 
schj e femmiue sono an 
cara molto incerti , dice 
il SÌ7,. de Mailer ; e di- 
versi tutori pii hanno 
intesi molto diversamen- 
te . :^asi tutti i Mu. 
schi hanno capsule 0 nu 
de 0 coperte di una guai- 
na conica , piena di una 
polvere . ^testa capsu- 
la ha quasi sempre un 
coperchio più 0 meno 
appianato , ed aguzzo 
talvolta come una spil- 
la . Il contorno di un 
tal coperchio produce 
tino 0 più ordini di fi~ 


letti elaftici , che a poco 
a poco si raddrizzano e 
fanno schizzar via il 
coperchio . La capsula 
sparge allora una polvere 
contenuta per lo più nella 
cavità semplice della cap. 
sula medesima ; ma vi 
'sono Muschi, la capsula 
dei quali ha un sacco 
membranoso , concentri- 
co ad essa e pieno di 
polvere ; ed altri , la ca- 
psula dei quali ha un 
asse membranoso che ne 
divìde la lunghezza . 
^testo è ciò che Linneo 
chiama antere', e certa- 
men- 
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Si dividono i Muschi , secondo Dioscoride » 
in Hypnum ì Bryum y Sphagnum ^ ec. ec. La pian- 
ta Buxbaumia è dell'ordine dei Muschi dalla.^ 
cuffia e monoici , ed è priva di foglie . Vedete 

BuX‘ 


mente i dice il Siz. de 
Mailer , vi è molta ana 
loyia tra le antere e le 
capsule del licopodio . 
Ma Micheli ha veduto 
nella polvere medesima 
particelle di diverse fi 
pire delle quali ha pre. 
so una parte per isper- 
ma maschio , ed un al 
tra per semi. Ciò che 
più si allontana dall' 
opinione del Sig . Linneo 
è che alcune persone ir- 
truite assicurano di aver 
veduto vegetare questa 
polvere e produrre pian 
ticelle della medesima spe- 
cie ; il che proverebbe che 
una tal polvere apparte, 
nesse piuttosto alta clas- 
se dei semi. 

^anto agli organi 
femmine del Sig. Linneo, 
sono essi una polvere 


più 0 meno fina , conte- 
nuta in certe specie di 
rose , che alcuni steli 
senza capsula portano qua- 
si sempre alla sommità, 
e talvolta sopra un fu- 
sto . Il Sig. de Mailer 
dice di esser ben certo 
che neir uno e nell' al. 
tro cafo questa pretesa 
polvere è una congerie 
di vere foglie , ed un 
bottone come quello de- 
gli alberi . 

Molti rigu.irdano i 
Muschi come piante 
imperfette , perché non 
si conosce chiaramente 
in essi la fruttifica- 
zione . 

Il Sig. T^eck.er , Bo- 
tanico deir Elettor 7’a- 
latino , ha dato recente- 
mente alla luce un ope- 
ra sopra i Muschi’, que- 
sto 
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Buxbaumta . Il politrica comune è dell* ordine dei 
Muschi dalla cuffia e dioici , colle urne rovescia^ 
te . ledete Fora Musco . 

I Muschi hanno un’ urna guarnita di una cuf« 

fia 


sto scrìtto non ammetto 
la fruttificazione in tali 
sorti dì piante X ammet 
te una sola classe o fa. 
miglia dì Muschi « che 
divide in seguito in tre 
ordini , i caratteri dei 
quali sono fondati sulla 
germinazione . Tutti i 
Muschi , die egli , sono 
perenni > vivipari , e 
non n è sempre la stessa 
la germinazione : in al 
cuniè frondesccntc , Mu- 
‘sci frondescentes , inai 
tri è plumcscente . Mu* 
sci plumcsccntcs ; ed in 
alcuni altri finalmente è 
semplicemente eemmata , 
Musei gemmascentcs . 
^est' Opera , che sari 
forse esposta a molte con. 
tradizioni , merita ciò 
non ostante dì esser let- 
ta dai Curiosi di Bota- 
nica . 


Finalmente un dotto 
Muscografoy il Sìg. Gio- 
vanni Hedwig, ha ve- 
ramente y per quel che 
sembra , trovato i fiori 
e i frutti dei Muschi 
frondescentì y siccome an- 
cora la maniera con cui 
si propagano per semi . 

Muschi y secondo il 
Sìg- Hedwig y I fiori che 
si erano riguardati come 
femmine , tono precisa- 
mente i maschi , e le 
pretese antere sono capsu, 
le piene di semi . £’ ne- 
cessario mettere in una 
goccia d' acqua le partì* 
celle che sì vorranno esa- 
minare cole ajuto del mi- 
croscopio e di alcune spil- 
le . I Muschi » malgra- 
do r occultazione e la 
piccolezza propria , im. 
piegano bene spesso tath 
to 
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fìa o un’ urna che n’ è priva . Nel primo caso 
si osservano Muschi che hanno solamente frutti- 
ficazioni anteriformi , come la Buxbaumia , il 
brìOi Vipnoy la fontìnale . Questo prim’ ordine 
esibisce ancora in suddivisione alcuni Muschi che 
hanno due sorti di fruttificazione , una anterifor. 
me e l' altra in rosetta ; tali sono il polhrico 
comune chiamato fora musco ; i I mnium * e lo splach- 
mm . Nel secondo caso (l'urna priva di cuffia) 
i Muschi hanno ^li steli guarniti ^i foglie* co- 
me li hanno il licopodio e lo sfagno; questo se- 
cond’ ordine dà in suddivisione Muschi senza fu- 
sti o steli ; le urne e le foglie sono tutte radi- 
cali , come neìfasco. V edetc Buvbiuinia ^ Brio t 
Ipno , Fontinale , Fora Musco , Mnio , Splanco , 
Licopodio , sfagno , e Pasco . Secondo alcuni , il 
Pasco e lo Splanco appartengono ai fuchi . Vede- 
te Fuco. 

Generalmente i Muschi sono senza sapore» quel- 
li che crescono nell'acqua, come lo sfagno palu- 
stre ^ messi nel fuoco, vi divengono rossi e si 
riducono in cenere , senza dare alcuna fiamma ( ad 
eccezione della polvere delle stamine del licopo- 
dio . ) La specie a cui danno i Francesi il nome 
di mìrmau , e chiamata da Tournefnrt , Muscus 

sqtia- 


to tempo quanto ne im- Sig. Hedwigt hanno so- 
piegano le piante gran- tiledoni , una radicala ed 
di a far maturare i frut- una plumla . 
ti. Questi semi» dite il « 
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^qnamosus' abìctìformis ■, di cui Dilien dà’ la figura 
sotto il nome di Sela^ft y Tav. 5(5. fig. 1.9 è un 
purgativo ed un vomitivo ugualmente violento che 
rdleboro , e che turba al maggior segno il cer. 
vello . La maggior parte dei Muschi è purgata 
va, vermifuga, e sudorifica. Alle Indie si riguar. 
da la specie di licopodio, chiamato tana-pouel , 
nell’ Orto Malabarico , Volume 12. f. 14. , comtj> 
un’eccellente afrodisiaco, e questa pianta è ce- 
lebrata in tucje le feste alle quali presiede l’amo- 
re . Gli abitatori del Nord fanno buoni cuscini 
e materazzi colla specie maggiore di Musco , 
chiamata Spbagnon da Dilien, tom. 32. /ig. i.ea. 
e adoprano il Musco eh’ ci chiama fontinalis an- 
tìpyretica nei loro focolari , per impedire gl’ in. 
cend), fondati sull’idea che questa pianta sia an- 
tipiretica, cioè che non prenda nè comunichi la 
fiamma ; Vedete Fonttnale . Tutti i Muschi ben 
seccati sono di un’ uso maraviglioso per conser- 
vare asciutti i corpi suscettibili di umidità , e 
per mantenere lungo tempo le tenere piante nell’ 
umidità che hanno, senza esporle ad infradiciarsi , 
quando sì vogliono trasportare molto lontano . Si 
adopra il Musco comune per riempire la pelle 
degli uccelli morti , cc. . 

Ci contenteremo adesso di parlare dei Muschi 
che più meritano di esser conosciuti, 0 per l’uso 
o per la singolarità . 

Il Musco terrestre ordinario . Muscus terrestris 
•vulgatior , Dod. , Lob. Icon. ; Muscus vulgatissi- 
mus , C. B. , Tourn.; è il più comune di tutti i 
Muschi, e conosciuto da ognuno: è una pianta 

stri- 
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strisciante» una specie di lìchen, per quello che 
si dice, checuopre i terreni magri , sterili, umi- 
di , c che quasi per tutto 1’ anno è 1’ ornamento 
dei prati ombrosi , dei boschi e delle foreste ; ere. 
sce meno comunemente sulle pietre di larga su- 
periìcic nei deserti. Ha le foglie lunghe» sottili 
come capelli ben fini » molli , verdi e talvolta..^ 
giallastre» attaccate sopra un lato come il pen- 
nacchio di una penna . 

Questa sorte di Musco è astringente, buona 
per fermare le emorragie » applicatavi sopra; è 
questo un secreto , dice G. Bahuino » che gli Em- 
pirici hanno imparato dagli orsi , che quando so- 
no feriti stagnano il sangue delle piaghe rivol. 
tandovisi sopra . I Fabbricatori di navi fanno uso 
di questo Musco per calafatare i vascelli , c si 
usa ancora per mantener freschi i teneri piantoni 
che vogliono trasportarsi molto lungi . Assicura 

10 stesso G. Bahuino che si può distruggere que- 
sta pianta la quale infetta i giardini e i prati 
umidi» di cui soffoca l’erbe » spargendovi sopra» 
nel mese di marzo » la cenere per cui sia passa- 
ta la lissiva . Lo svellerle coll’ erpice» specialmen- 
te quelle che soffocano e fanno perire i fieni , par- 
rebbe un mezzo più certo e meno dispendioso . 

11 Musco è molto più leggiero di qualunque ter- 
ra più leggiera . 

Il Musco strisciante clavato 0 Musco silvestre, 
chiamato plicaria, licopodio, piede 0 zampa di Ut • 
po . Lycopodium clavatum, Linn. i Dill. tdé. 
jS./ig, I. Tlicaria , Cingularia Offici narum. E’ dell’ 
ordine dei Muschi con urna priva di cuffia, ma 
Bom.T.XXI, R con 
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con urna reniforme e sessile , e col fusto guar- 
nito di foglie. Il Licopodio cresce nelle forcst* 
sabbiose del Nord i nei luoghi più appartati ed 
inaccessibili, traile pietre e !e rocche marittime , 
anche in certi boschi intorno a Parigi e negli 
Svizzeri : mette un fusto lungo dai due ai quat- 
tro piedi, c talvolta di più, che striscia sulla_3 
terra in lungo e in largo, prendendovi, di spa- 
zio in ispazio , radice per mezzo di lunghe fibre . 
I rami o filetti di questo Musco , che si suddi- 
vidono considerabilmente , sono guarniti di un__> 
gran numero di foliole sparse, ma vicinissime e 
quasi imbricate, strettissime, aguzze, ruvide al 
tatto , terminate da un pelo assai lungo , c sem- 
pre verdi; dall’estremità dei filetti, sorgono cer- 
ti gambetti fini, ritonoati, quasi nudi, pieni di 
piccole scaglie discoste, divisi in ramoscelli cor- 
ti , ciascuno dei quali rappresenta verso la som- 
mità, una semplice o doppia clava molle, di un 
bianco giallastro , che contiene le urne : queste 
urnespandc.no, giunte a maturità, o da se stesse 
p quando si toccano, una polvere giallastra, si- 
mile al fiore di zolfo , c eh’ è facilissima ad in- 
fiammarsi ; ed è ciò che comunemente si chiama 
zolfo vegftabìle . 1 mesi di luglio, agosto e set- 
tembre sono il tempo in cui può raccogliersi una 
tale specie eli polvere sottile, giallastra che non 
si scioglie nell’acqua, neppure cuando bolle, ma che 
gettata sulla fiamma di una candela, prende fuo- 
co tutto ad un tratto, arde come una resina pol- 
verizzata , detuona e fulmina come la polvere da 
cannone : se ne fa uso in Moscovia ed in Persia 

nel- 
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nella composizione dei fuochi artificiali . S’intro- 
duce ancora nelle fiaccole che contengono spirito 
di vino , e che fanno , accese che siano , un co- 
si bell’ effetto allo spettacolo dell’Opera. Le di- 
ta impregnate di questa polvere eJ immerse dopo 
nell’acqua, non ne restano bagnate. Le si so- 
stituisce talvolta la polvere fecondante del pino, 
nell’ esperienze fisiche. 

La decozione della pianta , di cui trattiamo , è al 
maggior segno diuretica , ed un buon topico con- 
tro la gotta calda ; polverizzata e stemperata nel 
vino rosso, ferma la diarrea e la dissenteria* 
consolida i denti e guarisce lo scorbuto . La so- 
stanza pulverulenta , di cui parliamo, è stimata.* 
buona contro l’epilesia e le coliche ventose dei 
bambini. I Polacchi c gli Svedesi se ne servono 
comunemente contro una malattia endemica dei ca- , 
pelli chiamata flìcA ^ quindi è che la chiamano 
plicaria . 

Si distingue un’ altra specie di licopodio ; cre- 
sce nei luoghi paludosi ed umidi . b’ il ticopo- 
dium inundatum t Linn. , Dilien Tav.ói., 
fig.j.Hì il fusto lungo quattro pollici incirca, 
ramoso, strisciante c frondoso; i ramoscelli fer- 
tili sono dritti, frondosi , lunghi un pollice e mez- 
zo ; le clave sono frondose, lunghe un pollice e 
di un verde pallido. 

La polvere fecondante di piè di lupo è usitata 
in Germania, come tra noi la polvere di regoli- 
zia , per indurare i boli ; ma è di un’ uso grande , 
dice il Sig.de Haller, per raddolcire le scorti- 
cature della pelle dei bambini , ed anche le fe- 
rite del seno delle nutrici , R t II 
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Il Musco arboreo o 'TJsnea comune , Muscus au 
borcus villosus t J. B., Ra)i. Hisr. ; & offici- 

narum, C. B. ; è una specie di- lichen, le foglie 
del quale sono minutamente frastagliate come_> 
peli, bianchiccie, molli; nasce tra gli screpoli e 
sulle cortcccie bitorzolute e scabre di molti al- 
beri , come sulla quercia, sul pioppo, sull’ ol- 
mo , sulla betulla, sul melo, sul pero, sul pi- 
no, sull’ abete , sulla picea, sul cedro, sul lari- 
ce. Il più stimato è quello che si raccoglie sul 
cedro, è molto astringente; preso in decozione, 
ferma il vomito, il corso di ventre e l’ cmorra. 
gie . Alcuni Profumieri fanno con questo Musco 
polverizzato, il corpo della loro polvere dì Ci 
prò. Il Musco che cresce sulla quercia è , secon- 
do il Sig. Bnurgeois, un rimedio assai buono pel 
morbus cucullus epidemico dei bambini: si dà in 
polvere dai venti fino ai trenta grani, secondo 
l’età. Questa pianta , falsa parasita , nuoce singo- 
larmente agli alberi . Vedete cii che ne diciamo 
alla parola -Albero. 

Il Musco membranoso ì o T^ostocb dei Tedeschi 
e Musco fuggitivo i T^ostoch, è una specie di li- 
chen singolare o di Musco membranoso , ( alcuni 
Botanici dicono che è una pianta dell’ ordine dei fu. 
chi . Vedete questa parola ) un poco untuoso , come 
una specie di gelatina galleggiante o tremolante al 
tatto, e quasi sempre fatta a onde , crespa, attor- 
tigliata , di color verde pallido , alquanto traspa- 
rente , senza sapore, che cresce e si estende mol- 
to , lungo le strade e nei prati . E’ la Tremella 
^ostocbt Lina. Diilen tab, }0. fig- 14. 
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Questo corpo non si scioglie traile dita; tenace 
per natura , si stenta a lacerarlo , come se fosse 
una foglia , e nondimeno non vi si veggono ni 
fibre , nè nervi . Se ne trova dappertutto intorno 
a Parigi « sulla terra arenosa ; quando si estende* 
è un poco simile al Musco dalla foglia di lattu. 
ga : si fa vedere solamente tra l’ equinozio di 
primavera e quello di autunno. 

Dice Magnolio che questa pianta nasce imme- 
diatamente dopo una gran pioggia, sulle prode er- 
bose dei campi * principalmente di quelli che so- 
no esposti al sole nascente ; ma che ben presto 
s’inaridisce al vento; allora si corruga, si gual- 
cisce, si abbassa, è simile a una piccola crosta * 
e sembra che sia sparita o perita, ed ecco la ra- 
gione per cui vien chiamata fuggitiva : si scioglie 
quasi intieramente nell’ acqua e si corrompe iru.» 
poco tempo . 'Ciò che vi ha di più rimarchevo- 
le in questa produzione , n’è l’ origine che sem- 
bra istantanea, ed in paragone della quale il na- 
scere dei funghi è tardissimo. Quando si passeg- 
gia nell’ estate in un giardino in cui non vi era 
il minimo vestigio di questo singoiar vegetabile» 
te viene a piovere , e si torni un’ ora dopo al 
medesimo luogo del giardino, se ne troverà una 
quantità prodigiosa . 

Gli Alchimisti ai quali siamo debitori di aver 
conosciuto il Nostoch , ne dicono cose maraviglio- 
se, lo decorano di nomi celesti, e Io riguardano 
come il principio radicale di tutta la natura vege- 
tabile : sono gli scrittoi dei medesimi pieni di/a- 
vole e di oscurità intorno a questo soggetta . 

R 3 li 


Digitized by Googic 



II Nostoch c il Cali foUum di Paracelso | il FloJ 
terra ed il Flos cali di molti Autori . 

Alcuni Botanici lo chiamano Zfsnea pianta , 
t)snea plantartm . Il Sig. Magnolio Professore a 
Montpellier, è stato il primo metterlo traile 
piante* il Sig. Tournefort ha fatto lo stesso . Ma 
il Sig. di Reaumur è quello che ne ha scoperto 
la vera natura: dice questo Naturalista che quan- 
do il Nostoch è stato seccato in maniera da per- 
dere il colore ed anche da sfuggire alla vista > 
una nuova pioggia nuovamente lo produce e lo 
rende visibile. In tal guisa questo piccolo vege- 
tabile successivamente si trasforma , sempre ciò 
con ostante disposto a far la medesima parte io 
commedia. Il Sig. GecfFmy il giovane , nelle Afe- 
morie dell' Accademia delle Scienze, ann. 1708. » 
pretende di aver fatto conoscere con maggior evi* 
denza di qualunque altro , la vegetazione dei prin- 
cipi che si ritraggono dal Nostoch ed i suoi usi . 
Assicura di aver trovato in questa pianta le radi- 
ci, e ne ha ancora dato la descrizione; il Sig. di 
Reaumur ciò non ostante ha sempre sostenuto, 
che n’ era priva . Hi osservato in certi tempi , 
sulla superficie di alcune di queste piante , una__» 
quantità di piccoli semi che crede esser quelli 
della pianta stessa, e gli ha seminati in vasi par- 
ticolari ; i semi hanno germogliato, n>a non vi 
ha mai osservato alcuna radice; le giovani foglie 
formano tutta la pianta. Ora, se è vero che il 
Nostoch non ha radtei , è d’uopo che cresca ap. 
presso a poco come una quantità di piante mari- 
ne, che parimente sono prive di radici , e che 
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attraggono per la superficie della loro pellicola 
l’umidità, di cui si nutrono . Cosi il Nostoch cre- 
sce allora soltanto che si è riempito di acqua, 
diviene allora più grande ogni volta che se ne_> 
riempie , ed assicura il Sig. di Keaumur che du. 
ra a crescere un* anno almeno . Forse questa spe, 
eie di vegetabile non è ancora ben conosciuta . 
Nulla ciò non ostante vi è di più semplice, di- 
ce il Sig. de Haller , di questo Nostoch . Vi so- 
no molti altri lichen gelatinosi che non differi- 
scono dal Nostoch che per mezzo delle vere sor- - 
tocoppc che producono; laddove il Nostoch al- 
tro non ha che certe specie di grani i quali , 
senza esser temi, ne hanno l'apparenza, ed al. 
tro non sono che globi aggomitolaci della pian- 
ta medesima . 

Il Sig. Geoffroy ha scritto, sulla testimonian- 
za di un Medico Svizzero, che l'acqua distillata 
del Nostoch , al solo calore del sole , presa in- 
teriormente, calma i dolori; e che guarisce lc_> 
ulceri più ribelli , e fino i cancheri c le fistole » 
se se ne inzuppino panni lini o fanclle, c si ap- 
plichino sulle parti viziate. La polvere del No- 
stoch , nella dose di due o tre grani , produce 
gli effetti medesimi; i contadini in Germania se 
ne servono per farsi crescere i capelli ; Consulta- 
te le Memorie ielV Accademia y 170H. Tutto il ma- 
raviglioso di questa pianta consiste nell’ inzuppar- 
si deir umidità come la spugna: esisteva essa pri- 
ma della pioggia; il calore ed il vento la secca- 
no , ed essa è sempre pronta a ricomparire alle 
nuove pioggle che le servono di alimento . 

R4 Mu. 
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Musco aquatico . E’ composto di filamenti se- 
ricei e finissimi . Loefcl nel suo Catalogo delle 
piante della Prussia , dà questo nome al lino ma- 
rittimo d’Imperati , che è la conferva . ledete 
questa parola . Il Musco aquatico è comunemen. 
te lo sfagno palustre . Vedete questa parola . 

Musco d'astracan, W edete Buxhaumia . 

Musco Greco. Muscavi : Pianta bulbosa, bassis- 
sima, di cui si distinguono cinque sorti, cioè: 
la gialla primaticcia , la tardiva , la bianca , l>t_« 
vinosa, ed il lilac di terra, chiamato Vvaramo* 
sa. La gialla ora primaticcia, ora tardiva , baia 
metà superiore del fusto ( asta ) guirnita di fio* 
rellìni lunghetti, fatti in (brma di grappolo, e 
di buon* odore; le altre sorti non ne hanno al- 
cuno . Vedete Cipolla Muschiata . 

Musco marino o di Bpica , o Brionia. Vedete 
alT articolo Corallina . 

Musco del T^ord ; è il lichen dei renni , Lichen 
rangiferinus , Linn. i6ao. , Dillen tav. 16.fig.2p. 
c 30. Questo lichen forma certe specie di ramili* 
cazioni coralloidi o arborescenti. E’ ramosissimo , 
e ne sono raccolti i ramoscelli , lunghi dai due_> 
ai quattro pollici , cilindrici e bianchi : le ultime 
ramificazioni sono corte e fine, bene spesso in- 
clinate o pendenti . Questo lichen si trova nel 
boschi e nelle lande . Vedete adesso /' articolo 
Bienne . 

Musco petrificato . Sulle pietre fissili , argillose 
o schistose non si trovano improntati altro che 
Muschi, talvolta vi sono soltanto incrostati . 

MUSCOLO . Lat. Musculus aut Torus . Fran. 

MU‘ 


DigìtiztT) 


M U S 


76% 

Mmcle . E’ la parte carnosa e fibrosa del corpo 
deir animale, destinata unicamente ad esser l’or, 
gano e Io strumento del moto . La struttura dei 
Muscoli e la causa della tumefazione di essi, 
il numero, l’inserzione, gli usi o proprietà, tue* 
ti questi effetti della Natura sorprendono il Fisi- 
co e sono degni della rifiesiisne del Filosofo , e 
segnatamente dello studio dell’Anatomico. 

MUSCOLO o MITULO . Lzx.. Mytulus seu Mu- 
sculus maris. Vnn. Manie ou Monde . Nome dato 
a un genere di concbigli bivalvi di mare, di fiu> 
me e di stagno. Se ne distinguono molte specie 
di mare, che sono notissime ai Curiosi. Gene- 
ralmente i Muscoli sono oblunghi , considerando- 
li dalla testa fino a! giro opposto; i due batten- 
ti sono costantemente uguali , hanno una forma 
convessa, talvolta larga verso il basso, c termi- 
nano in punta alla cima. Ve ne sono di rimar- 
chevoli per la bella madreperla intcriore e per 
le perle che talvolta vi si trovano. Si distinguo- 
no io tre generi subalterni . 

I. Muscoli 0 Mituli proprUmente detti ^ i battenti 
dei quali chiudono esattamente , e uno dei lati 
dei quali è quasi dritto, laddove l’altro e I’cj 
siremità inferiore sono ritondati . Vi è; il Mu- 
scolo dei Papous , il colore di cui è violaceo e 
di rosa , di forma al maggior segno rigonfia , gib- 
bosa air estremità , dalle quali nascono due ap- 
pendici ritondate in porzione di circolo : il Af«- 
scolo dello stretto di Magellano , singolare pel suo 
color di aurora, con un bell’ oriente di madre, 
perla, oadato di macchie violacee, che esibisce 
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allo sguardo sì fuori che dentro , quando è spo- 
gliato della pellicola , tutti i colori dell’ iride ; 
gli Indiani uniscono e fermano insieme i due bat- 
tenti di questa conchigl’a (X>n un giro di scaglia > 
e ne formano in tal guisa una tabacchiera col 
collo , molto simile alle fuschette da polvere : il 
Muscolo di I{io della "Piata che ha la veste vio- 
laceo nera , cangiante l’ opalo : il Muscolo chia- 
mato muso dì sorcio i relativamente alla sua for- 
ma appuntata , è di color bigio picchettato di 
violaceo, con gli orli di color di rosa; il Mu- 
scolo d* v/i/gcn , che è di color di agata con una 
madreperla vinosa; il gran Muscolo turchino del- 
le spiaggie di Linguadoca ; il cajeit delie coste di 
Normandia . 

2. - 1 Muscoli cilìndrici, i battenti dei quali so- 
no molto lunghi, larghi appresso a poco ugual- 
mente alle due estremità , e che si combaciano 
esattissiaiamentc ; tali sono i datteri di mare , 
impropriamente chiamati foladi bivalve , che non 
hanno la conchiglia molto grossa. La specie co- 
nosciuta sotto il nome dì Muscolo arborescente , è 
ancora sottilissima , coperta interiormente di ma. 
dreperla , un poco appianata verso una dclle_> 
estremità; ha la superficie esteriore in parte fal- 
ba , ed in parte lavorata con un disegno finissi- 
mo di rete e più colorito . 

3. Muicolì triangolari, chiamati particolarmen- 
te pin»e marine, la forma schiacciata dei quali 
imita appresso a poco un triangolo isoscele, ed 
i battenti dei quali esattamente non chiudono . 
Il Sig. Adanson fa un genere particolare.^ 

di 
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t!i quest’ ultimo Muscolo sotto il nome di jam^ 
bonneati . Vedett Terna. Riguardo alle telline, 
questo genere compone la sesta famiglia dellc_f 
conchiglie bivalve . Vedete Tellina . 

Descriviamo adesso il Muscolo o Mitulo di 
mare. E’ un verme testaceo conosciuto da tutti , 
oblungo, più o meno grosso, di una figura in.^ 
forme o che si accosta a quella di un piccolo 
muscolo , d’ onde è ad esso derivato il suo no- 
me Latino ed Italiano Musculus , Muscolo. L’a- 
nimale è tenero , bianchiccio , un poco frangiato 
sul giro , natante in un’ acqua salsa ; delicato e 
molto buono a mangiarsi, chiuso in una conchi- 
glia a due battenti, molto sottili, convessi, e di 
un’azzurro nericcio esteriormente, concavi e di 
un’azzurro bianchiccio interiormente, ordinaria- 
mente lisci da ambedue le parti , carichi talvol- 
ta di vermi tubulati o di balani . Si distinguo, 
no a traverso alle valve esposte trall’ occhio e 
la luce, alcune venette o lince azzurre . 'La con. 
chiglia è larga, tagliente alla base, ritondata e 
terminata in punta alla cima, ove c situato il 
ligamento che unisce insieme i due pezzi ; è es- 
so di una capacità molta ampia'e di figura rom- 
boidale . Il Sig. Van Hfyde , Medico , ha fatto 
un’esatta notomia dei Muscoli; ha esso osserva- 
to che hanno una lingua, grasso, intestini , un 
fegato, e corna come i lumaconi. Vi è in tut- 
te queste parti un moto di vibrazione che il 
Sig. Van Heyden chiama moto radioso . Si ag- 
giunga che l’ ermafrodismo del Muscolo è tale 
che questo verme testaceo si moltiplica indipen- 
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dentemcntc da un’ altro animale di sua specie , 
ed è da se medesimo il padre e la madre della 
sua posterità . La bocca del Muscolo i situata 
verso r angolo acuto di questo animale , e guar- 
nita di quattro firangie ondeggianti in forma di 
mostacchi > le quali sembra che gli servano di 
.labbra . Queste barbe che circondano quasi la_j 
metà del Muscolo, sono una maraviglinsa tessi, 
tura di fibre vuote che servono di branchie odi 
organi della respirazione , di vasi per la circo- 
lazione degli umori, c vcrijimilmcnte , secondo 
alcuni Fisici , di cunei per aprire le scaglie : per- 
chè si osservano due grossi muscoli o tendini 
per chiuderle, e se ne cercherebbono in vano 
gli antagonisti o quelli destinati ad aprirle . Quan. 
do il Muscolo vuole aprirsi allenta i due mu 
scoli o tendini , e gonfia le frangie che servono 
di cunei , e che fanno scostare le scaglie o bat- 
tenti ; almeno non si vede mai che si apra un 
Muscolo senza spinger fuori le frangie. In tal 
guisa 'questo animale fa concepire le idee piià 
elevate della fecondità della Natura , per mezzo 
dell’ interessante spettacolo che espone allo sguar- 
do del Naturalista . Si chiude dunque questo 
maraviglioso animale mediante la contrazione di 
due grossi muscoli fibrosi , che sono intcriormen- 
te attaccati alle estremità delle due conchiglie, 
c le conchiglie sono intorno intorno orlate di 
una membrana o epiderme che le applica con 
canta esattezza I’ una all’ altra, quando sono bagna, 
te, che non può uscire dal Muscolo la minima 
goccia di acqua. Abbiamo già detto che i Mu. 

JCO- 


— Dt— - 5-by ^icXJgle 



M U S 


31^9 


scoti respirano P acqua ^ come i pesci: se siano 
coperti di poc' acqua , si vede un piccolo moto 
circolare sopra il tallone della conchiglia; alcuni 
momenti dopo rigettano 1’ acqua con uno schizzo 
solo , dall’altro capo della conchiglia medesima. 

Il Sig. di Reaumur, in una Memoria sul mo> 
to progressivo di diverse specie di conchigli , c’in- 
segna che i Muscoli di mare , benché comune, 
mente attaccati ai sassi, o gli uni agli altri per 
mezzo di diversi filamenti , non lasciano ciò non 
ostante di avere la facoltà di muoversi. Per pro- 
varlo , riferisce che nel tempo in cui non ia_t 
caldo abbastanza per ricavare il sale dalle palu. 
di salse * i pescatori gettano in queste paludi i 
Muscoli che hanno preso alla riva del mare ; 
pretendono con un tal mezzo di renderne più de- 
licata la carne , facendoli vivere in un’ acquo.» 
che diviene ogni giorno meno salsa , perchè ri. 
ceve quella della pioggia. I pescatori gettano i 
Muscoli gli uni separati dagli altri ed a diver- 
se distanze , ma quando vanno in seguito a pe- 
scarli , gli trovano uniti in grossi mucchi o ac- 
cumulati a millioni in certi siti che chiamano 
banchi di Muscoli ; e vi si trovano allora in ta- 
le abbondanza , che se ne riempiono in poche 
ore le barche intiere . Per avvicinarsi cosi , è 
ben stato necessario che i Muscoli facessero un 
moto di progressione» ma vi rimane da sapere 
di quali parti si servano per quest’ uso . Basta 
per chiarirsene f aprire la conchiglia di un Mu- 
scolo» dalla parte opposta alla cerniera; non vi 
ié cosa che |i renda allora più distintamente vi- 
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sibile di una certa parte nera, bruniccia e lun> 
ghetta, situata in mezzo al Muscolo. Sarà cosa 
facile il formarsi un'immagine molto somiglian- 
te alla figura di questa parte , richiamando alia 
memoria quella della lingua di un’ animale . Que* 
sta appunto è la parte che si può chiamare la_^ 
gamba o piuttosto il braccio del Muscolo , poi, 
chè per mezzo della parte medesima si strascina 
più di quello che non cammini . Qiiando il Mu- 
scolo si dispone a mutar sito, comincia dall’a- 
prire un poco la conchiglia . Si vede in seguito 
comparire sugli orli di essa 1’ estremità della.» 
gamba che l'animale allunga talvolta fino a un 
pollice di distanza e sembra che se ne serva in 
questo punto per tentare il terreno , ripiega quin. 
di r estremità della parte stessa , che è carno- 
sa e flessibilissima, sopra qualche corpo per af- 
ferrarlo ed in certa maniera aggrapparvisi , in 
guisa che contraendosi , n’ è obbIigat;i la conchL 
glia ad innoltrarsi verso il corpo predetto . Una 
tale operazione non imita male quella di un’uo> 
nio il quale , stando a giacere col ventre a terra , 
volesse avvicinarsi a qualche luogo servendosi 
solamente del braccio e della mano per afferrare 
un sostegno. I Muscoli bene spesso non profìt. 
tano della facoltà che hanno di muoversi , per- 
chè tutti ordinariamente sono gli uni agli altri 
attaccati , o attaccati ad altri corpi per mezzo di 
diversi, fili , e solo quando questi fili sono rot- 
ti , e quando si trovano isolaci , hanno ricorso 
al braccio . 

Si legge nelle Memorie dell' Accademia che il 
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Sig. Poupart aveva già osservato che i Muscoli 
viacili , situati sulla parte piana della conchiglia , fan* 
no uscire ad arbitrio un braccio, di cui si servono 
per iscavarsi sotto 1’ arena , e per abbassarsi in 
conseguenza dolcemente da un lato, in guisa che 
si trovano finalmente sul taglio della conchiglia . 
Allungano dopo di ciò il braccio medesimo quan- 
to più possono, e si appoggiano in seguito sull’ 
estremità di esso per tirarsi dietro la conchiglia 
e strascinarsi cosi in una specie di canaletto che 
solcano essi stessi nell' arena e che sostiene da 
ambedue le parti la conchiglia. 

Nel Muscolo di mare , la radice del braccio , di 
cui abbiamo parlato ( il quale nei Muscoli più 
grossi è lungo sei linee incirca e due c mezzo 
largo) è quella da cui parte un gran numero di 
fili, i quali essendo fissati sui corpi vicini , vi tengo, 
no fermato il Muscolo . Ciascuno di tali fili é gros- 
so appresso a poco come un capello c lungo uno 
c due pollici. Sono attaccati per P estremità, ai 
sassi , ai frammenti delle conchiglie , c comunemen- 
te alle conchiglie degli altri Muscoli ; cl’ onde 
deriva che si trovano ordinariamente grossi muc. 
chj di questi conchigli . 1 fili sono gli uni dis- 
costi dagli altri quanto possoro permetterlo c la 
lunghezza e il numero dei medesuni , e sono at- 
taccati. in ogni direzione sui varj corpi che cir- 
condano il Muscolo . Assicura il Sig. di Reaumur 
di averne talvolta contati più di centocinquanta 
impiegati a fissarne un solo ; sono essi per cosi 
dire altrettante piccole gomene, che tirando C'a- 
scusa dalla sua parte, tengono il Muscolo alPau- 
. co- 
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cora: i cuochi hanno T attenzione di svellere dai 
Muscoli di mare i fili predetti, prima di metter* 
li a cuocere. 

Ma con qual’ arte si attaccano eglino i Muscoli 
con questi fili ? Come possono appiccarli coll’ estre- 
mità , eh' è molto più grossa di tutto il resto ? 
Abbiamo detto che il Muscolo fa uscire dalla 
conchiglia socchiusa una specie di braccio chc_> 
allunga gradatamente e scorcia in seguito ; per 
mezzo di questo reiterato allungamento e scor- 
ciamento, può esso dare al braccio fino a due 
pollici di lunghezza ; e giunge finalmente ad at. 
laccarsi per mezzo dei fili in diversi luoghi più 
o meno lontani. Si vede da ciò che la parte stes- 
sa è destinata a funzioni molto diverse, poiebi 
serve al Muscolo ora di braccio , ora di gamba 
per camminare, ed ora di filiera per filare. Tut- 
te queste particolarità possono vedersi nell’ope- 
ra del Sig. di Reaumur, e traile altre cose, la 
descrizione della fenditura o canale per dove pas- 
sa il liquore che forina i fili , nei quali si fissa 
in seguito e prende consistenza ; ciò ha fatto di- 
re al citato ingegnoso Naturalista , che il prò. 
cesso dei bachi da seta, dei bruchi e dei ragni 
per filare è simile a quello degli artefici che ti- 
rano l’oro, ma che il processo dei Muscoli, al 
contrario, è simile a quello degli artefici che 
gettano i metalli in forma. 

Si trova nel Tomo II. dell’ Accademia della 
I\occellaj una Memoria del Sig. Mcrcier du Pa- 
Tesoriere di Francia , sopra una specie di par- 
chi formati di pali con pertiche intrecciate , che 
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fanno come una graticcia solida , capace di una 
force resistenza, ed alla quale si attaccano i Mu* 
scoli in grossi cumuli per deporvi la fregola > 
crescervi , divenir più sani e migliori . Questo 
Accademico procura di provare con ragioni ed 
esperienze le quali meritano d’esser lette , che i! 
moto progressivo accordato al Muscolo dai Sig. 
Poupart , Van Heyoc , di l^eaumur ed alcuni al- 
tri celebri Autori , non ha realità alcuna . Preten- 
de il Sig. Mercier che il Muscolo non fili il bis- 
so che lo attacca ai cprpi vicini , poiché nasce e 
cresce con esso come una parte che gli é essen- 
ziale . ,,I Muscoli, dice il nostro Autore, sono - 
. ,, sedentari: nati per un’ eterno riposo , il medesi- 
,, mo luogo che li vede nascere, li vede mori- 
„ re . Portano nascendo catene che porteranno 
sempre , e quelle dei vicini servono ancora a 
„ renderle più forti e più indissolubili. Ma que* 

„ ste catene nulla hanno per essi di luttuoso, 

], poiché dalla schiavitù medesima dipende la loro 
,, salvezza; il bisso di cui sono provveduti gli at* 

,, tacca costantemente ai sassi , ai legni , o gli uni 
„ agli altri; sfidano in tal guisa gli sforzi dei ven- 
,, ti edclle onde. Guai ai Muscoli che per quai- 
,, che accidente si distaccano, quelli che cadono 
^ „ nel fango, resteranno nei luogo della caduta , e 
„ vi troveranno la morte ,, . Stando a questa espo- 
sizione , è cosa certa che se il Muscolo, colla li- 
bertà di fabbricarsi e rompersi da se stesso i 
suoi lacci, avesse ancora quella, di camminare, 
si vedrebbe fondare nuove colonie quando si tro. 
vasse troppo ristretto o sprovveduto di alimento : 
Bom.T,XXI, S Toc- 


I 


Digitized by Google 


M U S 


174: 

Tocca al publico illuminata a decidere questa li* 
te . Noi non abbiamo finora trovato 1 ’ occasione fa» 
vorevole di ripetere 1 ’ esperienze del Sig. du Pa- 
ty , il quale dice ancora che il drappo marino in 
cui sono involti i conchigli , serve all’ accresci- 
mento delle loro conchiglie, come si forma il 
legno dall’ induramento della corteccia ^ e le ossa , 
da quello del periostio , 

Avendo il Muscolo la proprietà di filare , sem- 
bra che divida le occupazioni del bel sesso e de* 
ve eccitarne la curiosità . Madamigella le Masson> 
le-GoIft istruita, mediante la lettura , delle scoper, 
te sulle riproduzioni animali , ha desiderato di 
veder filare i Muscoli, ed ha voluto assicurarsi 
se questo animale venendo privato della specie di 
linguetta, per mézzo della quale cangia luogo , 
lo tenta e vi si fissa solidamente, potrebbe ricu- 
perarne una nuova . Per assicurarsene , amputò 
essa questa parte a un Muscolo di mare; era i( 
di 13. di Deccmbre 1773. Ricomparve una nuo- 
va linguetta il di ii. di Marzo 1774. ed il Mu- 
scolo filò; ma essendosi chiuso fino al z($. , creb- 
be la linguetta e riprese il colore naturale. Lo 
vide filare la nostra Osservatrice fino ai dicci di 
Maggio . A questa epoca gli tagliò la linguetta 
per la seconda volta. Per la seconda volta si 
distinse la riproduzione il Il 26. il Muscolo 
attaccò un filo, ed un’ altro il ay. II 4. di g[i ti- 
gno , la linguetta era ugualmente lunga che nel 
suo primo stato, ma più grossa e di un colore 
anche più cupo. Il p. Agosto, fu tagliata la pun- 
ta della linguetta t che nuovamente si riprodus-, 
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produsse V e P animale ha filato. Il Muscolo ino* 
ri il 15. Le medesime esperienze sono state ri- 
petute nel 1774-, medesima Osservatrice, 
ed hanno avuto il medesimo successo. Ciò in. 
dica una riproduzione perfetta , conferma il sen. 
timento del Sig. di Keaumur, e non favorisce 
r ipotesi del Sig. Mercier du Paty . 

Basta un’ anno per popolare un parco o chiu- 
sa , purché vi si lasci un decimo della popola- 
zione ed anche un poco più , come cinque o sei 
mila, per poco' che un parco sia stato sguarnito , 
Questa raccolta si fa dal mese di luglio fino in ot- 
tobre ; debbono eccettuarsi il solo tempo della 
fregola , e quello in cui cominciano i caldi. 

Il Muscolo di mare si trova in abbondanza ed 
in banchi, lungo le coste marittime di Francia, 
Questo vermetto testaceo ha i suoi nemici ; per- 
chè , oltreché si adopra molto come esca per pi- 
gliare il pesce, il Sig. di Keauqiur ha osservato 
che vi è un piccolo conchiglio della specie di 
quelli che in Latino si chiamano Trochus ( zocco. 
lo, specie di lumaca colla bocca schiacciata), 
che ne fa preda . Si attacca per questo cretto 
alla conchiglia di un Muscolo, vi fa un buco ro- 
tondissimo, della larghezza di una linea, e vi fa 
passare una specie di tromba lunga cinque o sei 
linee, che avvolge in ispirale e colla quale suc- 
chia il Muscolo .11 Sig. di Keaumur il quale ha 
osservato che i Muscoli vuoti avevano sempre al- 
meno un buco , è persuaso che questi conchigli 
non contribuiscano poco a distruggere le chiuse 
dei Muscoli . Vien riferito che in alcuni luoghi 
, S a del 
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del Brasile si veggono Muscoli cosi grossi , che 
separaci dalla conchiglia , pesano talvolta fino a 
ott’ onde per ciascheduno; e che le conchiglie di 
questi grossi Muscoli siano di una bellezza gran> 
de .• Vi sono pinne marine le quali sono specie di 
Muscoli triangolari che molto le superano in pe* 
so ed in grandezza . Vedete Tinna marina . Dice 
Lister che tra alcuni abitanti di Lancascro in In- 
ghilterra, l’uso principale dei Muscoli è di farli 
servire a concimare I terreni vicini al marc,d’on« 
de si trasportano a carrette . il Sig. Linneo dice 
che il territorio della provincia di Hcisingia in 
Isvezia è composto in gran parte dei medesimi 
conchigli . Aegiunge che i Fiamminghi mangiano 
-i Muscoli , non meno che gl’ Inglesi ( vi potrebbe 
aggiungere i Francesi), ma che gli Svedesi non 
re mangiano . 

I Muscoli di mare sono i più stimati ; hanno 
in fatti un sappre molto migliore, e sono più 
sani di quelli di fiume o di stagno . Si debbono 
scegliere i teneri, delicati e ben nutriti. La car- 
re di essi muove il ventre , è un poco buono 
alimento ed è confacente a quelli solamente che 
hanno lo stomaco buono , ed anche debbono far- 
ne un’ uso moderato ; perchè diffìcilmente si d^ 
periscono, c producono umori viscosi: si crede 
fino eh’ eccitino la febbre e che cagionino ostru. 
zìoni nel basso ventre . 

In tutti i tempi sono state osservate malattie 
cagionate da Muscoli velenosi. Werlhoff diceche 
un’uomo robusto , immediatamente dopo aver 
mangiato alcuni Muscoli , fu assalito da una cac- 
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dia'^ia } da vomiti, febbre scarlattina, e che ne 
mori in tre giorni . Una Dama di Meclemburgo 
avendo mangiato dei Muscoli velenosi , provò , ol- 
tre gli ordinari sintomi , una grandissima emor- 
ragia uterina. Mentzel aggiunge a questi sioto* 
mi, convulsioni continue, e Meibonio parla di 
passioni iliache cagionate dai Muscoli velenosi . 

Il Dottor Maehring , nel VII. /ò/ww. delle Effe, 
mer.di Germania , ann. 1774- > pa^. 115. , riferi- 
sce molte osservazioni le quali provano che i Mu» 
scoli sono soggetti a divenir velenosi a cagione 
di alcune nìalattie che ad essi sopraggiungono» 
c che ne rendono pericolosissimo l’uso. Queste 
malattie del Muscolo sono il musco e la rogna : 
le radici del musco s’insinuano nella conchiglia ; 
l'acqua penetra dalle aperture che lasciano, ed a 
poco a poco la distrugge. La rogna è formata 
da una specie di tubercoli che nascono dalla dis- 
soluzione della conchiglia. Certi granchiolini che 
«i stanziano talvolta nei Muscoli , possono anco-, 
fa contribuire a renderli malsani. Avendo alcuni 
mangiato di questa sorte di Muscoli , furono' assa- 
liti da affanno, e da convulsioni, accompagnate 
da eruzioni cutanee. 

La natura del veleno dei Muscoli è stata igno. 
ta fino ai nostri giorni : le replicate osservazioni 
hanno solamente dato luogo al proverbio seguen- 
te, i Muscoli sono malsani nei mesi nei quali non 
entra la lettera il che si conferma regolarmen- 
te ogni anno , regnando una tal malattia nei soli 
' mesi di maggio, giugno , luglio, ed agosto . Fi- 
flalmente il caso ha facto conoscere al Sig. J. B. 
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de Beante, la cagione del male, l/n’ emetico or^ 
dinato ad un* uomo che si credeva vicino a mo- 
rire per aver mangiato Muscoli velenosi, gli fe. 
ce vomitare una stella marina , della grandezza 
di tre lince, e sparvero subito i sintomi funesti; 
era il mese di agosto i7<Jp. s veduto un tal fatto , 
il Sig. Beunie , si portò sui banchi o luoghi ove 
si prendono i Muscoli : ma qual fu la sua sor- 
presa nelTosservarvi tante piccole stelle marine.# 
quanti Muscoli t Ne raccolse egli una buona quan- 
tità per fare I’ esperienze che aveva in idea . Lo 
assicurarono alcuni barcaiuoli che prima del me- 
se d’agosto si trovano le sole stelle di mare gran- 
di , e che nel corso del mese medesimo , se ne 
incontrano di piccole le quali giungono alla gran* 
dezza naturale in ottobre , e che ne diminuisce 
considerabilmente il numero in inverno; ma che 
in quel tempo , attesa la costruzione dei raggi , 
hanno una figura quasi sferica . Maneggiando que* 
sto insetto , si gonfiarono , si intorpidirono , 
s’infiammarono le mani al Sig. Beunie. Ritornato 
alla sua abitazione, fece inghioteiref a un cane di 
mediocre grandezza tre di queste piccole stelle 
marine, crude ed involte in un pezzo di carne; 
mori il cane dieci ore dopo. Un’altro cane che 
fu sottoposto alla medesima prova , ne stette ma- 
lissimo t fu sollecitamente guarito facendogli in- 
ghiottire molto aceto; altre stelle marine cotte 
o semplicemente bollite, benché fatti mangiare 
ai cani in quantità maggiore , non produssero 
alcun’ effetto pericoloso . Risulta da questa espo- 
•izione che si corre uo pericolo reale mangiando 
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1 Muscoli crudi nella stagione in cui vi è nei 
fiumi la fregola delie stelle marine. I vomitivi, 
fe segnatamente T aceto , ne sono gli antidoti . 
Ecco i segni diagnostici che esibiscono quelli che 
hanno mangiato Muscoli velenosi . Provano un’ 
ardore nella gola; si gonfiano le labbra, la lin> 
gua , l’esofago c lo stomaco; diviene difficile la 
parola, si gonfia la testa, s’ infiammano gli oc- 
chi, e sono talvolta sdegnosi o feroci; diviene 
gonfia la superficie del corpo ed infiammata, e 
più rossa ancora che in una risipola ; vi si uni* 
scono un prurito isopportabile , un respiro al mag, 
gior segno impedito, molte inquietudini, talvol- 
ta convulsioni e dolori cuocenti . I rimedi adac* 
tati e somministrati senza perder tempo , guari, 
scono Tinfermo in tre o quattr’ore, benché du- 
ri ancora il torpore talvolta per molti giorni ; 
la cavata di sangue non deve aver luogo se noa 
per calmare l’irritazione del genere nervoso e per 
prevenire il pericoloso sintoma dell’ infiammazio. 
nc. Fedite adesso t artìcolo Stella marina. 

Pretende il Sig. di Rondeau , che i Muscoli 
tnangiact crudi in aprile ed in settembre non sia- 
no sempre senza pericolo , anche dopo essere sta- 
ti passati pel fuoco . Consiglia a quelli che se 
ne trovano incomodati , l’uso di un bagno di ac- 
qua a cui si mescoli moltissimo aceto , e lavati, 
vi di nitro; assicura che t Muscoli ben lavati e 
cotti nell’ aceto condito con alcuni grani di pe- 
pe, rare volte sono malefici. Consultate ilGìorn. 
di Fis. 1779. Tom. XV., pag. 384., e il Tomo 
XXI. ijii. pag. 66. 
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Si vuole che le scaglie dei Muscoli calcinate e 
polverizzate, siano un’eccellente diuretico: iole 
crederei piuttosto assorbenti . I Maniscalchi usa- 
no contro le macchie e T ugna , o , come vol- 
garmente si dice , ossugnola , che nascono sugli 
occhi dei cavalli , questa polvere in guisa di col- 
lirio asciutto, che s( ffìano negli occhi ai cavalli 
medesimi . 

Muscolo 0 Mìtuìo di fiume o di stagno. Mytu- 
lus fÌHVÌatilis aut lacustris . E’ un testaceo molto 
diverso da quello di mare : se ne distinguono due 
specie; la prima è quella che ha la cerniera ar- 
mata di denti molto grossi, la seconda ^ quella , 
ia cerniera della quale sembra liscia, tanto ne so. 
no piccoli i denti . I! Muscolo d’ acqua dolce è 
del genere delle telline . Il Sig. Merry vi ha sco- 
perto il medesimo crmafrodismo che nel Muscolo 
di mare ; ma dice ancora che la conchiglia del 
Muscolo fluviatile si apre un poco in virtù di una 
molla potente, e si chiude mediante la contra- 
zione di due forti muscoli. Questo animale nuo. 
ta nell’ acqua, e sembra talvolta che vi volteggi 
alla superfìcie , dice il Sig. Poupart : striscia più 
comunemente sulla melma, sulla quale sta quasi 
sempre in riposo . Le parti della generazione di 
questo animale sono due ovaie e due vcssichettc 
seminali ; ambedue le ovaje ed ambedue le ves- 
sichette hanno il canale proprio , e questi quat- 
tro canali sono la strada per cui l’uova e la se- 
menza dei Muscoli s< portano all’ano, ove i due 
principi si uniscono insieme nell’ uscire, il che è 
bastante per la generazione. Dei rimanente, è da 
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osservarsi che le ovaje del Muscolo si vuotano 
deir uova in primavera soltanto, e se ne empio- 
no nuovamente solo nell’autunno, quindi è che 
si trovano sempre vuote in estate, c piene d'uo- 
va in inverno . In questo animale, l’aria entra_* 
nei polmoni per l’ano. Consultate le Memorie delC 
Accademia delle Scienze t ann. 1710., pag. 408. 
Riguardo alla maniera di filare e di camminare 
di questo animale. Consultate l'anno iyo6.pag.6o. 
della stessa Accademia. 

Dice Schelhammer oeW' Effemeridi dei Curiosi 
della T^aturay Decad. il. ann 1687. , che in Ger- 
mania i Muscoli sono abbondanti molto nei fiumi 
e simili a quelli del mare per la grandezza e pec 
la figura , ma che non sono ugualmente buoni a 
mangiarsi. 

Il Muscolo di stagno è sempre più grosso di 
quello di fiume; ma è ciò non ostante l’ordine 
medesimo di animale. Il suo moto lo poeta a 
farsi delle traccie nell’ arena e nel limo e ad in* 
ternarvisi due o tre pollici ed anche più ; fa__a 
uscire al bisogno una gran placa o lingua, ed 
apre i due suoi battenti come il Muscolo di fiu- 
me . Si osserva che i Muscoli di stagno sono più 
solitari di quelli di fiume, e che la configurazio* 
ne delle valve di essi , imitando la figura di una 
spola da Tcssandolo , è diversa da quella dei Mu* 
scoli di mare, che ha una parte appuntata e l’al- 
tra larga ed appianata . 

Molti Muscoli fluviatili danno perle assai bel- 
le ; tali sono i Muscoli di Scozia, della Vologna 
e dello stagno di Saint Jean a Nane/, in Lore- 
na 
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Ila c di S. Saviniano. Kolfincio parla di quelli 
del Nilo , Kriger, di quelli di Baviera, Vclsch , 
di quelli di pa'ude vicino a Auiburgo, e si leg- 
ge nelle Memorie dell' Accademia delle Scienze ^ 
ann. 17^9. , che se ne sono trovati di simili nei 
fossi del Castello di iMaulet , vicino a Houdan* 
in Beausse. Fedele adesso l'artìcolo Madreperla. 

Muscolo fossile 0 Musculite . Mytulites . Sono 
Muscoli divenuti fossili , bene spesso petrificati < 
talvolta mineralizzati ; comunemente altro non vi 
è che il nocchio formato nella conchiglia < 

MUSICA (la) . Nome triviale dato a una spe- 
cie di conchiglia univalva , della famiglia dei Mu- 
rici s la quale si distingue per mezzo di punti 
cossigni o nericci, distribuiti in cinque linee pa* 
rallde , e simili a quelle di una carta di musica 
ordinata e segnata colle note . E’ il coupet del 
Sig. Adanson . 

MUSICO DI CAJENNA . Vedete ^rada . 

■ Si dà ancora il nome di Musico al rospo cla- 
moroso . ì edete questa parola . 

MUSIMON, di Plinto e di Gesnero . Quadru- 
pede noto nelle isole di Corsica c di Sardegna , 
sotto il nome di mufloné ; corre Con gran velo- 
cità : i cacciatori ne stimano la carne * Vedete 
Muflone . 

MUSO . Lat. J{pstru 7 n qttadrupedum . Fran. Mu- 
fle . E’ la punta del naso dei quadrupedi. Si di- 
ce M'iso di bue,*'éc. ' 

MUsOFAGO VIOLACEO . Musophaga •viola, 
eea . Fran. Musopbape violet . Uccello che , se- 
condo il Sig. Paolo Erdman Isert , sembra che_j 
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tìppaftcnga all’ordine dei Vespivori e che si av- 
vicini alle specie chiamate diavolo dei paletuvieri 
e delle savanne, e courocou ; abita la pianura in 
riva al riume , nella provincia di Aera in Guinea : 
si sospetta che 1’ alimento principale di esso sia 
il frutto del musa paradisiaca sapientum . H’ 
lungo diciannove pollici dalla punta del becco h- 
no all’ estremità della coda: il becco è corto, 
triangolare j rossissimo; il mezzo becco superio- 
re è arcuatissimo , ed ha un gran prolungamento 
di color giallo, che va quasi in mezzo alla som. 
mìtà della testa: le due mascelle « dall’ estremità 
fino al mezzo, sono armate di una specie di den- 
ti , gli anteriori dei quali sono i più grossi; le 
narici sono ovali ; la testa , violacea « ma di un 
rosso porporino verso le tempie r vi è sotto gli 
occh) una linea bianca « obliqua ; le palpebre so« 
no porporine ì la pupilla è di un’azzurro osca* 
ro ; l’iride di color di fegato; il collo j il pet- 
to e il corpo sono violacei; la coda è della lun- 
ghezza del corpo, cuneiforme, rivoltata, violacea 
e composta di nove penne: i piedi sono neri e 
provveduti di quattro dita, il medio delle quali 
è quasi più lungo del doppio delle altre; le ugne 
sono semilunari e di un’azzurro cupo; la lingua 
è grossissima . Si vede questo Musofago violaceo 
nel Gabinetto del Re , a Parigi . 

MUSO LUNGO, Cymnotus rostratus . Linn. 
Cymnotus maxillìs elongatis , tubulosis, subconna- 
tis , corpore maculoso , cauda subacuta , Gronov. , 
‘Vcza.Museau long. Pesce del genere del ginnoto, 
che si trova nei mari dell’ America : non dilTeri- 
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scc dal canapo, secondo Gronovio', se non pel 
muso che è più allungato; il corpo è di un co- 
lor bianco con alcune macchie turchine . Linneo 
dice che nel canapo, la natatoia dell’ ano. si prò. 
lunga appresso a poco fino all’ estremità della co- 
da ; laddove nel Muso lungo è sensibilmente più 
corta della coda ; le natatoie hanno diciannovc_> 
raggi per ciascheduna ; quella dell’ ano ne ha due- 
cento novantasci . 

MUSSOLE. Conchiglio bivalvo che alcuni ri- 
guardano come appartenente alla famiglia dei mu. 
scoli, ma che il Sig. AJanson pone nel genere 
del pctonchio. Vico chiamato comunemente arca 
di T^oè . 

MUTA DI CANI. Canum turba. Fran. Meu» 
te . Si dice di una compagnia di cani da corso 
de.stinati a dar la caccia alle bestie selvatiche o 
carnivore e sanguinarie, come cervi , cignali, lu- 
pi , ec. Vedete f'ii articoli Cane e Cervo . 

MUTHUSUSA . Vedete alC articolo Bisonte . 

MYRABOLTS , E’ il nome che si dà alla^» 
mirra che viene dall’ Arabia , ma che gli Euro- 
pei ritraggono sovente da Suratc. Pedete Mirra. 

N A B 

N ABAL ’o NABBA . Al Capo di Buona Spe- 
ranza , si dà questo nome al rinoceronte . 
Vedete questa parola . Gli Ortenioti pronunziano 
la prima sillaba di questo nome con un batti* 
mento di lingua impossibile ad esprimersi per 
mezzo della scrittura, 
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NABIS . Al tempo di P.'inio , gli Etiopi dava* 
no questo nome alla girafTj . Fedele Cammellopardo • 

NADIR. Fedele la significazione di questa pa“ 
rola all’ 4rr/co/o Globo. 

NAFTA. Fedele all' arlìcolo Telrolh . 

NAGMAUL . Fedele Sandal . 

NAGOR. Nome che si dà a una specie par- 
ticolare di Gazzella d’ Africa .' Il Nagor è della 
grandezza di un capriuolo : ha le corna quasi li. 
scic, legqcrmentc curvate, e n’ è diretta in avan- 
ti la curvatura , ma meno che nel rangucr. Fede- 
le quesla parola . Le corna medesime non arriva- 
DO a sei pollici di lunghezza: T animale è di un 
colore rossiccio pallido sopra tutto il corpo, e 
non ha il ventre bianco come le altre gazzelle . 
Del rimanente, vi sono molte varietà in questa 
specie , alle quali gli Olandesi del Capo d) Buo- 
na Speranza hanno dato i nomi di grys-boh . , 
steen-bok , , riubok. , ec. 

Il prys-hok, il nome di cui significa becco bi- 
pio, è della graniiezza di una capra comune: . 
ha le gambe più lunghe, a proporzione del cor. 
po , delio sleen-bok. , delle medesime contrade . 
(Questa specie ui Nagor, si trova, non meno 
che lo steen-boì\ , sui ripiani dei monti , tra le 
rupi i macchioni c T eriche ; non è leggerissimo 
al corso , perchè lo arrivano talvolta i cani e lo 
riducono alle strette: n’ è ugualmente buona la 
carne che quella dello . 

Lo steen.bol{ o becco alpestre è di un bianco 
sporco sotto il ventre; ha sotto gli occhi, set- 
to il cullo e sulle caiichè , una macchia dello 
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stesso colore bianco sporco : corre velocissinì)* 
mence e fa salti di sette e nove piedi di altez- 
za . Il beckbok o capra pallida degli Olandesi 
del Capo, è una mera varietà dello steen-bok. 

Il rit.bok, o becco dei canneti . Ha le corna-» 
lunghe più di un piede, circondate di anelli fino 
oltre alla metà della lunghezza; le orecchie lun- 
ghissime, bianche interiormente, con una mac- 
chia senza pelo ; ha quattro mammelle , accanto 
alle quali vi sono due aperture nella pelle che 
formano due tubi , nei quali si può far entrare il 
dito; la coda è lunga, piatta, e vestita di lun- 
ghi peli bianchicci : vi è una varietà riguardq ai 
colori del pelo . 11 rìubok, va in piccole compa- 
gnie , e s’ incontra vicino ai fonti traile canne 
ed ancora nei boschi , ma si trovano solamente 
molto addentro, nell’ interiore delle terre del Ca- 
po di Buona Speranza . 

NAJADE. Vedete Cimice tipoU . n 
NAJADE MARINA . T^ajas marina , Linn, 
1441. Pianta annua che cresce nelle acque pro- 
fonde e nel mare : ha il fusto ramosissimo , qua- 
si spinoso: le foglie strette, lucide, ondate, 
orlate di denti pungenti, opposte o verticillate: 
i fiori maschi sono muniti di gambi , di uno.» 
stamina sola: i fiori femmine, sessili , con un 
solo ovario nudo , appuntato , terminato da uno 
stimma trifìdo . 

NAI-CORONA. Ardere Tisello ch'eccita il prurito, 
NAMETARA . Vedete Mombino . 

NANDAPOA ; i Topinambi pronunziano nhan- 
éu-apoa: è la cicogna del Brasile, del Sig. Bris- 
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fon , Nandapoa è il nome Brasiliano . Queito 
uccello è appresso a poco della grossezza della^j 
cicogna biacca ; la sommità della testa è coper* 
ta di un cerchio osseo rilevato , di color bianco 
bigiccio ; le penne delle ali e della coda sono 
nere; le prime riflettono un bel color rosso; Il 
rimanente della piuma è bianco? i piedi sono 
di color cenerino ; le piume del fondo del collo 
SODO lunghe e pendenti. N' è buona la carne, 
dice Maregrave, scorticata che sia. 

NANGUER o NANGUEUR. Nome dato » 
una specie di gazzella che si trova ai Senegai e 
che potrebbe esser benissimo il dama degli An- 
tichi . 

Queste gazzelle Nanguer sono animali grazio, 
aissimi e molto facili ad addomesticarsi ; hanno 
la forma ed il colare del capriuolo ; le corna 
sono lunghe 'Sci o sette pollici, nere , rotonde , 
curvate in avanti in punta, quasi come lo sono 
indiètro quelle della camozza . 

NANO . Lat. T^anus she Tumilio . Fran. Traiti , 
Nume dato a colui che è piccolo più di quello 
che dovrebbe naturalmente esserlo , Non è noto 
qual sìa il massimo grado della piccola statura a 
cui possa convenire il nome di Nano , Il Nano 
ed il gigante formano i due termini della statu- 
ra degli uomini . fedele /’ artìcolo Gigante . 

Quando l’ ec^sso e il difetto sono estremi , 
dice il Sig. Changeux, hanno analogie sorpren- 
denti : e le relazioni singolari che si trovano tra 
i Nani ed i giganti , lo dimostrano in una manie- 
ra molto sensibile. Il confronto degli estremi 
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esibisce , die’ egli » un’ induzione che può darci 
lume intorno alla maniera con cui agisce la Na. 
tura relativamente alla questione tante volte agi* 
tata : :^4alì sono $ veri limiti della statura urna. 
n<j ? I giganti peccano per eccesso ed i Nani per 
difetto ; e si rassomigliano ciò non ostante in 
' certi punti , in un modo non solamente curioso 
ad esaminarsi, ma che conduce alla soluzione dei 
dubbi dei Filosofi sulla statura umana , e di mol. 
ti altri problemi ancora , che il nostro Osserva* 
tcre espone nella sua Dissertazione inserita nel 
Giornale di Fisica , supplemento , Tom. XUl , 1778. 

Non sì deve prestar fede all’ esistenza t1clic_» 
razze e delle popolazioni intiere di pimmei nani 
o di giganti ; i primi , se potessero esistere , di- 
verrebbero ben presto la preda degli altri popo. 
li e delle bestie selvagge; vi è una latitudine 
determinata per la forza di secrezione e di nu- 
trizione ; vi è un punto fìsso d' onde parte que. 
sta forza , ed un certo spazio dentro il quale si 
sviluppa: ora, essendo questo spazio troppo ri- 
stretto pei Nani , la forza di secrezione 0 il pria, 
.cipio della nutrizione e della vita non possono 
in essi godere di tutta la proprietà naturale 
e di tutta I’ energia ; una contraria cagione 
esibisce lo stesso fenomeno nei giganti : per, 
chè essendo lo spazio , in cui le forze vitali 
debbono svilupparsi , troppo grande , si perde in 
qualche maniera la vita coll’ estendersi troppo. 
Inferisce da queste ragioni fìsiche il Sig. Chan- 
geux che i giganti ed i Nani , così diversi per le 
proporzioni » debbono avere ciò non ostante qua* 
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l«tà somigliantissime . In fatti queste specie co* 
sì opposte nella razza umana , sono ugualmente 
irregolarità della Natura . E’ lo spirito negli uni 
e negli altri , in ambedue i sessi , ordinariamen* 
te limitalo, ed alla debolezza fisica è uguale.» 
r imbecillità . (Questa debolezza è evidente nei 
Nani, nei quali sembra che diminuiscano tutte 
le facoltà nella medesima proporzione della sta* 
tura, ma senza mai ridursi al nulla; sì osserva 
ugualmente nei giganti , i quali sono , come i Na* 
ni, sprovveduti dei libero esercizio di loro fa* 
colià o ne possiedono una parte soltanto e non 
bisogna lasciarsi imporre dalla statura dei gigan* 
ti ; ben lungi essi dall* essere in istato di scala* 
re il Cielo , e di ammucchiare Ossa sopra Pe. 
lia , tono quasi sempre vigliacchi all'eccesso, ni 
sono gran fatto più da temersi dei Nani. Rife* 
risce Guido Patio che le LL. MM. Imper. han- 
no avuto nello stesso tempo a Vienna e Nani e 
giganti ; che quelli talvolta ti burlavano di que- 
sti e gl’ insultavano . Fu detto un giorno all’ Im- 
peratore che uno dei suoi Nani si era battuto 
con vantaggio con un gigante : l’ Imperatore vol- 
le esser testimonio c lo fu di questa zuffa sin- 
golare ; il che fece dire ad alcuno che ì ^ramT 
nomini più non si misurano dalla statura. Una^ 
statura eccessivamente grande è un disordine nel- 
r organizzazione , non meno che 1’ eccessivamen. 
te piccola: ed un tal vizio ha appresso a poco 
le conseguenze medesime , che il difetto oppo- 
sto . La statura dei Nani e dei giganti sommi- 
nistra un numero maggiore di esempi di difetto 
Bom.T.XXI. T di 
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di conformazione, che negl’ individui di un.i_» 
statura ordinaria . 

Le proporzioni che ha osservato la Natura 
nelle sue opere sono ammirabili , ed a queste pro> 
porzioni medesime sono esse debitrici della per- 
fezione e della forza che hanno. Gli esseri han- 
no qualità , inclinazioni , forme , le ragioni del- 
le quali si trovano nella propria conformazione 
di essi, c nell’ organizzazione del gran ‘tutto di 
cui fanno parte . 

Supponendo che il prototipo della statura urna, 
na , nell’età matura, sia di cinque piedi e mez- 
zo ; quella del Nano più piccolo , di due piedi c 
otto pollici , e quella del più gran gigante, dì otto 
piedi e mezzo ; risulta da ciò che due o tre piedi , sia 
sopra, sia soico alla statura ordinaria , sembrane i 
limiti che mai non oltrepassa la Natura . E’cosa sicu- 
ra che gli uomini, nei due estremi , saranno ugual, 
niente sproporzionati, relativamente al piano univer* 
saie di coi ftnno parte . Finalmente certe osservazio- 
ni fatte sugli uomini di una grandezza e di uns^ 
piccolezza estrema , provano che questi esseri so- 
no ugualmente imperfciti e contrari al piano pri- 
mitivo cd in qualche maniera alle mire dclla_^ 
Natura . Per quello che riguarda le Nazioni in- 
tiere di uomini siffatti , si può assicurare che se 
vi sono realmente popoli intieri che differiscano 
per la statura, ciò non è poi tanto quanto è 
stato detto e si è volato far credere . Siamo sta, 
ti in vano in espettazione dei quattro individui 
della nazione Pimmèa , annunziati nella Gazzetta 
Francia del ad giugno 1775. Secondo le Ict- 
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tere del Governatore della Provincia del Tucu- 
man , la statura più elevata di questi Nani era 
di trentun pollici cd alcune lince , misura di 
Francia . (a) 

E’ stata cercata da lungo tempo 1’ arte di fare 
dei Nani nel Regno animale > ed anche nei ve- 

T 2 ge- 


(a) Che dovrà adesso 
pensarsi delle prodigiose 
scoperte, diciamo meglio , 
delle sublimi visioni del 
Sig. Henrion , letterato 
d’ altronde sUmabilissi, 
no , deir ^Accademia del 
le Iscrizioni , di cui fu un 
membro zelante ? Dopo 
aver sudato per pili di 
quindici anni intorno a 
un Trattato generale dei 
pesi e delle misure de- 
gli Antichi , volle que- 
sto Erudito darne un'idea 
ai suoi consoci ; portò 
essa all' Accademia , nel 
1718, una specie dita, 
vola 0 di scala crono- 
logica della differenza 
delle stature umane, dal 
la creazione del Mondo 
fino alla nascita di Ge-‘ 
si Cristo . in questa ta- 
vola assegna F Autore ad 


Adamo 123. piedi e 9. 
pollici di altezza , e ad 
Èva 118. piedi, ^polli- 
ci e tre quarti ; <f onde 
stabilisce una regola di 
proporzione traile statu- 
re 'mascoline e le fem- 
minine,in ragione di a 
24; ma ritoglie ben pre- 
sto alla Tintura questa 
maestosa grandezza. 7 {oi, 
secondo il Sig. Henrion , 
aveva già venti piedi 
meno di Adamo : Abra. 
mo non ne aveva più 
di ventisette 0 ventot- 
to ; Mosè fu ridotto a 
tredici. Ercole a dieci; 
Alessandro il Grande 
non ne aveva gran fat- 
to più di sei ; Giulio 
Cesare non arrivava ai 
cinque . £ che saremmo 
presentemente, se la TProv- 
videma non si fosse de- 
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petabllc . Vedete , per quest’ ultimo , 1’ articolo 
^ano y in seguito alia parola ‘Pùnta . Gli anima* 
li che si vogliono render piccoli , si debbono or- 
dinariamente attaccare per lo stomaco , che è uno 
dei primi oreani dell’ accrezione ; s’ indura, per 
mezzo degli acidi e degli spiritosi , questo visce- 
re eh’ è uno dei primi agenti dell’ economia ani- 
male . Si versa ancora essenza di terebentina sul- 
la parte della pelle che cuoprc la colonna verte- 
brale, cioè dalla testa fìno alla coda. Ma non 
si possiede l’ arte medesima per estendere la_j 
statura e formar giganti ; la sola Natura è quel- 
la che ne ha i mezzi , siccome ancora pei veri 
Nani . . 

Per avere un’ idea degl’ individui Nani , da- 
remo un’estratto dell’origine , della vita e del. 
la conformazione di Bébè , e dei Sigg. Borwsla- 
scki e Bereschny . 

Bèbè, quel famoso Nano del fu Re di Polo- 
nia, Duca di Lorena e di Bar, nacque a sette 
mesi , nei Vosgi , di genitori ben fatti , ben costi- 
tuiti e sani . Non arrivava in lutto a otto pol- 
lici quando nacque , e pesava allora venti oncie 
soltanto*. Stentò molto la madre ad allevarlo , e 
non putendo esso se non in parte , applicare la piccola 

sua 


gnata di saltare i peri- 
odi del decrescimento , di 
sospendere » in una pa- 
rola y le successioni gra- 
duate di ut! abbassamen- 


to cosi prodigioso ! Den- 
tro il termine di alcuni 
secoli , più non vi sa- 
rebbe statura visibile. 
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sua bocca al capezzolo , ebbe per nutrice una ca* 
pra . Uno zoccolo pieno di lana per metà gl! sei> 
vi lungo tempo di culla; si sarebbe preso per un 
Lilipuziano. Cominciò a camminare all' età d! 
due anni , e gli furono fatte le scarpe di diciot- 
to linee di lunghezza . A sei anni, era altoquin. 
dici pollici . L’ accrescimento di esso fu propor- 
zionato alla sua prima piccolezza , hno all' età di 
dodici anni : fece in quest’ età la Natura uno 
sforzo in alcune parti soltanto ; divennero grandi 
le coste più da una parte che dall’altra; si cur- 
vò in arco la spina del dorso in cinque luoghi > 
« si estese molto 1’ apofìsi nasale, (^esto picco- 
lo individuo ha sempre dato segni imperfettissi- 
mi d’ intelligenza, sembrava che non oltrepasse i 
limiti dell’ istinto , e malgrado la buona educa- 
zione che ha ricevuto, sembra che non abbia con- 
cepito alcuna idea dell’ Essere Supremo . Pareva 
eh: amasse la musica ; si era perfino riuscito a 
farlo ballare ed a battere il tempo , talvolta con 
molta esattezza . Aveva gli occhi incessantemen- 
te rivolti verso il padrone il quale per mezzo 
di segni ne dirigeva tutti i moti , come si os- 
serva negli animali bruci addestrati . Regnarono 
ciò non ostante le passioni nel suo cuore ; era 
suscettibile d’ ira , di gelosia e di trasporto nei 
suoi desideri . Aveva tutti gli organi liberi , e 
tutto ciò eh’ è addetto all’ economia animale sem- 
brava secondo l’ordine consueto della Natura . All’ 
età di sedici anni in circa era alto ventioove poi-- 
Hci ; questa fu la sua età brillante , ed era bello. 
All’età di diciassette o diciott’ anni , i segni del- 
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la virilità o della pubertà furono evidentissimi 
ed anche fortissimi > a proporzione della piccola < 
tua stortura : sembra anche provato che una go> 
vernante ne avesse abusato lungo tempo , e la 
prematura vecchiezza di Bebé viene attribuita ai 
suoi eccessi; perchè fino dall’età di ventidue an- 
ni cessò questa piccola creatura di essere allegra » 
se ne indebolirono le forze , pendè la testa , e 
cominciò a cadere io una specie di caducità in 
cui si distingueva un’ infanzia sensibile ; I’ ultimo 
anno di sua vita ( aveva allora ventitré anni e 
trentatrè pollici di altezza ) sembrava oppresso 
dal peso degli anni ; non poteva soffrir 1’ aria^ 
esteriore se non nei tempi caldi , e camm/nava ap- 
pena cento passi . E’ stata fatta la sezione di Bé- 
bé ed é stato trovato uno degli ossi parietali un 
poco incavato ; il lobo sinistro del cerebello era 
compresso in un sito, un poco rilevato in altri, 
e fuori della posizione naturale; la midolla al- 
lungata era parimente compressa, il che deveve- 
risimilmente aver impedito alla forza vegetativa 
di estendersi regolarmente , e può parimente aver 
cagionato il disordine delle vertebre .* è stato con- 
servato lo scheletro di Bébé , e si vede attual- 
mente nella Biblioteca pubblica di Nancl . A pri- 
mo aspetto , questo scheletro sembra quello di un 
fanciullo di tre o quattr’ anni al più; ma si vede, 
esaminandolo, che é di un adulto. Ecco la tra- 
duzione deir epitaffio che il Re di Polonia Sta- 
nislao I. Principe non meno grande che benefi- 
co , ha fatto fare ed incidere sul sepolcro di 
Bébé. ^ Il Sig. Conte di Tressan n’è stato l’Au, 
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tore): glutee ^hl'tccola Ferri Lorenese", scher- 

zo delln 7 {atura ; mirabile per la piccolezza di 
sua strutturai diletto del nuovo Antonino; vec- 
chio nelC età della gioventù ; cinque lustri furono 
un secolo per lui . £’ morto il 9. di giugno 

Passiamo adesso alla storia del Sig. fiorWsascki * 
uno dei Nani più graziosi che abbiano esistito . 

Il Sig. BorWslaski , Gentiluomo Polacco , giun, 
se a Luneville nel 1760., era del seguito della 
Sig. Contessa Humieska» Grande Spataria della 
corona di Polonia e parente del Re Stanislao, 
La statura di esso era più sorprendente di quel- 
la di Bèbè : in età di ventidue anni aveva sola'* 
mente ventotto pollici di altezza . Era di forma 
ben fatta , aveva le membra ben proporzionate > 
begli occhi, ed i lineamenti molto piacevoli: 
era assai forte, godeva di una buona salute , be< 
' veva acqua solamente , mangiava poco c dormiva 
bene . Questa miniatura vivente era piena di gra- 
zie , ballava con aggiustatezza , cd aveva lo spiri- 
to non meno ben fatto del corpo; era di buona 
memoria, di un giudizio molto sano, di un cuo. 
re sensibile e senza malignità. Era molto istrui- 
to nella Religione Cattolica, leggeva, scriveva 
c calcolava bene: si esprimeva con facilità in Te- 
desco ed in Francese: si diceva di lui che gli man. 
cava soltanto la statura ordinaria alla sua specie . 
Il' Padre e la madre del Sig. BorWslaski erano di 
statura ordinaria , ed hanno avuto sei figli : il 
maggiore non aveva più di trentaquattrn pollici : 
e la sorella , eh’ era la minore di tutti, non ave- 
va più di ventun pollici nell’età di sei anni ; i 
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tre cadetti de! S'g. Borwslaski avevano cinque_y 
piedi e mrzzo per ciascheduno . La madre ha sem-: 
pre partorito al termine ordinario . Questi Nani 
venendo alla luce , rappresentavano una massa in* 
forme , quasi ugualmente larga che lunga ; e la 
testa , le membra ed il corpo di essi si sono svi* 
luppati gradatamente soltanto . 

Si trova nella Storia d'Inghilterra l’opposto 
di questi due Nani. Nel 173 1> un contadino di 
Berk'ihire condusse a Londra suo figlio io età di 
sei anni, ch'era alto vicino a cinque piedi, roa 
busto, forte, e delia grossezza appresso a poco 
di un’ uomo fatto . 

li famoso Nano Lucio , di cui Augusto diede lo 
spettacolo al Popolo di Roma, era alto dician- 
nove soli pollici , non pesava più di diciassette 
libbre (di sedici once l’una), ed aveva la voce 
tuonante . Se ne vede la figura in bronzo , alla 
Biblioteca del Re, nel Gabinetto delle Meda* 
glie . 

Ecco la descrizione di un’ altro Nano , ma_» 
mostruoso , che vive attualmente nella città 
di Lubni in Russia : ha esso medesimo dato 
la descrizione di se stesso in lingua Russa ; di 
cui riponiamo la traduzione comunicata nell’an- 
no 1770. 

Pietro Danilow Bereschny , figlio di un Co* 
sacco Podpornoghctch k del Reggimento di La- 
bni . I suoi padre , madre , fratelli e sorelle so- 
no di statura ordinaria; ma questo Nano giunto 
all’età di trent’anni, ha soli ventioove pollici e 
tre quarti di altezza . £’ privo di braccia , ed ha 
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le spalle terminate in piccoli monconi di carne ; 
gli si può appena passare un dico tra la testa e 
le spalle, tanto queste parti sono strettamente in^ 
sterne legate : ciò non ostante non è brutto . 
Porta un gran mostacchio che gli arriva quasi 
alle orecchie. Ha molto spirito, giudizio, 
memoria . Il petto è appianato , e le gambe cor. 
ve, come se fossero state rivoltate; le ginocchia 
sono prive di giunture, le ossa sono continue in 
ambedue le gambe lino ai talloni ; le polpe del- 
le gambe sono quasi totalmente obliterate; l’uno 
e l’altro piede ha sole quattro dita , compresovi 
il pollice , tutte quattro ricurve e due soltanto 
mobili. Cammina con molta velocita ; ma quando 
cade, non può rialzarsi, per mancanza di giuntu- 
re alle ginocchia. Scrive molto correntemente col 
piede sinistro ; ed il suo carattere è dei più leg. 
gibili , sì in Russo che in Latino : disegna cor- 
rettissimamente colla matita, colla penna e coll* 
inchiostro della China: canta, giuoca alle carte 
ed agli scacchi ; fuma e si empie da se stesso la 
pipa : fa calze di maglia e si serve per ■ questo 
effetto di fuscelli di legno che fa da se medesi. 
mo ; si leva gli stivali s mangia col piede sini, 
stro , e ft molte altre cose sorprendentissime^ 
non si serve delle due dita separate che ha al 
piede destro se non per aiutare le operazioni del 
piede sinistro. Quanto è il desiderio che mostra 
d’istruirsi , altrettanta è la facilità con cui apprende. 
Appartiene a un Colonnello che è geloso di colti- 
vare queste felici disposizioni, e che ette ne fa> 
ciiiu i progressi . Ci vìca detto che l’Imperacri- 
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ce delle Russie fa educare un simil Nano mo- 
struoso all’ Accademia delle arti . Questo ha pre- 
sentemente sedici anni ( 1772.) ^ 

E’ stato veduto nel 1774.» ^^*"3 di S. Ger- 

mano a Parigi , una Nana » la ciuale è stato as« ^ 
sicurato che aveva venti anni» e non era più al- 
ta di ventotto pollici. Questa fanciulla Nana era 
molto ben proporaionata , ad ecccrzionc dcllsLj 
fronte che aveva molto grande. A giudicarne 
dalla voce e dalle sue maniere puerili , non si sa- 
rebbe mai creduto che avesse una tale età , ma 
esaminandone i tratti del viso ed altri che non 
sembravano equivoci , vi si trovavano distintlssi- 
mamente espressi i caratteri dell’ età medesima .... 

Tutto prova che i Nani più piccoli , non mero 
che i giganti più grandi, non formano alcuna»,* 
razza di uomini, e sono- semplicemente individui 
isolati c dispersi nella specie umana . 

Riferisce la Storia che jefferi- Hudson , Nano di 
Enrichetta di Francia , moglie di Carlo I. Re d’In- 
ghilterra , non era più alto di diciotto pollici nell* 
età di Otto anni : fu messo in tavola alla Regina 
in un pasticcio freddo. La statura di questo Nano 
rimase la stessa fino a trent’ anni ; ma a una tal’ 
epoca , giunse tutto ad un tratto all’ altezza di 
tre piedi e nove pollici ; era debole, ed il Poeta 
Davenand , in un poema intitolato, la jeffreile, » 

vi descrive una pugna che dice esser accaduta tra 
questo piccolo eroe ed un pollo d’india . 

NAPAUL o FAGIANO CORNUTO delle In- 
die, di EJWards, Tom. III./?tf^. c tjv. ) l 5 . Que, 

SCO singolare e raro uccello di . Bengala è cosi 

chia- 
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cfiiamato , dice il Sig. di Buffon ,• perchè ha cffef- 
tivameote due corna sulla testa , le quali sono di 
color turchino , di forma cilindrica » ottuse all* 
estremità, giacenti indietro, e di una sostanza.! 
analoga alla carne callosa: non ha intorno agli oc- 
chi quel cerchio di pelle rossa, talvolta punteg- 
giato di nero che hanno i fagiani : ma ha tutto 
questo spazio vestito di piccole piume nere che 
sembrano peli : sotto questo spazio e sotto la.» 
base del becco inferiore ha origine una specie di 
-collanetta t formata da una pelle secca, che cade 
e ondeggia liberamente sulla gola e sulla parte 
superiore del collo : questa piccola collana è ne- 
ra in mezzo, seminata di alcuni peli dello stesso 
colore, e solcata con crespe più o menoprofon-^ 
de, in guisa che sembra capace di estensione nell’ 
uccello vivo i e si può credere che esso la faccia 
gonfiare o ristringere a suo talento : le parti lau 
Serali di essa sono turchine, con alcune macchie 
di color d’arancio e senza alcun pelo in fuori ; 
ma la superficie interiore che si applica sul 'col. • 
lo, è vestita di piccole piume nere, non meno 
che la parte del collo che ricudpre: la sommità 
della testa è rossa: il collo e il petto sono di un 
rosso color d’arancio, seminato di macchie roton- 
de, bianche, circondate da un cerchio nero, se- 
minate appresso a poco con molta regolarità: il 
dorso, il groppone, le piume scapolari , le guar- 
nizioni della parte superiore delle ali ed il ven- 
tre , sono variati Jt macchie bianche in forma di 
lacrime e circondate di nero, ma voltate in ma- 
niera che la puQta riguarda la testa; le penne.^ 

del- 
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delle ali e della coda sono rossastre: le ali non 
oltrepassano gran fatto Torigine della coda ; d’on- 
de si può conchiudere che è questo un uccello 
pesante; i piedi e le ugne sono bianchicci . La 
grossezza del Napaul è appresso a poco quella 
del fagiano comune . 

NAPPFLLO. ^conitHm 7 {apellus , Lino. 751.» 
^conitum c/eruleum , seu Ts{apellus verus . Fran. 
T^apel. Benché abbiamo già detto qualche coSa 
di questa pianta , che si pretende velenosa , al* 
la parola .^roRÌto , stimiamo bene di doverci esten- 
dere davvantaggio sulla storia del Nappello , dac> 
chè il Sig. Antonio Storck ha reso pubbliche le 
nuove esperienze che ha fatto su questa pianta . 

Il Nappello è una pianta che cresce naturalmen- 
te nella Selva nera in Islesia ed altrove , segna- 
tamente nel luoghi freschi delle montagne deJla 
Francia , della Svizzera e dell’ Italia . Si coltiva 
ancora nei giardini , per la bellezza dei suoi ho. 
ri , vi prende facilissimamcnte » vi dura molto tem- 
po , benché trascurata ed anche maltrattata . Ha 
la radice perenne, della grossezza di un piccolo 
navone, nera esteriormente, bianchiccia interior, 
mente, e che spesso produce lateralmente altri 
navoni : mette molti fusti all* altezza di tre pie. 
di, rotondi, lisci, midoliosi, indessibili, diflìoi- 
li a rompersi, guarniti di foglie ampie, ritonda- 
te , di un verde cupo , nervose ed incise in moL 
te parti strette, In una maniera più rimarchevo- 
le che in qualunque altra specie di aconito. Ha 
i fiori disposti in forma di spiga, alle sommità dei 
fusti , delia figura di una testa coperta di un’el. 

aio 
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tno di color turchino rigato » e più corto che,» 
relle altre specie; sotto questo elmo si trovano 
due piccoli settari che imitano la Forma di due 
pistolette . Al fiore succede un frutto di molti 
grani membranosi ( tricapsulari ) , disposti in for- 
ma di testa, che contengono semi sottili, crespi 
e neri nella maturitlt . 

Giovanni Bahuino dice che sarebbe cosa pru* 
dente il bandire dai nostri giardini un veleno co* 
$1 mortale ad ogni animale che ne mangia , quan* 
to lo è il Nappello . Tutti gli Autori di Bota- 
nica si accordano ugualmente a dire che tra tut* 
ti i veleni «he può somministrare il Regno vege- 
tabile , quello del Nappello è stato sempre ri- 
guardato come uno dei più pericolosi : assicura- 
no alcuni Autori che la radice di esso riscaldata 
nella mano , basta per cagionare la morte . Sem- 
pre è vero però che portandone i fiori in maz- 
zetto , producono essi talvolta delle sincopi ; noi 
ne abbiamo veduto gli effetti in due giovani , 
Vicn riferito che un giovane , abitante del mon- 
te Pilato in Isvizzera , prese in mano alcuni fio- 
ri di Nappello, c discese dalla montagna per an- 
dare ad una festa di ballo . Giunto alla sala del 
ballo cimpestfe, si senti istupidire la mano , get- 
tò via i fiori ; ballò alcune ore di seguito eoa 
una giovinetta : si communicò il veleno per mez. 
20 del semplice contatto , e morirono ambedue 
la sera del medesimo giorno . Un’altr’ uomo per 
aver dato un morso alla radice , ebbe per un’ ora 
la testa tutta enfiata ; sembra dagli effetti , che la 
radice sia caustica c corrosiva; produce essa in 
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poco tempo , in t]uctli che hanno la disgrazia di 
mangiarne, enfiagioni y infiammazioni, convulsio. 
ni , la cancrena e ia morte . Mattioli riferisce la 
Storia di un reo condannato a morte, a cui si 
fece mangiare di questa radice , per far prova di 
alcuni antidoti che venivano proposti contro un 
tal veleno . Quest* uomo vi provò dapprincipio 
un sapore di pepe un poco forte, ed ia capo a 
due ore fu sorpreso da vertigini e da commo- 
zioni cosi violente di cervello, che s’immaginava 
di aver la testa piena di acqua bollente: succe- 
dette a questo stato un’ enfiagione generale di 
tutto il corpo, divenne livido il viso; gli occhi 
uscivano dalla testa in una maniera spaventevo- 
le; finalmente orribili convulsioni terminarono ben 
presto la vita e le speranze di questo infelice. 
Si avvelenavano una volta le frecce col sugo del 
J^appello , e si distruggevano parimente gli ani. 
mali selvatici e feroci , leoni, tigri, lupi, pante- 
re, ec. , col Nappcllo mescolato con arte all’ esca 
delle carni, di cui sono pii'i ghiotti . Wesper dice 
che io tempo di peste si è fatto uso di questa 
pianta pestata a modo di vessicatorio: il che ne 
dimostra evidentemente la qualità caustica e cor- 
rosiva . E’ parimente noto che i fiori del Nappcl- 
lo , portati sulla testa, hanno la proprietà di far 
morire la specie di pidocchi , che si attacca alla 
pelle , e di cagionare nel tempo stesso un’ emi- 
crania dolorosissima . 

. Riferisce il Sig. de Haller che vi sono esempi 
recenti , in Germania ed in Isvizzera , dell’ effetto 
meticoloso ed anche funesto del Nappcllo , Ciò 

non 
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non ostante il veleno di esso, die* egli, stenta 
ad uccidere un cane, e gli animali delle Alpi san- 
no astenersene, (guanto all’ odore o al tatto , an- 
che delle mani sudate , soggiunge lo stesso Os- 
servatore , che nulla vi è datemere. Nondimeno 
noi abbiamo riportato ciò che può produrre il 
fiore portato in mazzetto . 

Qiiesta esposizione delle proprietà del Nappcl- 
lo sarebbe più che bastante per proscriverne l’uso 
interiore ; ma avvezzo il Sig. Storck , mediaote 
Tesperienza, a dubitare della violenza dei veleni 
vegetabili, ha voluto da per se stesso assicurarsi 
degli effetti di questo. Per meglio provarli, ei 
si mise sulla lingua una piccola quantità di pol- 
vere delle foglie e dei fusti dell’ aconito Nappe L 
lo ; produsse essa un’ ardore ed una salivazione 
che durarono lungo tempo ; risentiva parimente 
alcuni dolori momentanei, vaghi c per modo di 
punture; ma non ne seguì male alcuno. (Questa 
polvere medesima gettata sopra un’ ulcere can- 
crenosa c fungosa, non la consumò. 

Fece in seguito il Sig. Storck un’ estfatto di 
Nappdlo col sugo spremuto da questa pianta t 
se ne mise un grano traila palpebra inferiore dell’ 
occhio destro e 1’ occhio mcdesioio , e ne risentì 
la medesima impressione che avrebbe provato da 
qualunque altro corpo estraneo . Fece successiva- 
mente un miscuglio di due grani di questo c- 
stratto con due grossi di zucchero polverizzato , 
e per osservare particolarmente ciò che succede- 
rebbe nel corpo , trangugiò ci medesimo sci gra- 
pi di una tale mistura , che nulla produssero « 
N il 
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11 fccoocio giorno ne prese otto , senza provarne 
alcun' incomodo , e lo stesso avvenne di dieci gra* 
ni^che prese il terzo giorno . ineoraggito dal buon’ 
esito di questi tentativi t ne prese venti grani : 
e niuna delle funzioni animali rimase perciò al- 
terata , ma traspirò un poco più del solito .Pro- 
segui con questa dose per sette giorni > e si ri- 
posò l’ottavo; ricominciò il nono, c continuò 
lino al decimoquarto , senza accorgersi di alcuna 
aioviiit. Conchiuse quindi il Sig. Storcic , che la 
polvere del Nappcllo eccita la traspirazione ed 
il sudore ; che si può dare interiormente agli am. 
malati con sicurezza , porgendolo sul principio in 
piccole dosi: eh’ è buona nei mali, nei quali si 
può discacciare la materia o la causa morbifìca 
per le vie della traspirazione e del sudore, come 
le febbri, i dolori sciatici, ed anche nei casi del- 
le glanduie enfiate e scirrose . In tal maniera l’ar- 
te di risanare può trar vantaggio da questa pian- 
ta mortale. 

Dice il Dote. Bernardo di Bernitz , che Ix_» 
pianta del Nappello secca o trapiantata dalle Al- 
pi nei nostri giardini, perde la qualità venefica , 
e che nel Nord non è un veleno , come lo è in 
Italia; ed il Sig. Deslandes assicura che lo stes- 
so accade nella Brettagna ; ma è cosa probabilissi- 
ma, come osserva il Sig. de Mailer, che questi 
Autori parlino di una pianta diversa dal Nappel- 
lo : ò, die’ egli, una specie di aconito dal fiore 
azzurro, ma similissimo nel rimanente all’ aconi- 
tum lycoctonum . £' cosa sicura almeno che il 
Nappello ha ucciso un Chirurgo in Isvezia * e 
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che è mortale per le capre di Falhun . Tocca ai 
Medici a pronunziare il giudizio sull’uso inter- 
no del Nappello, c a decidere se debba esser 
permesso o si debba proscrivere . 

(guanto ai rimedi opportuni contro il veleno 
del Nappello , è d’ uopo cominciare dal dare im- 
mediatamente un’ emetico , a cui si faccia succe- 
dere un’ abbondante bevanda di latte e di burro 
bolliti insieme ; si finisce la cura con boli di te- 
riaca 0 con un’altro antidoto, e vi si uniscono 
i sali volatili di vipera o di corno di cervo , cc. 

NARCAFTA . J^arcaphtum . Pnn.T^arcapbte . 
Nome dato alla corteccia odorifera c resinosa 
dell’ albero che produce 1’ olibano . Se ne servo- 
no i Giudei Orientali nei loro profumi ; e se ne 
fa uso talvolta in Europa per le malattie del pol- 
mone : si dà ancora il nome di Narcafta al ti- 
mìama . Vedete Olibano. , 

NARCISO. Trarci ssus latifolius . Fnn. farcis- 
se. H’ una pianta di radice bulbosa , nericcia este- 
riormente , bianca intcriormente , viscosa , ama. 
ra , e che getta fibre in sotto come le altre ra- 
dici bulbose . Escono dalla radice di questa pian, 
ta foglie verdi pallide, lunghe, liscie , molto 
simili a quelle del porro. Sorge dal mezzo di 
esse un fusto ( un asta ) alto un piede , vuoto , 
nudo , scannellato , che sostiene in cima un gran 
fiore bianco, il quale esce da una spala; il lem- 
bo esteriore è di sei pezzi molto grandi , ovali 
c quasi ottusi; l’ intcriore forma un’ anello cor- 
tissimo , dilatato a modo di bicchiere , merlato , 
di un color porporino nei giro , di un’ odore 
Bom.T.XXI. . V mol- 
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molto grato ; succede a questo fiore un frutto 
oblungo, triangolare, p'eno interiormente di se- 
mi ritondati, neri ed amari; il fiore della pian- 
ta stessa è un poco narcotico , e la radice c_* 
agglutinante e vomitiva . 

Si coltiva il Narciso nei giardini a cagione 
della bellezza e del buon’odore del suo fiore; è 
uno dei primi ad abbellire coi suoi fiori i no- 
stri parterre quando .ritorna la primavera . Ve ne 
sono di molte sorti : i. il Narciso di Costanti- 
nopoli . 2. il gran Narciso d’india, j.il Narci. 
so rosso . 4. il giallo . 5. il Narciso d’ Inghilter- 
ra . Si trova parimente nei boschi e nei prati una 
specie di Narciso giallo, che i Francesi chiama- 
no aiatt . Vedete Can.pana pialla . 

Si piantano i Narcisi nei parterre in aJiiole,a 
quattro dita di distanza , sul fine di gennaio : si 
moltiplicano di fìgliuolame e si ripiantano in 
ottobre- Le giunchiglie c le tuberose sono scm. 
plici specie di Narcisi. Vedete queste parole . Ge- 
neralmente i Narcisi hanno i fiori disposti io ispi- 
ga , in panicelo o in umbella . 

II Narciso dei Poeti, T^arcissus Toeticus , Lino. 
414., ha le faglie lineari. Il Narciso multifio. 
ro, 7{arcìssus multiflorus aut Tazetta^ Linn. 416. , 
sostiene sull’asta un mazzetto di fiori eh’ esce da 
una sola spata; il lembo interiore è molto corto, 
campanulato c tronco ; di un colore ordinaria- 
mente differente da quello del lembo esteriore , 
che sempre tende al giallo fino al rosso. Si tro- 
va molto comunemente questa specie di Narciso 
nei luoghi umidi c marittimi delle Provincie Me. 
ridionali della Fraocia , Le 
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Le Amarillidi sono della famiglia dei Narcisi : si 
distingue» L’ Amarillidc del Capo. L’ Amarillide 
gialla o Narciso d' Autunno. L'Amarlllide dai < 
fiori in croce, o il giglio di S. Giacomo. L’ Amaril- 
lide Orientale , chiamata h girandola. L’ Amarillide , 
chiamata la bella donna y degl’ Italiani, re. ec. 

7{arciso tf autunno . Vedete Gii^lio T^archo . 

7{arcìso di Goumas. Vedete 4 //’ articolo Campana 
gialla . 

T^arciso di mare o di Mattioli 0 piccola Scilla 
bianca . Vedete in seguito alla parola Scilla . 

NARCISSITE. Nome dato a una pietra che 
imita il fiore del Narciso. Altro forse non è che 
un’impressione del fiore medesimo. 

NARDO . Lat. T^ardus . Fran. 7(ard . Si dà que- 
sto nome a diverse piante di uso in Medicina , e del. 
le quali faremo menzione nel presente articolo . 

li T^ardo Indiano o Spigo leardo . T^ardus In^ 
dica . E’ , secondo il Sig. Geoffrry ( Mar. Med. ) » 
una radice capelluta, o piuttosto un’unione di 
fibre attortigliate, attaccate alla testa della radi- 
ce , le quali altro non sono che i filamenti ner- 
vosi delle foglie appassite, cecche, raccolte in 
un Fasccteo , della grossezza e della lunghezza 
del dito, di color bruno rossastro, di un sapore 
amaro , acre , di un’ odore aromatico , che si ac- 
costa a quello del cipero . Questa parte filamen- 
tosa della pianta, che è in uso, non ò, dice.» 
parimente il Sig. Geoffroy , nènnaapiga, ni una 
radice, ma la parte inferiore de’ fusti, che dap- 
principio è guarnita di molte foglioline , le quali 
appassendosi c seccandosi ogni anno ,si cangiano ia 
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filetti, altro non sussistendone che le fibre nervose. 
■ E’ stato dato a questo Nardo T epiteto dì spi> 
go , ossia spiga, a cagione di sua figura; la ra. 
dice a cui è attaccato , è della grossezza del di- 
to , fibrosa, bruniccia, solida e fragile. Si tro- 
vano talvolta trai suddetti filamenti foglie anco- 
ra intiere, biancbiccie , e piccoli fusti vuoti scan- 
nellati, ec. 

11 Nardo Indiano cresce in quantità grande nell* 
Isola di Giava , in quella di Ceilan . nelle Mo- 
luche e nelle vicinanze di Colombo; e gli abi- 
tanti ne fanno molto uso nelle loro cucine , per 
condire il pesce e la carne . Veniva portato una 
volta dalla Siria e dal Gange, c ne variavano 
molto il colore e la lunghezza delle fibre . 

, La pianta di questo Nardo si chiama Gramen 
eyperotdes aromatìcum Indìcum ■, Breyn ; e Linneo 
la disegna cosi: v^indropogonT^ardus . E’ il Lagu- 
rus paniculatus di Burman , Fior. Ind. pag. 30 . : 
ha i fusti articolati, frondosi, simili a quell; 
delle canne ; i fiori sono in panicolo , dì un ver- 
de pallido e numerosi, e del genere dei barbo- 
ni . Vedete questa parola . Lo spigo Nardo pas- 
sa per alessìtero , cefalico , stomatico , nefritico 
ed isterico . Riviere dice che è buono , preso in 
sostanza nel brodo , per I’ emorragia del naso . 
Bonzio dice che nell* Indie si mette in infusione 
nell’aceto il Nardo secco, e che dopo avervi 
aggiunto un poco di zucchero , si fa uso di un 
tal rimedio contro le ostruzioni del fegato e della 
milza ; è buono ancora si all* interno che all’ c- 
itcrno contro la morsicatura degli animali velenosi, 
// T^ardo Celtico t l^ardut Celtica; Spica Galli- 
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ca aut P^omuna . E’ una specie di valeriana, dice 
il Sig. de Haller: ha la radice strisciante, ca> 
pclluta , rossastra, guarnita di piccole squame; 
di un verde giallastro, di un sapore acre, un_> 
poco amaro , aromatico , di un’ odor forte ed 
alquanto ingrato : i piccoli ramoscelli di questa 
pianta bassa mettono, ad intervalli , alcune fibre 
un poco capellute e brune ; danno origine nella 
parte superiore a molte piccole teste che sosten- 
gono delle foliole oblunghe di color giallastro. 
Sorge dal mezzo di queste fòglie un fusticello al. 
to un piede , che ha sopra ogni nodo due picco- 
le foglie opposte, porta in cima molti fiori che 
hanno la figura di una stella , di un giallo che si 
accosta al rosso , e che si cangiano in seguito in 
piccoli semi oblunghi ed acidetti . 

Tutte le parti di questa pianta sono aromatù 
che, e seccate di fresco hanno l’odore della va- 
leriana minore . Dice Clusio che il Nardo Cel- 
tico fiorisce in agosto , quasi fino sulle nevi , 
in cima alle Alpi della Siria . Il Sig. de Haller 
dice che è comune sulle Alpi della' Valle d’Aosta , 
e che ve n’ è ancora sul Monte S. Bernardo’, le 
foglie compariscono dopo , quando cominciano a 
cadere i fiori . Gli abitanti lo raccolgono verso 
il principio di settembre , quando ingialliscono 
le foglie ; perchè allora n’ è grato l’odore; lad- 
dove n’ è affatto privo quando cominciano a mo- 
strarsi le foglie , o la pianta è ancora verde . 
Questo Nardo che si trova in fastelli da’ Dro- 
ghieri , cd ha le medesime proprietà del prece- 
dente; è ciò non ostante più diuretico e più 
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carminativo . Ne viene trasportato in Egitto » 
ove, secondo il Sig. de Hallcr, gli si attribui- 
sce qualche virtù per ammorbidire la pelle . 

Il "Nirio di Monte . T^ardus montana tubero^ 
sa ; .yiUitim montanum latifolium tninus , Montìs 
^ureì . Hort. Rcg. Par. fc’, secondo alcuni, una 
specie di valeriana de< Pirenei , ec. che ha la 
radice oblunga, ritondata , ed in forma di navo. 
ne, della grossezza del dito mignolo: la testa 
di esso è sostenuta sopra un piccolo fusto rossi* 
gp.o , è guarnita di fibre capei Iute, bruniccie ed 
un poco dure. Questa radice è perenne, e di 
un sapore acre ed aromatico . 

Il piccolo T^ardus Indica, è una specie di gra* 
migna . I^edele qui sopra. 

11 "Ciardo bastardo della Lìnguadoca o T^ardet- 
to . "H^rdus stricta , Linn. 77. è una sorte di 
gramigna che cresce nei luoghi asciutti ed ari- 
di . Il suo fusto è un cannello sottilissimo, ai- 
to mezzo piede, terminato da una spiga lunga 
due pollici ! i fiori sono disposti da un lato so- 
lo ; le glume, lessili , strette , appuntate, cari- 
che di barbe corte : le faglie sono minutissime 
e sottiliisime : la radice perenne. 

li Falso T^ardo , .'tllium •victoriale , è la radi* 
ce dell’ aglio serpentino delle Alpi . f edele .Aglio. 

Il T^ardo selvatico , ’^ardus rustica , è la ra- 
dice dell’ asaro . Fedele questa parola. 

Il leardo comune, è lo spigo o lavanda ma- 
schio . Fedele Lavanda . 

NARI o NOKI . Nel Madurè , si di questo 
nome allo sciacal . Fedele questa parola . 

NAR. 
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Narra . Nome che i Naturalisti del paese 
di Kamrschatka danno al pesce rosso dei loro mari . 

NARWALoNARHWALo LIOCORNO DI 
MARE. Z'nicornu marinum . Vedete in seguito 
i\\' artìcolo Balena. 

NASICORNE . Nome dato al rinoceronte in.’ 
setto, di cui si è parlato all’articolo Scarabeo 
monoceronte . Vedete questa parola . 

NASITOR . Vedete Crescione ortense . 

NASO. Cyprinus nasuta Linn. Cyprìnut pinna 
ani radiìs quatuordetìm , rostro prominente , A r- 
tcd. , Gronov. , in Germania, Fran. 

se. Pesce del genere del CIupeo,^cbe si trova 
nel Reno , nel Danubio , ed in molti altri fìurai 
d’Italia. E’ lungo da un mezzo piede fino a qua- 
si un piede. Riferisce Willughby, sulla testimo- 
nianza di Baitner , che i Nasi depongnno i’uova 
in aprile, io mezzo al letto dei fiumi, ed hao- 
no la evira di ripulire avanti il fondo dell’ ac. 
qua; che nel tempo della frega, i maschi han. 
no la testa seminata di punti bianchi ed il cor- 
po pieno di scabrezze ; che nuotano parimentc_^ 
allora in compagnie , in guisa che un pescatore 
solo ne prende talvolta fino a due o tre mila in 
una notte ; che il tempo in cui sono buoni è il 
mese d agosto; che la carne di essi è ciò non 
ostante ficscia ed insipida e piena di lische , 
specialmente verso la coda , il che fa preferire la 
parte compresa tra la testa e la natatoia dorsale . 

Questo pesce , secondo Willughby , è simile al 
mugnaio (squaglio a Roma ) per la forma e pel 
colore ; ha la testa piccola a proporzione del vo- 
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lume del corpo ; ma il carattere più scosibilé di 
esso consiste nella forma particolarissima del mu- 
so , che non può meglio paragonarsi che a quei 
nasi schiacciati , che si chiamano volgarmente rin- 
cagnati . Qtiindi il nome di Naso, che hanno 
dato i varj Autori al pesce, di cui si tratta: la 
bocca è strettissima , e simile, quando è chiusa, 
a un’ arco di cerchio ; ma prende una forma qua- 
drangolare quando il pesce 1’ apre ; le mascelle so- 
no sprovvedute di denti : il cranio è come tras. 
parente; le iridi dell’ occhio sono di color d’oro 
misto d’argento: le scaglie che ricuoprono il 
corpo sono grandi ; le linee laterali si accostano 
al dorso ; il ventre è largo ed appianato : la na- 
tatoia dorsale ha undici raggi ; le pettorali ne 
hanno sette per ciascheduna; le abdominali , na- 
ve; quella dell’ano ne ha dodici; quella della 
coda, eh’ è divisa in due lobi, venticinque: si 
vede una macchia nera sull’occipite; il ventre 
e t lati sono argentei : tutte le natatoie inferio- 
ri , siccome ancora la parte inferiore della coda, 
hanno talvolta una leggera tinta di rosso . 

NASO (il) Squalits nasus , Ftan. le 7{ez. Co. 
s\ chiama il Sig. Broussonet un cane di mare 
della sezione di quelli che hanno una natatoia 
dietro all’ano, senza aver fori alle tempie. Si 
trova questa specie nel mare che bagna la pro- 
vincia di Cornovaglia in Inghilterra ; è il por- 
beagle di Borlasto . Il beaumarìs sharf{ di Pen- 
nant , e il touille-boeuf di Ouhamel , sembra che 
appartengano alla medesima specie: questo cane 
di mare ha la pelle al maggior segno liscia- e 
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Icggerissimamente marmorizzata ; la coda ha una 
pieaa longitudinale e prominente sui Iati ; il mti* 
so è rilevato , molto prominente » di forma co- 
nica , forato di .piccoli buchi ( il che ha determi, 
nato il Stg. Krouisonet a dargli il nome d> na* 
so); ha il corpo rifondato, grossissimo in mez- 
zo , e corto, relativamente a quello delle altre 
specie . Questi caratteri bastano pef riconoscer- 
lo . L'apertura della bocca è ampia ed armata 
di un gran numero di denti allungati , mobili , 
aguzzi , dilatati alla base , e rivoltati verso il 
fondo della bocca medesima ; la lingua è ruvida; 
gli occhi sono grandi ; vi sono cinque grandi 
sfiatato) ( expiracula) per parte: le natatoie pet* 
forali sono grandi ed ugualmente lontane dall’e- 
stremità del muso e dalla base delle natatoie.» 
dell’ abdome; queste sono piccole, situate intor- 
no all’ ano ed oltre il mezzo del carpo » la pri- 
ma natatoia dorsale è quasi triangolare e situa- 
ta avanti la metà del corpo ; la seconda , molto 
più piccola della prima, è situata di là dal per- ' 
pendicolo della natatoia dietro all’ano: la coda 
è divisa in due lobi grandi e lanceolati , il su- 
periore dei quali è un poco più lungo: la linea 
laterale comincia al di sopra degli occhi e v a . 
sul principio a serpeggiamenti; verso 1’ estremi- 
tà della coda, forma la piega longitudinale prò. 
mioente, di cui abbiamo parlato più sopra : si 
vede ancora una cavità alla base della natatoiiL.» 
della coda e sopra esorto. Si trova questo ca- 
ne di mare nel Gabinetto del Re ; ed è lungo 
due piedi e mezzo , 
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NASTRO AQUATICO o SPARGANIO * 
Spar^attium . Fran. B^ubannier oh T^uban d' eau . E* 
una pianta acuatici , di cui si distinguono tre spe* 
eie ; la prima è Io Sparp.inium ramosum dei Bo- 
tanici ; erectum ^ Lino. 1578. Ha le 

radici perenni , fibrose , nere e striscianti , che 
mettono foglie lunghe due piedi incirca, liscio , 
piane, strette, appuntate in- cima, ruvide, ta- 
glienti , col dorso elevato , o triangolari alla ba- 
se , e un di sapore dolce : sorgono dal mezzo di 
queste foglie fusti alti due o tre piedi, roton. 
di , lisci , tortuosi , pieni di midolla bianca e_s 
ramosi s ì fiori sono mazzetti attaccati senza 
coda ai nodi dei ramoscelli come nell’ asparago , 
dì color bianco e rossigno : non lasciano dopo 
di se nè frutti nè semi ; ma nascono separata- 
mente in cima ai fusti alcuni frutti ritondati , di- 
sposti in forma di testa spinosa, di sette o ot- 
to linee di diametro , composti di molti grani 
uniti sopra una placenta comune e sferica , gros- 
si come un granello d’ orzo , di colore erbaceo , 
e pieni di una materia farinosa . Questa pianta 
cresce, roB meno che la seguente, nei luoghi pa- 
ludosi, in riva ai fiumi e lungo i ruscelli, dei 
quali diminuisce la rapidità; producono i frutti 
nei mesi di luglio e di agosto . 

La seconda specie è lo Sparganium non ramo- 
sum t è meno grande della precedente; ha il fu- 
sto semplice, non ramoso , e le foglie un poco 
più larghe: questa, secondo il Sig. de Haller,è 
una mera varietà della precedente. 

la terza specie è lo Sparganium minimum , 
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SpJtrganìum natanst Linn. 1378. (T^astro aquatico 
natante). E’ di una specie diversa, ed anche_5 
più rara delle due precedenti; cresce in certi fos- 
si o stagni fangosi , dei quali è stata asciugata^ 
l'acqua iq estate dal sole ; è una pianta che met- 
te un fusto alto un piede e meno, sottile, nell' 
alto del quale nascono fiori in testa sferica , e 
piccolissimi, ai quali succedono uno, due o tre 
frutti ctime nella prima specie; questo fusto è 
circondato dii quattro o cinque foglie distanti, 
strettissime, inguainate alla base , e che uguaglia, 
no o oltrepassano il fusto in altezza e si estcn. 
dono sulla corrente dell’acqua. 

Le radici di queste piante passano per sudo* 
rifichc e per buone contro il morse dei serpen- 
ti ; si adopravano una volta le foglie della prima 
specie a modo di fascic per avvolgervi i bambi- 
ni : è da osservarsi ciò non ostante, dice il Sig. 
Durande , ( Flora di Borpfigna ) , che che gli 
Sciti , gli Egizi e gli Spartani non adottarono 
quest’ abusiva consuetudine, e che conservando in 
tal maniera la libertà e la forma naturale delle 
membra, ebbero sempre vantaggi grandi sopra le 
altre nazioni. 

NASTKO MARINO o DI MARE o TENIA 
MARINO . Fran. Fjtban mariti, oh de mer , ou 
Tcenia maria . Animale di mare, di cui si distin- 
guono molte specie . La prima si chiama cepola 
a Roma; Rjy e Rondelet non si accordano nella 
descrizione di questo animale marino . Fedele 
fiamma ( pesce ) . 

La seconda specie è il tania falx dei Vene- 
ziani . La 
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La terza è il t<eniu serpeus rubescens . Vedete 
Serpente di mare . 

La quarta ha parimente la pelle dipinta di ii> 
sic rosse come la precedente » ed è molto simi- 
le alla prima specie di Nastro; ma oltre le na. 
tatoje che ha alle branchie» ne ha due altre, di ' 
color rosso sotto la mascella inferiore t ha an- 
cora cinque macchie rosse e rotonde sul corpo j 
Don ha , per quello che si dice , nè scaglie nè 
pungiglioni. Questo animale è bianco; ha il cuo- 
re piatto; la carne dura, viscosa buona a 
mangiarsi. 

Alcuni Autori fanno ancora menzione di altre 
specie di Nastri di mare, le quali tutte sembrano 
della medesima specie della fiamma . f’edete Fiamma. 

Non si deve comprendere sotto il nome di te- 
sin marino , la specie di verme piatto Tania , 
di cui par'cremo alia parola Verme Solitario . 

NASTRO DI MARE . Specie di conthiglio 
univalve che il Sig. d’Argenville pone nella fami- 
glia delle viti. Vedete questa parola, 

NASTURZIO. Vedete Crescione. 

NASUTA. Simius nasutus. T^asique . No- 
me dato dal Sig. Daubentun a una scimmia del 
genere delle bertucce dalla coda lunga, natiche 
callose, ec. che ha un naso lunghissimo , bene 
espresso e simile a quello dell' uomo , ad ecce- 
zione eh' è un poco piatto . II tramezzo del na- 
so , che negli animali generalmente è grosso , è 
in questo sottile quanto in quello dell' uomo . 
Si vede questa Scimmia Nasuta attualmente nel 
Gabinetto del Re a Parigi. 


FINE DEL TOMO VIGESI.MOPRIMQ . 
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